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NìMOid  Consoli  detti  in  Roma.  Cal- 
nmio  Bestia  attacca  Giugurta  e  i^ende 
i  pace,  "  f^i^Sff'  rapidi  dà  Romani^ 
riagurta  vien^  in  Roma  citato  dal  pò- 
ilo  y  e  ^a    uccidere   Massiva.    Postumio 
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spedito  in  Africa.  -  Metello  passai  in 
Àfrica  ripara  ì  forti  che  fatti  av^^  a 
qudC  impresa  f  imperizia  di  Aulo  Posta- 
tnio.  Sue  prime  mosse  cantra  Giugurta.  - 
Assedio  di  Zama.  Trattative  di  pace. 
Continuatone  della  gunrra.  -  Elvalità  di 
Mario  con  Melello.  Confuta  cantra  Giu- 
gurta  scopata  e  mandata  a  voto.  Mario 
è  fatto  console.  -  Sventurata  spedizione 
di  LoDgino  Twlla  Gallia  Narbonese.  Mario 
riunisce  una  poderosa  armata.  Nuove  in^ 
prese  di  ^:  stello  nelC  Africa.  Mario  giu- 
gne  ad  C/tica,  e  Metello  toma  ih  Roma  * 
e  trionfa.  -  Azioni  gloriose  di  Mario. 
Presa  di  Capta  e  di  Moluca.  Giugu^  ti 
unisce  con  Becco  re  della  Mauritania.  - 
Siila  in  Africa.  Continuazione  della  guer- 
ra con  Giu^rta  «  con  Bocco.  -  Fia^o  • 
di  Siila  nella  Mauritania.  -  Trattativa' 
intavolate  con  Bocco.  Ne§pziaXÌone  di 
Siila  con  Bocco.  Prigionìa  di  (Mugurta. 
Fine  della  guerra  A'amidico. 

§.    I.  J.D  un   monirato   importantis- 
simo ,    quale    era    qncflo    del    principio 
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della  guerra  con  Giugurta  ,  eletti  fuFQuo 
consoli  Scipione  Nasica  y  uomo  pieno  di 
virtù,  c\xe  rifiutato  aveva  con  costan;Ea  i 
doni  di  Giugurta  y  e  Calpumio  Bestia  j 
uomo  valoroso  ed  osservantissimo  della, 
militare  disciplina^  ma  di  una  sordida 
avarizia  j  e  disposto  a  fare  della  guerra 
una  specie  di  traffico.  À  .qqesti  appunto 
la  s(H-te  accordò  la  destinazione  nella 
Kumidia^  Mentre  egli  occupavasi  a  levare 
Faiinata,  Giugurta  spedi  un  di  lui 'figlio - 
con  due  dei  primarj  suoi  cortigiani  a. 
BoDia^  affine  dì  spargere  V  oro  a  piene 
mani  onde  allontanare  la  procella  che  lo 
minacciava ,  il  che  spaventò  altamente  il 
consqlo,  che  già  riguardava  la  guerra 
numidica  come  una  ricca  messe  a  lui 
preparata.  Studiossi  per  ciò  di  attraver-, 
sare  i  maneggi  dei  deputati  aiunidj  ^  ed 
ottenne  che  rimandati  fossero  fuori  d^  I- 
talia  entro  dieci  giorni^  a. meno  che  dare 
non  volessero  in  mano  della  repubblica , 
il  re  medesimo  e  tutti  1  di  lui  stati.  Non 
furono,  dunque  neppure  ascoltati,  e  par* 
tirono  senza  entrare  nella  città.  Dubitan* 
do  però  Bestia  di  essere  un  giorno  nua-- 


lestato  4^  tribuni  del  popolò^  e ^i  dover 
rendere  conto  della  8ua  cxondotta^  si  as- 
sociò nella  spedizione  alcuni  dei  princi- 
pali'membri  del  senato  sotto  il  pretesto 
di  giovarsi  dei  loro  consiglj^  ma  più 
▼eramente  per  rigettare  sopra  di  essi 
tutti  i  torti  della  condotta  che  egli  pro- 
ponevasi  di  tenere.  Tra  questi  fu  scelta 
tknche  Sccmro  j  uomo  come  già  si  disse  ^ 
£  altissimo  credito  ,  eloquentissimo  ;  ma 
vilmente  dominoto  dalF  interesse.  Le  le- 
gioni si  imbarcarono  a  Regeio  y  d^onde 
passarono  in  Sicilia  e  quindi  in  Àfrica. 
Il  consolo  attaccò  tosto  gli  stati  di  Gm« 
gurta  \  prese  a  forza  molte  piazze  ^  e  fece 
grandissimo  numero  di  prigionieri ,  il  che 
tutto  era  diretto  a  condurre  Givgurta 
ad  una  trattativa.  Questo  principe  che 
contava  sul  prestigio  delF  oro  e  sulla 
avarizia  di  Scauroj  piuttosto  che  su  quel- 
la del  consolo  che  ancora  non  conosceva^ 
chiese  una  conferenza  ìs  la  ottenne  j  non 
meno  che  una  immediata  sospensione  di 
qualunque  ostilità.  11  questore  Sestio  ia 
spedito  a  Vacca^  dove  Giuguria  risedeva^ 
sotto  il  pretesto  di  attendere  al  trasporto 


£  aleom  ^yerì  promessi  cernie  condizione 
della  tregua  ;  ma  in  realtà  per  allonta- 
narlo j  e  farlo  servire  d^  ostaggio  della 
ticuretza  di  Giugurta.  Si  riunì  in  appa- 
renza nn  consiglio  dei  primarj  uiEciali 
dell^  armata^  ed  innanzi  a  quello  Giii- 
giiita  propose  le  sue  scuse,  e  non  lon- 
tano mostrossi  da  una  dedizione-  ma  tra. 
Bestia  e  6(paii/iOy  ed  il  re  numida  si  con- 
venne nascostamente  di  tutto  j  e  que^  due 
porfidi  Romani  vendettero  ^  òiugurta  la 
pace^  che  egli  ottenne  solo  a  condizione 
di  cadere  a  Roma  un  certo  numero  di 
eavalli)  alooni  bestiami ^  trenta  elefanti 
ed  una  piceiola  somma  di  danaro.^  Essi 
accordarono  in  tal  mcTdp  F  amicizia  e 
r  alleanza  di  Roma  a  quello  scellerato 
che  due  re  aveva  a  tradimento  uccìsi  ^ 
usurpati  i  loro  stati,  e  sprezzati  gli  or- 
dini del  senato.  In  Roma  ben  sL  conobbe 
come  andata  era  la  feccenda;  ma  alcuno 

Eer  rispetto  a  Scauro   non  osò  proporre  < 
\  revocazione  del  tiiattato  )  né  nuovo  era 
in  quella  città  il  funesto   esempio  che  la 
reputazione    di    altissima    virtù   e    di   qn 
merito   segnalato  servisse  di  scusa  o  9ki 
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presiitio   alle    scelleratézze  ed  ai  riz)  pìii' 
abbominevòli. 

2.  Morto  era  in  quel  frattempo 
Nasica ,  e  Bestia  fu  richiainato  per  pre- 
sedere  alla  elezione  dei  nuovi  consoli 
Minucio  Biffo  e  Postumiò  Albino.  Sin- 
golare riesce  il  vedere  in  que^  tempi 
quante  imprese  compievan^i  in  un  anno, 
e  con  quale  facilità  si  eseguivano  dai 
consoli  e  dalle  armate  i  più  lunghi  viag- 
gi di  terra  e  di  mare.  Si  è  veduto^  nel 
cap.  antecedente  un  consolo  rimanere 
buona  parte  dell^  anno  in  Boma,  passare 
quindi  con  una  armata  i  Pirenei^  soggio- 
gare alenili  popoli,  trasferirsi  poi  nelle 
Alpi  Gamiche  j  meritare  un  trionfo  e 
tornare  lo  stesso  aiino  in  Roma  ^  ed  ora 
si  vede  altro  consolo  levare  tìranqnilla- 
mente  un^  airmata  ,  condurla  per  terrà 
fino  a  Beggio  ,  di  là  passare  in  Sicilia , 
innoltrarsi  neir  iutei*no  dell'Africa  ,  occu- 
pare una  parte  della  Numidia,  trattare  e' 
conchiudere  una  pace,  quantunque  igno- 
miniosa j  e  tornare  in  Roma  per  le  nuove 
elezioni ,  cioè  alcun  tempo  innanzi  la 
Bae  dell^anno  medesimo.  Questa  rapidità 
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di  moss«,  di  viaggi  e  di  azioni^  che  si 
osserva  frequentissima  in  questo  periodo 
disila  storia ,  non  è  attribuibile  ad  altro 
se  non  ai  pochissimi  imbarazzi  che  seco 
traevano  le  armate^  le  quali  altro  non 
avevano  a  fare  che  percorrere  material- 
mente il  cammino^  non  occupandosi  i 
Romani  di  portare  seco  loro  molti  at-* 
trezzi^  né  viveri^  che  per  le  relazioni 
loro  estesissime  trovavano  in  ciascun 
luogo.  I  consoli  pu|*e,  e  i  comandanti 
dei  diversi  corpi  viaggiavano  senza  lusso^, 
senza  ;  numeroso  seguito^  senza  prepara- 
tivi 3  e  quindi  si  è  veduto  Scipione  pas- 
sare in  ispagna^  di  là  in  Africa^  tornare 
nella  Spagna^  recarsi  in  Roma,  e  quindi 
comparire  di  nuoyo  al  suo  campo  nella 
Spagna  in  brevissimo  tempo.  Spesse  volte 
nt'll^  antica  storia  si  parla  di  bagagli^  di 
carri  da  trasporto  e  d^  altri  simili  og- 
getti y  ma  per  lo  più  si  applicano  ad 
altri  popoli^  ai  Sanniti,  di  Galli,  agli  Spar 
gnupli,  ai  Greci;  rarissime  volte  ai  Romani;  ; 
è  bensì  vero  che  alcune  di  quelle  nazioni 
eoi  carri  medesimi  e  coi  bagagli  fortifir 
cavansi  ne^  loro  campi^  mentre  la  la\X\ca 


\ 
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de^  Romani  non  ammetteva  se  non  pala- 
fitte o  diversi  ordini  di  pali  piantati  tutto 
all^  intorno  nella  terra  j  chi$  sul  luogo  si 
pigliavano.  Egli  è  perciò  che  Scipione 
Emiliano  ai  Buoi  soldati  ingiugneva  di 
portar  sempre  nuovi  pali  ^  fincbè-  atti 
fossero  a  farsi  colle  loro  spade  un  ri-* 
paro/  Postumio  Albino  ebbe  allora  in 
sorte  la  Mumidia  ^  il  che  prova^  benché 
questa  riflessione  sia  sfuggita  a  tutti  gli 
storici,  che  malgrado  la  approvasione 
del  trattato  conchiuso  da  Bestia  y  cjaella 
guerra  non  si  dava  per  terminata  ;  e 
Iti^^  destinato  alla  Macedonia^  ricevette 
X  ordine  di  andare  con  tra  gli  Scordìsci  ^ 
che  sebbene  spinti  al  di  là  del  Danubio^ 
trorato  avendo  quel  fiume  agghiacciato 
peir  invento  ^  ripassato  lo  avevano  sul 
ghiaccio^  e  venuti  erano  a  devastare  fd- 
cune  Provincie  romane.  Nella  Macedonia 
altronde  penetrati  erano  i  Triballi  ,  pò-* 
poli  della  bassa  Mesia^  che  abitavano  il 
paese  ora  conosciuto  sótto  il  nome  di 
Pulgaria,  ed  ì  Da^i^  abitatori  deffalta 
Mesia,  di  cui  alcuni  geografi  hanno  esteso 
ì  (confini  d'ella  Sannazia  Enropea  al  set* 
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ientrìone    e    dall'  Ungheria   all'  Occidente , 
lungo  il  corso  del  Danubio  fino  al  Ponto 
Eusino.     I    Triballi    e    i    Daci    avevano 
lasciati  sul  loro  passaggio   orme  spaven- 
tose   della    più    terribile    barbarie  ;    raa 
Bufo  gli  attaccò   impetuosamente^  gli  ob- 
bligò  a  passare  un    fiume    detto    Ebro  , 
dove    molti  si    annegarono^  rotto    essen- 
dosi il  ghiaccio  che  quel  fiume  copriva  j 
e    toici^to    in    Roma    ottenne    il    trionfo. 
Gli  Scordisci  pure  furono   respinti   nelle 
antiche   loro    sedi.  Roma   riguardava   coti 
orrore  il  trattato  conchiuso  con  Giugurta^ 
benché  molti  senatori  affettassero  di  con- 
servare su  quell'  atto  il  più  profondo  si- 
lenzio. Alfine  un  tribuno,  detto  Memmioj 
propose    che    si    citasse   Giugurta   mede- 
simo   a    comparire    innanzi    al    popolo  , 
soggiugnendo  che  se    sottomesso  erasi  dì 
buona   fede  j  venuto    sarebbe  j  e  se    non 
obbediva ,  chiara  ne  sarebbe   risultata  la 
nullità    del    trattato   e    la    corruzione  de^ 
comandanti    ch*i    conchiuso    lo    avevano. 
Molto    onorante   per   la    romana    repub-. 
blica  riesce  il  vedere ,  che  méntre  veaaK 
erano   e  Tejiduti  in  ^  realtà  ^  i  suoi  ma^vr 

a  % 
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strati  y  un  plebeo  osasse  proporre  ^  e  la 
plebe  non  dubitasse  di  adottare  che 
citato  fosse  innanzi  ad  essa  un  re  stra- 
niero ,  lontano  e  potente.  Giugurta  fa 
citato  ,  ed  il  pretore  Cassio ,  uomo  inte- 
gerrimo ,  fu  spedito  con  <juel  decreto 
nella  Niimidia.  Egli  trovò  nella  armatA 
romana  ì  più  gravi  disordini^  tutti  eransi 
dati  ad  ammassare  dell'  oro  per  qualun- 
que mezzo  )  alcuni  venduto  avevano  a 
Giùguita  i  trenta  elefanti  promessi^  altri 
avevano  fatto  traffico  dei  disertori  e  dei 
prigionieri*,  altri  perfino  dati  eransi  a 
saccheggiare  le  provincic  degli  alleati.  Il 
pretore  cercò  solo  di  indurre  Giugurta 
a  recarsi  in  Roma ,  e  gli  diede  per  sal- 
vaguardia dignitosa  la  pubblica  fede  e  la 
sua  parola.  Giugurta  entrò  in  Boma 
senza  alcuna  pompa  e  vestito  umilmente, 
affine  di  desUure  la  compassione  del  po- 
polo j  ma  segretamente  cominciò  a  cor- 
rompere dì  bel  nuoTO  i  magistrati ,  e 
riusci  a  guadagnare  uno  dei  tribuni  detto 
Sebio  iSo/ca  j.presentossi  quindi  alla  as- 
semblea ,  dove  Memmio  {li  rinfacciò  la 
di   lui  ingratitudine  Terso  la   famiglia  di 
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Micipsà ,  la  di  lui  crudeltà  ^  V  ambizione 
snusurata^  F assassinio  dei  due  (rateili^  e 
la  disubbidienza  agli  ordini  del  senato, 
e  Tu  portata  non  avresti  Pàudacia  a 
3»  questo  punto  ,  soggiunse  Q  Coraggioso 
»  tinbuno  ,  se  una  fazione  di  scellerati 
»  venduto  non  ti  avesse  il  suo  favore. 
01  Noti  sono  i  magistrati  che  tu  hai  cor- 
»  rotti  ^  il  loro  zelo  per  la  tua  causa  gli 
9  ha  traditi  j  ma  noi  vogliamo  d^lla  tua 
9  bocca  udire  i  loro  nomi.  A  questo 
:»  patto  soltanto  tu  puoi  contare  sulla 
a>  clemenza  del  popolo.  Parla  ^  o  Giu" 
»  gurtay  e  rispondi  alle*  nostre  domande.  » 
n  re  stava  per  rispondere^  allorché  Bebio^ 
in  tuono  imperioso  gP  Tmpose  silenzio. 
Un  uomo  meno  imprudente'  sarebbe  stato 
confuso  air  udire  i  terribili  clamori  che 
quest'  atto  eccitò  nel  popolo  ^  ma  egli 
voUe  persistere  ostinatamente  nella  sua 
opposizione ,  cosicché  V  assemblea  si  di- 
sciolse e  Giugurta  si  fece  più  animoso. 
Massica  figliuolo  di  Gulussa  ,  partigiano 
di  Aderbale  ^  che  dopo  F  assassinio  di 
quel  re  rifuggito  erasi  in  Roma^  era  stato 
da   alcuni    palriz[  consigliato  a  cbieAcì^fc 
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per  se  il  regno  da  Giugurta  usurpato. 
Giugurta  nella  città  stessa  di  Roma  fece 
assassinare  Massiva  )  ma  V  omicida  fu 
preso  air  istante  e  condotto  al  pretore  j 
al  quale  confessò  di  avere  commesso 
quel  delitto  ad  istanza  di  Boràilcarej  altro 
de^  seguaci  di  Giugurta,  Bomilcare  fu 
citato  y  ma  Giugurta  lo  fece  uscire  na- 
scostao^ente  di  Roma  y  ed  in  Africa  xi- 
mandollo.  Questa  fuga  improvvisa  fac^a 
ricadere  tutto  il  torto  sopra  Giugurta  y 
uè  questi  chiamare  potevasi  in  giudizio  j 
perchè  in  Roma  trovavasi  sotto  la  pub- 
blica fede  e  come  j  ora  direbbesi  ^  con 
salvocondotto.  Il  cenato  gli  fece  dunque 
intimare  V  ordide  di  uscire  alP  istante 
dalla  città  j  il  che  fec^  egli  senza  conge- 
dai*si  dai  magistrati  ;  e  dicesi  che  nel- 
r  uscire  esclamasse  :  «  Oh  !  città  mer-* 
3»  cenaria  !  Tu  saresti  disposta  a  venderti^ 
»  se  un  mercante  trovassi  abbastanza 
7>  facoltoso  per  comperarti  !  »  Egli  è 
certo  che  moltissimo  oro  sparse  Giugurta 
in  Roma  nelle  sue  amba^iciate  ,  nella  sua 
venuta  ed  anche  durante  le  sue  guerre 
ì^    Africa  ;  il    che    s^rve    di    prova  ^cbe 
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ancbe    a    qae'  tempi  ^  in   cui   raro  gene- 
ralmente    era    quel    metallQ  ^    moltissimo 
oro    ricavavasi    iu  Africa     dalle    sabbie  ,  . 
come    della    polvere  d'  oro    si  fa    ancora 
oggidì  grandissimo  traffico  sulle  sue  coste. 
Tosto    che    Giugurta  fu   partito  ^  fu    an- 
nullato   r  infame    trattato    conchiuso     da 
Bestia  j    e    Postumio  j    riunita    in    fretta 
una  nuova  armata  ^  passò    in  Àfrica  j  lu- 
singandosi di  porre    fine  a  quella  guerra 
entro    quell' anno  j   benché    molto    innol- 
trato  j  ma  lo  scaltro  Numida  trovò  mez-^ 
zo  di  temporeggiare^  fingendo  talvolta  di 
,  volersi  sottomettere  ^  e  dichiarando  poco 
dopo  che    la  vita   perderebbe    anziché  la 
corona.  Postumio  fu    dunque  obbligato  a 
tornare  in  Roma  per  le  nuove  elezioni  e 
fu  ricevuto  con  disprezzo^  non  lasciando 
molti    di    sospettare  ^  che    tradita    avesse 
la  patria  al  pari  dei  di  lui  predecessori  ^ 
e  che  l'oro,  di  Giugurta    avesse  sospeso 
le    operazioni    di   un'  armata ,    il    di    cui 
sostentamento    nelF  Africa    ^omme  prodi- 
giose costava  alla  pepùbblica. 

3.  Mentre   il   consolo    trovavasi  nel- 
rAfiricayun    tribuno    del    popolo    dsXV^ 
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Licinio  Crasso  j  una  legge  aveva  fatto 
adottare  co  atra  il  lusso  ^  a  trenta  soli 
assi  limitando  la  spesa  che  un  cittadino 
poteva  fare  nel  suo  banchetto  nei  giorni 
di  solennità  e  di  mercato  ^  ed  a  sole  tre 
libbre  di  carne  fresca  ed  una  di  carni 
salate  il  vitto  giornaliero  de^  cittadini 
luedesimi ,  libera  lasciando  la  quantità 
sola  de^  legumi»  Altro  tribuno  detto 
Manilio  una  legge  propose  pure  j  affin- 
chè giudicati  fossero  tutti  coloro  che  da 
Giugurta'  si  erano  lasciati  corrompere. 
Benché  applaudite  fossero  quelle  leggi  , 
i  tribuni  non  ottennero  di  essere  nella 
loro  carica  confermati.  Due  anni  duraro- 
no le  inquisizioni  relative  ai  magistrati 
corrotti^  ma  Scauro^  il  più  colpevole  di 
tutti  j  ottenne  di  essere  trascelto  il  primo 
a  queir  incarico ,  e  severamente  proce- 
dendo y  in  esilio  perpetuo  mandò  parec» 
chi  senatori  j  un  pontefice  j  (  cosa  fino  i 

2 nel  tempo  inudita),  ed  i  consoli  cessai 
alpurnio   Bestia  j    Postumio    Albino    6 
Opimio  y  che  mori  di  miseria  a  DiiTachl^ 
Silano  j  altro  dei  nuovi  consoli^  la  guf 
ra  portò  contra  1  Cimbri   ed  i  Teutov 
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ma  al  primo  attacco  fu  interamente  di- 
sfatto *,  e  tutta  la  Gallia  Narbo^ese  fu 
esposta  alle  devastazioni  di  cpie^  l>arbari^ 
ad  ccccadoae  solo  delle  città  murate  cke 
que^  rozzi  guerrieri  non  sapevano  asse- 
diare. Metello  r  altro  consolo  ,  partì  per 
la  Numidia  ^  e  i  torti  riparò  cagionati 
dair  imperizia  di  Aulo  Postumio  ,  al 
quale  Albino  di  lui  fr^itello  cessando  dal 
consolato  ^  ripiesso  aveva  il  comando 
dell'*  armata  ,  e  che  questa  imprudente- 
mente aveva  esposto  nelF  inverno  all'  as- 
sedio di  Suthul  y  fortezaa  in  quella  sta- 
gione inaccessibile  j  dove  Giugurta  sor- 
preso lo  aveva^  ed  impadronito  erasi  del 
di  lui  campo  colla  fofza  in  parte  ^  ed, in 
pai'te  -coli'  oro  ,  col  quale  corrotto  aveva 
non  Aulo  stesso  ^  di  sprezzandolo  ^  ma  i 
capi  di  due  coorti  de'  Traci  y  e  di  altra 
dei  LigwM.  Aulo  j  abbandonato  da  molti 
de'  suoi  e  cinto  da  ogni  parte  ^  si  era 
veduto  costretto  ad  arrendersi  j  e  tutta 
Tarmata  era  passata  sotto  il  giogo  y  ob- 
bb'gandosi  altresì  il  comandante  ad  uscire 
dalla  Numidia  entro  dieci  giorni  y  per  il 
cbe  le  truppe  eransi  sparse  confusamea^A^ 
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nel   territorio    che    appartenuto    av^va   ai 
Cartaginesi.  Metello  ginnse  in  quel  punto^ 
annullato    essendo    dal    senato  il   trattato 
conchiu^o  da  Aulo  ^  e    giunse    con  forze 
poderose ,    che    il    senato    ed    il*  popolo 
accordate    gli   avevano  ^  lusingandosi    che 
col  suo  valore  ed   il  suo    disinteresse  ri- 
stabilita  avrebbe   la  gloria    del  nome  ro- 
mano. Metello   condotto    aveva   seco   per 
suo    luogotenente    il    celebre    Mario  j     e 
Giugurta  j   ben   comprendendo    che   cor- 
rompere  non  poteva    quel    consolo  j  una 
deputazione    gli    spedi  j    colla    quale    il 
perdono    chiedeva    per    se   e   per  i    suoi 
figli.  Metello  diffidò    di  quelle  scaltre  of- 
ferte^ ma  presi  a  parte  gli  ambascia  dori  ^ 
impegnolli    a    promettere    che    dato    gli 
avrebbono  in  mano  vivo  o  morto  il  loro 
Te:  Quella  trama  fu  scoperta,  ed  il  con- 
solo   entrò   tosto    nella    Numidia  y    dove 
sebbene  alcuna  opposizione  non  trovasse^ 
avanzar  fece    Tarmata    sempre  in    ordine 
di  battaglia.  Prcscntossi  innanzi  a  Vacca^ 
dove  molti    trafficanti' italiani    trovavansì, 
e  questa  ben  tosto  si  arrese,  e  ricevette 
rollano  presidio.  Di  là  penetrò  nei  cenr 
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fro  della  Numidia  ^  dove  Giuguréa  teso 
aveva  una  imboscata  ai  Romani  al  piede 
di  mia  montagna  )  ma  Metello  seoverto 
avendo  alcuni  cavalli  nascosti  fra  le  bo- 
scaglie ^  cangiò  ad  un  jtratto  V  ordine 
della  armata  e  del  cammino  ^  e  F  ala 
destra  rafforzò  ^  ben  vedendo  che  pas- 
sare doveva  presso  le  nemiche  insidie. 
Giugurta  j  vedendolo  sceso  in  buon  or- 
dine dalla  montagna  ^  ne  fece  occupare 
da  a  eoo  uomini  la  sommità  ^  e  nel  mo- 
mento medesimo  diede  il  segnale  deU^at- 
tacco.  I  Romani  non  riuscirono  tuttavia 
ad  impegnare  una  battaglia  generale.  I 
Numidj  si  limitarono  ad  attaccare  par- 
zialmente ^  e  ad  eseguire  varie  scorrerie 
sui  fianchi  della  armata  ^  e  sulla  sera  si 
dispersero  senza  che  dichiarata  fosse  da 
alcuna  parte  la  vittoria.  Jtutilio  però  y 
altro  dei  luogotenenti  di  Metello  ,  che 
maggiormente  erasi  avanzato  nella  pianura^ 
attaccato  da  BorrMccaùj  non  solo  vigoro- 
samente lo  respinse^  ma  quattro  elefanti 
acquistò  ,  e  36  ne  fece  perire.  Metello 
si  riunì  il  giorno  seguente  con  Rutilio  j 
e  ben   tosto   fu  informalo  che  Giugurta 
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era  ètato  dalla  sua  armata  abbaadonato  j 
il  che  tra  i  Numidj  avveniva  ogni  qual- 
volta una  battaglia  era  stata  perduta  ^  e 
che  qneì  re,  ritiratosi  in  mezzo  ai  boschi 
ed  agli  scogli^  studiavasi  di  riunire  nuove 
truppe.  JSon  giudicò  Metello  di  doverlo 
inseguire  9  ma  limitossi  a  devastare  quel- 
le Provincie;  e  Giugurta  ricomparve  alla 
testa  di  un  drappello  y  che  ora  direbbesi 
Un  campo  volante  y  col  quale  tutti  ster- 
minava i  Romani  che  sbandati  trovava 
aUa  campagna  ^  e  riparava  quindi  nelle 
foreste.  Li  Roma  si  rendettero  grazie  agli 
Dei  per  le  vittorie  di  Metello  j  e  cele- 
brata fu  non  meno  la  sua  probità  che  il 
suo  valore. 

4*  Metello  fu  confermato  nel  coman- 
do della  Numidia  col  titolo  di  procon- 
solo y  anche  dopo  la  elezione  dei  nuovi 
consoli  Sulpicio  Galba  ed  Ortensio  j  al 
quale  y  non  si  sa  bene  se  per  la  di  lui 
morte  o  per  il  di  lui  rifiuto^  fu  sostituito 
ben  tosto  Aurelio  Scauro  ^  che  spedito 
fu  nella  Gallia  Narbonese  ^  affinchè  si 
opponesse  ai  Cimbri.  Mario  ^  geloso  della 
gloria    di    Metello  y  divqnne  acerrimo    di 
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lui  nemico^  persuadendosi  di  nulla  dorere 
a  quel  comandante^  ma  tutto  al  suo 
mento  ed  alla  sua  fortuna.  Metello  fu 
quindi  forzato  a  tenersi  in  guardia  contra 
gli  attacchi  di  Mario  ^  e  con  molto  .stu- 
dio dispose  le  operazioni  della  armata, 
affinchè  provveduta  fosse  di  viveri ,  ed  i 
convogli  scortati  fossero  di  cofitinuo 
dalla  cavalleria.  À  questa  ordinò  pure 
di  portare  Fincendio  \  la  strage  in  tutte 
le  città  della  Numidia  ^  laonde  Giugurta 
costretto  si  vide  ad  uscire  in  campò ,  ed^ 
a  seguire  i  passi  de^  Romani^  che  egual- 
mente erano  studiosi  di  evitarne  gli  at- 
tacchi. Riuscì  egli  tuttavia  ad  incendiare 
alcuni  loro  magazzini  y  e  dicesi  che  av-* 
velenasse  ancora  alcune  sorgenti  sul  pas- 
saggio delle  legioni.  Metello  vide  la  ne- 
cessità di  condurlo  ad  una  battaglia  ,  q 
r  assedio  pose  innanzi  a  Zama^  ma  Gin- 
gurta  lo  prevenne  ^  ed  un  forte  presidio 
colà  pose  ,  composto  in  gran  parte  de^ 
disertori  di  Roma.  Passò  quindi  a  Sicca^ 
dove  Mario  era  stato  spedito  a  cercare 
viveri  y  e  giunto  all^  istante  che  Mario 
usciva    dalla  città   ri^iedesima   con.  ^o^^^ 
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conTOglio  j  furiosamente  lo  attaccò.  Mi 
respÌBse  con  tanto  vigore  i  Numidj 
il  suo  nome  divenne  tra  essi  terribi 
ed  arrivò  col  convoglio  sotto  a  Zan 
alla  quale  città  Metello  fece  dare  1 
salto,  ma  con  perdita  fu  respinto.  C 
giirta  comparve  durante  la  zuffa  , 
essendo  tutti  i  Icgionarj  usciti  onde 
sere  spettatori  delF  attacco  della  ci^ 
egli  si  impadronì  di  una.  delle  porte 
campo.  Molti  tra  i  Romani  fuggiroi 
alcui^i  che  a  custodia  stavano  delle  tei 
si  armarono  solleciti  5  e  4^  soli  uom 
cfae  collocati  eransi  su  di  una  emim 
nel  campo  medesimo ,  lo  difesero 
tanto  vigore,  ohe  Mario  ebbe  il  tei 
di  volare  al  loro  soccorso  ,  e  di  co 
gnere  Giugurta  alla  fuga.  La  scena 
desima  rinnovossi  il  giorno  seguen 
Metello  assalì  di  nuovo  la  piazza,  ci 
disertori  romani  difesero^  con  prodig 
valore  ;  Giugurta  mostrossi  di  nuov 
tempo  dell'  attacco  ,  ma  dalla  cavai 
romana  dopo  un  ostinato  combattim 
fu  volto  in  fìiga.  La  stagione  però  m 
innoUrata   obbligò  il  proconsolo  a  le 
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r  assedio  di    Zam^^  ima   lusingandosi  egli 
di  rimanere,   al    comando   nella    Numidia 
fino    al    termine    di    quella    campagna  , 
tatto    dispose  per  la    contisnaziope  della 
guerra.  Tenia  ancora  di  guadagnare  queU 
lo  stesso  Bomiicarej  che  assassinnto  aveva 
Masswa  ^  a    dargli    tra  le    mani    vivo    o 
morto    Gingurta  j  il    che    non    onora    la 
probiti  del  duce  romano.  Bomilcare  non 
fii  insensibile  alle  offerte  di  Metello  ^  ma 
^imitossi  a  persuadere    Giugurta   a    darsi 
in  potere  de^  Romani  ^  mostrandogli    che 
^ua  sua  vita  si  attentava.  Giugurta  spedì 
deputati    al    proconsole  ^  offerendogli    di 
sott^nettersi  alle  condizioni  che  ad  ^sso 
piacerebbe    di    imporre;    e    Metello    col 
consiglio  dei  priniar)  ufficiali  chiese  come 
patto    preliminare  ^    che    gli    si    dessero 
200^000  libbre  d^argento  ^  tutti  gli  elefanti^ 
una  ijuantità  stabilita  di  armi  e  di  cavalli, 
e  iutti  i  disertori.  Giugurta  si  arrendei- . 
te,  e  le  condizioni  adempì  in  gi^n  P*N; 
^ella  specialmente  de}  disertori ,  clie  in 
numero  erano  di  3ooo,  ed  in  gran  parte 
l'raci   o  Lignri,  dei  quali    alcuni  ebbero 
le  mani  recise  y  altri  Uffòtio  ucéisi  a  tolgi' 
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di  frecce,   ed  altri  bruciati  vivi.  Vedendo 
per  tal  modo  quel  re  indebolito  j  Metello 
citello  a  comparire  personalmente   a  Ti- 
rìdio,  città  della  Numidia,  onde  ascoltare 
potesse  r  ulteriore  suo  destino.  Gìugwta 
ìii    spaventato  a  quell'  avviso  ;  temette    di 
trovare    una  punizione  proporzionata    ai 
suoi    delitti^    e    lusingato    di    conservare»^ 
ancora    la    corona ,  risolvette    di   tentare 
di  bel  nuovo  la  sorte  della  guerra.  «  Uno 
»  scettro  j  diceva  egli  ,  è  assai  più    leg-^ 
»  giero  delle  catene  )  meglio  è    il  perire 
»  alla    testa  di    un^  armata  ,  che    non    il 
a>  presentare  al  giogo  una  fronte  corona* 
»  ta.  »  Riunì  quindi  frettolosamente  nuove . 
truppe  ^    fortificò    le    piazze    che    ancora 
^  conservava  «  e    tentò    di   impadronirsi    di. 
alcuna  di   quelle    che  già   occupate    ave* 
vano  i  Romani.  £gU  po^e  V  occlyo  sopra 
Vacca ,  dove    Tut^ilio    Silano    era  state 
da  Metello  collocato  con  numerofo  pre 
si^.  Guadagnò  i  principali   tra   gli  abi 
tanti ,  i  quali   in  una  festa  solenne    tut 
gli  ufficiali  ed  i  soldati  romani  iQvitarof 
alle  case  loro,  e  dopo  il  convito  ciasc 
no    scannò    i   suoi    ospiti  ^    uccidendo 
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colpi  di  pietre  coloro  che  riusciti  erano 
a  fuggire  nelle  strade.  Turpilio  solo  sal- 
vossi,  che  acquistato  aveva  colla  dolcezza 
del  suo  carattere  V  amore  de^  cittadiai. 
Ma  Metello  non  sì  tosto  fu  informato  di 
qaell'avYenimento^  che  verso  Vacca  spedì 
una  legione  con  un  corpo  di  Numidj  che 
dati  si  erano  ai  Romsuù.  Gli  abitanti  di 
<{uella  città  ^  vedendo  avanzarsi  tranquil- 
lamente i  cavalieri  numidj/ si  lusingarono 
ddl' arrivo  di  Giugarta  y  ed  uscirono  ad 
incontrarli^  ma  quella  cavalleria  li  tagliò 
a  pezzi ,  ed  intanto  la  legione  si  impa- 
dronì deUe  porte  y  e  gli  abitanti  che  vi 
si  trovarono  y  furono  trattati  con  sommo 
rigore .  e  puniti  severamente  dopo  due 
soli  giorni  da  che  commìesso  ;:\revano 
quell^  orribile  misfatto.  Turpilio  fu  giudi- 
cato y  benché  Àfetello  convinto  fòsse  della 
sua  innocenza^  e  Mario y  onde  irritare 
Metello  y  si  fece  accusatore  di  quel  mi^ 
sero  y  il  quale  iìi  condannato  ad  essere 
battuto  con  verghe  e  quindi  4<ecapitato* 
La  di  lui  innocenza  nota  comparve  in» 
tatto  il  duo  splendore  se  non  dopo  Idt 
di  lui  moT\Jà  ^  del  che   tutto  il  carneo  Cii 
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dolente^  il  solo  Mario  vKDiosni  £  avere 
trovato  il  mezzo  di  suscitare  a  Metello 
una  furia  vendicatrice  ^  che  domandato 
gli  avrebbe  incessantemente  il  sangue  di 
un  amico. 

5.  Non  limitossi  Mario  a  queste  di- 
sriostraziom  ^  ma  cominciò  pubblicamente 
a  declamaire  contra  Metello  onde  confer- 
mato non  fosse  nel  comando  delFarmata^ 
e  sparse  artificiosamente  la  vóce  che 
Metello  continuava  a  bello  studio  la  gueiv 
ra  con  lentezza  j  che  troppo  timido  era 
per  opporsi  ad  un  nemico  intraprenden- 
te^ e  che  in  una  sola  campagna  egli  of- 
frivasi  di  dare  Giugurta  morto  o  vivo 
in  Ropoa.  Mario  ancora  contra  Metello 
suscitò '^Gauda  fratello  di  Giugurta  ^  che 
il  '  proconsolo  non  aveva  ti*attato  con 
lutto  il  rispetto  che  egli  richiedeva,  ne- 
gandogli il  posto  a  destra  nelle  assem* 
blee,  e  rifiutaiidogli  una  guardia  di  cava- 
Keri  romani;  e  lusingò  questo  principe  y 
che  se  investito  egli  fosse  del  supremo 
comando,  lo  collocherebbe  sul  trono  di 
Ma^nissa.  Studiossi  ancora  Mario  di 
jHrocacciarsi   i  sufiragj    per  la    prosskna 
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elezione  al  consolato  ^  ed  a  Metdlo  chiese 
licenza  di  recarsi  a  quest^  oggetto  in 
Roma  ^  al  che  Metello  rispose  che  allora 
avrebbe  potuto  ambire  il  consolato  quan- 
do il  giovane  di  lui  figlio  giunto  fosse 
ajretà  necessaria  per  essere  di  lui  collega. 
Metello  spinse  allora  Bùniilcare  ft  «o4dis« 
fare  alFimpegno  preso  di  dargli  ili  mano 
morto  o  vivo  Giugurta  ^  e  tétmUcare  si 
associò  a  quest^  oggetto  con  Nabdalsa  ^ 
altro  dei  favoriti  del  re.  Erasi  già  stabif 
lito  il  giorno^  nel  quale  scoppiare  doveva 
la  congiura  j  ma  Nabdalsa  non  essendosi 
trovato  al  luogo  convenuto ,  Bomilcare  ' 
gli  scrisse  una  lettera,  affine  di  sollecitare 
la  di  lui  venuta  ^  nella  quale  si  rappre- 
sentava necessaria  la  perdita  di  Giugurta^ 
dipinto  come  un  assassino,  i  di  cui  affari 
erano  allora  in  tristissimo  stato.  Nabdalsa^ 
che  trovavasi  stanco  ,  lesse  la  lettera  e 
si  addormentò  j  intanto  un  di  Itti  confif- 
dente,  che  alcuni  suppóngono  di  lui  se^ 
gretario ,  trovò  la  lettera ,  la  lesse ,  e 
corse  ad  avvertire  di  tutto  il  re.  Sveglia- 
tosi Nabdalsa  ,  inseguire  fece  ben  tosto 
jcoloi  che    trafugata   aveva  la  lettera  *ji%è 
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potendo  questi  es&ere  raggiunto  y  recòssl 
in  persona  dal  re  ^  al  qual^  disse  che 
egli  stesso  avrebbe  dato  avviso  di  tutto^ 
«e  non  fosse  stato  dalla  scelleratezza  di 
un  sue  domestico  prevenuto.  Giugurta 
finse  di  ammettere  la  scusà^  ma  a  morte 
dannò  Bomilcare  e  presso  che  tutti  i  di 
lui  complici,  Metello  cedette  alloi'a  alla 
importunità  di  Mario  ^  e  gli  permise  di 
recarsi  in  Roma^  dodici  soli  giorni  in* 
nanzi  la  elezione*,  e  Mario  (  ciò  che  pajv 
rà  incredibile  )  dicesj  passato  in  sei  giorni 
dal  centro  della  Numi  dia  alla  capitale 
del  Lazio.  Mario  si  diede  con  fervore  a 
calunniare  il  proconsolo  ^  ed  a  procla- 
mare i  prop'j  meriti  j  ed  il  favore  otten- 
ne in  particolare  del  popolo  ^  sdegnato 
che  già  da  alcun  tempo  solo  i  patriz) 
innalzavansi  al  consolato.  Mario  fu  dun- 
que eletto  con  Cassio  Longino  j  e  seb- 
bene il  senato  av^esse  già  per  la  terza 
volta  nominata  Metello  proconsolo  nella 
Numidia  y  ottenne  egli  dal  popolo  Fin- 
carico  di  far  la  guerra  a  Giugurta,  Strano 
riesce  il  vedere  come  in  queir  epoca  si 
disonorassero  i  più  grandi  capitani  y  Me^ 
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uUo  alle  sue  Tittórie  ed  alla  prudènte 
sua  condotta  associando  il  tradimento  y 
Mario  rivalizìsnndo  intidiosameiite  con 
Metello  y  cercando  ad  ogiii  istante  di 
calunniarlo^  di  <so|>piantarlo^  e  sacrifican- 
do perfino  V  innocente  Silano  alla  sua  : 
ambizione  ed  alla  sua  vendetta.  Questa 
mancanza  di  buona  fede  ^  questo  spirito 
di  {azione,  di  i^ivàlità ,  di  raggiro  ,  infe- 
rocì gli  animi  ^  destò  la  sete  del  sangue^ 
apri  la  strada  a  nuove  contese  ^  e  pre« 
parò  i  giorni  obbrobriosi  delle  proscrizio- 
ni di  Siila. 

6.  Cassio  Longino  fu  destinato  alla 
Gallia  Narbonese  j  ma  cadde  in  una  im^ 
boscata  disposta  dai  Tìgurini  j  e  trovossi 
circondalo  con  tutta  Tarmata.  Unito  con. 
Calpumio  Pisonej  altro  de^  di  lui  luogo- 
tenenti^ uomo  prudente  e  coraggioso  y 
tentò  egli  di  liberarsi  da  quel  tristo 
passo  ;  ma  V  uno  e  F  altro  furono  uccisi  j 
e  Popilioj  rimasto  solo  al. comando^  fece 
deporre  le  armi  ai  soldati^  e  passò  fgno- 
miniaaamente  con  tutta  V  a^-mata  sotto  al 
giogo.  Citato  fu  questi  in  giudizio  in- 
nanzi al  popolo  y  ma  prevedendo  la  sua 
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c^ndaima^  andò  m  volontario  esilio.  Al- 
cuni anni  avanti  quell^  ep9ca  i  Cimbri  ^ 
attaccati  da  Pajrìrio  Carbone  presso  No- 
rcia j  che  Freinshemio  cfede  Y  odierna 
Gorizia  ;  lo  avevano  coraggiosamente  ré- 
spinto^  ed  in  seguito  avevano  altresì  batr 
ttito  il  consolo  Serrano  j  al  quale  da 
prima  avevano  chiesto  teire  ove  stabilire 
si  potessero  y  ,  offerendo  dal  canto  loro 
i  loro  servigi  nelle  guerre.  Scauro  fu 
sostituito  a  Cassio  per  il  restante  del* 
Fanno,  il  che  si  attribuì  ad  alcun  sor- 
dido maneggio  di  qiiel  capo  del  senato 
che  aveva  per  competitore  Rutilia.  Mario 
intanto  trattava  i  patrizj  con  disprezzo^ 
valutandosi  di  avere  umiliato  il  senato 
^oir  ottenere  dal  popolo  il  comando  della 
Ifumidia  j  e  prometteva  di  condurre  >  in 
trionfo  Giugurta  in  Soma.  Chiese  egli' 
per  ciò  un^  armata  più  numerosa;  do- 
mandò egli  stesso  alle  nazioni  ed  ai  prinr 
cipi  alleati  della  repubblica  truppe  ausi- 
liarie y  ed  ottenne  in  breve  tempo  alcune 
legioni  compiute.  Metello  dal  canto  suo 
erasi  mosso  ad  attaccare  Giugurta  y  e; 
trovato    avendolo    ìu   luoghi    creduti    da* 
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prima  inael^essibOt  y  érk  rio$citó   a   met- 
tere in  fiigA  i  Ifomiclj  y  %<1  9  re  medesimo 
che    ricoverato    erasi   coi   suoi  tesori    in 
Tala^  città   fortificata.  JiJmello  lo    aveva 
colà    seguito  y    attraversando    un    deserto 
di  5o  miglia  di  lunghezza  ^  al   quale  og» 
getto    erasi  munit^r  di    viveri  e   d^  acqua 
per  i5  giorni.  Egli  aveva  posto  Tassedio 
a  quella  piazza,  ma  il  re  P  aveva  abban- 
donata y  amando    meglio   di   errare    tra  i 
deserti:  ed  il  presidio,  coixxposto  in  gran 
parte  di  ifisertori  romani,  aVeva  opposta 
la    più   ostinata    resistenza.    Metello   non 
era    riuscito    ad    impadronirsi    di    quella 
città  se  non  dopo  ^o  giorni^  ed  il  pre<« 
si£o^  incendiato  avendo  il  puazzo  reide^ 
aveva    preferito    di   perire    nelle   fiamme 
anzfchi    arrendersi.    I     Getuli   però    cbé 
abitavano  nelle  parti  interiori.  dell^Afiica^ 
ma    che  non   avevano    stabili    abitazioni, 
ed     erravano     colle    loro    greggie    nelle 
foreste  ,  eransi  armati   in  favore  di  Giù- 
gurta)    e  questo  ré  assistito  da  que^  po- 
poli^ erasi   portato    sulle   frontiere    della 
Mauritania ,  dove    stretto    aveva   alleanza 
con    Bacco  ^  re  di  un  popolo  j^iù  disci* 
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plìnato  dei  '  Gettili  y  che  genero  era  di 
Giugurta  medesimo.  Ricomposta  quindi 
un^armata  poderosa^  ed  unito  con  j&occo^ 
Giugurta  aveva  attaccato  Cirta  capitale 
delia  Numidia  ^  dove  i  Romani  avevano 
tutti  i  loro  magazzini*  e  Metello j  anziché 
arrischiare  una  battaglia  ^  tenevasi  chiuso 
tiei  suoi  trinceramenti.'  Fu  allora  che 
giunse  a  Metello  V  avviso  della  elezione 
di  Mariq  y  e  della  sua  destinazione  al 
comando  delP  armata  ^  e  dicesi  che  egli 
spargesse  alcune  lagrime  non  tanto  sul 
suo  avvilimento  y  quanto  sulla  ingratitudine 
di  Mario  che  soppiantato  lo  aveva.  Egli 
fece  tuttavia  ogni  sforzo  affine  di  staccare 
Socco  da  Giugurta 'y  e  medianti  queste 
trattattive  j  ottenne  se  non  altro  di  evitare 
ima  battaglia  generale.  Udito  avendo  al- 
fine che  Mario  giunto  era  con  numerose 
forze  ad  litica^  parti  tosto  per  F  Italia^ 
e  da  Rutilio  suo  luogotenenNie  rimettere 
fece  il  comando  dell'  a)*mata  •  al  rivale. 
Giunto  in  Roma,  fece  chiaramente  cono- 
scere la  serie  delle  sue  imprese^  le  città 
che  conquistate  aveva,  le  provincie  sog- 
giogate^ le  battfiglie  vinte  ^  e  per  tal  modo 
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riguadagnò  la  stima  e  V  affetto  de'  citta- 
dml,  ch^  U  popoJo  noti  contento  di  ri- 
ceterlo  "Con  grandi  acclamazioni,  gli  de- 
cretò j  come  a  riparo  della  '<!ommessa 
ingiustìzia^  Fonore  del  trionfo  ed  il  nome 
glorioso  di  Numidico.  Un  tribuno  ardi 
accusarlo  di  concussioni  commesse  nella 
provincia  d^  onde  veniva  *,  ma  i  giudici  j 
ai  quali  egli  volle  tendere  conto  della 
sua  gestione  ^  ricusarono  pei*fino  di  esa- 
minare que^  documenti  ^  e  dichiararono 
che  la  passata  di  lui  condotta  bastava  a  . 
provare  la  di  lui  innocenza. 

7.  Mario  j  trovandosi  alla  testa  di 
truppe  non  bene  agguerrite  ^  evitò  egli 
pure  di  venire  a  battaglia  coi  Numidj  ; 
tenne  solo  di  vista  ì  mavimenti  dei  ^vie 
re  alleati  ^  occupò  alcune  piazze  non 
munite^  e  limitossi  ad  impedire  che  si 
facessero  scorrerie  sulle  terre  degli  alleati 
di  Roma.  1  soldati  cominciavano  a  mor- 
morare j  a  guardarlo  con  disprezzo  ^  ed 
a  vantare  le  glòrie  di  Metello'^  il  che 
indusse  Mario  a  tentare  la  presa  di  Gapsa^ 
citta  situata  in  mezzo  alle  sabbie  cocenti 
dell^  Africa  ^    e    circondata    da   un   vasto 
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desjerto  ^  che  sembrava  renderla  ìnaccei^ 
sìbile  ad  lina  armata.  Essendosi  egli  dun- 
.que    provveduto    di .  viveri    e    d^  acqua  ^ 
cominciò  a  camminare   nella   notte   ondt 
ripararsi    dagli   ardori   del    sole^  e  senza 
comunicare    ad    alcuno   il    suo    disegno^ 
attraversò  un  paese  abitato   solo  da  ser- 
penti di  una  grandezza  mostruosa.  Dopo 
tre  notti  éi  cammino  giunsero  le  truppe 
alla  distnvui  di  due  miglia  da  quella  cit- 
iày  e  diètro  alcuni  tnonticelli  si  nascosero 
come  in   imboscata  ;  spedi   quindi  Mario 
la  fanteria  leggiera  ad  oecupare  le  porte, 
t  scliicraiido  tutta  li^  sua   armata  innanzi 
alla  efHà,  tale  spavento  incusse  agli  abi- 
tanti, elle  tosto  offrirono  «di   arrendersi ^ 
so]o    chiedendo .  che    loro  si    lasciasse  hi 
vita.  Ma  quel   feroce   guerriero  ,  che   al^ 
terrire    voleva    tutta    la    Numidia  y    noi 
ascollò  alcuna  proposizione  y  entrò  nel} 
città  colla  spada  alla  mano  j  la  fece  df 
struggere    dai    fondamenti,    e    volle   ci 
tutti   fossero  messi   a  morte   gli    abitar 
éapaci  a  portar  ranni,  gli  altri    vendi 
come  schiavi.  Quest^atto  di  barbarie  i 
teaoe    V  effetto     desiderato  ì     tutti 
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abitanti  de^  contomi  si  sottomisero  a  gara^ 
e  da  ogni  parte  recarono  viveri  alF  ar« 
mata.  £gli  passò  fino  agli  ultimi  confini 
della  Numidia^  ed  una  sola  piazza  trovò^ 
detta  Moluca^  che  si  dispose  a  resistere^ 

Jerchè  situata  sulla  cima  di  uno  scoglio 
a  ogni  parte  dirupato.  Un  solo  sentiero 
éonduceva  alla  fortezza  ^  «  questo  tagliato 
nella  roccia  non  ammetteva  neppure  due 
aomini  di  fironte^  Mario  perdette  molto 
tempo  sotto  quella  piazza^  ma  gli  attac« 
chi  riuscirono  sempre  inutili  ^  e  gli  asse* 
diati  gettando  daU^  alto  tÌ2zoiu  accesi  | 
tutte  le  macchine  e  le  eostruzioni  de^ 
Romani  incendiavano.  Finalmeote  un  òoX* 
dato  ligure,  occupato  .a  cercare  alcune 
lumache,  che  più  numerose  trovava  nelle 
fenditure  dello  scoglio  a  nusura  che  egli 
saliva,  giunse  fino  alla  cima,  e  vide  che 
sguernito  era  il  muro  da  quella  parte  ^ 
occupato  essendo  tutto  il  presidio  a  re« 
spignere  un  attacco  che  dalP  altro  lato 
mosso  avevano  i  Romani,  Scoprì  in  tal 
modo  che  introdurre  si  potevano  nella 
piazza  alcune  centinnja  d- uomini  corag- 
giosi,  e  ne  diede  V  avviso  a  Mario^  Il 
Star,  ilial  FoLF.  \ 
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ligurt  àtéSèò  séryì  di  gUidà  à  patirò 
ctehttìrie  ihUùìté  di  iiTlcìiii,  di  riiàHelK  é 
di  chiodi }  e  queste  j  approfittando  ,  di 
tiii  nuovo  attacco .  fatto  dai  Romani  al 
lato  opposto  y  che  II  presidio  divertiva^ 
diedero  la  scalata  al  murò  ^  è  péttétrà^ 
i^ono  iielld  piètóza.  Alcutle  Ironibé  {ebete 
allora  grande  strèpito  j  e  gH  assediati  alr- 
batidotiaré  dovettero  il  puùto  dell' attac- 
ko  j  il  che  difede  campo  ai  legiotìarj  <fi 
iiriioltràrsi  pei*  lo  stretto  senticre  fino 
alla  pòrta.  Questa  fu  ben  iostO  M^t- 
rata  y  fe  Icàrio  éritt^ato  in  Mòlùca,  'fece 
méttet-e  a  morte  tutto  II  pfesidio;.  si  im- 
pàdroitì  del  tesori  del  re,  e  quindi  colle 
$ue  truppe  passò  a  quartieri  a  inverno. 

8.  Giunto  era  frattanto  in  Utica  con 
|)oderoso  rlnfors^o  destinato  alP  auftiàtà 
èoiisólai^e  il  celébt^e  L.  Cornelio  Siila. 
Nato  di  una  delle  più  illustri  famiglie  d! 
Boma  j  egU  aveva  sortito  dalla  natura  le 
doti  più  lusinghiere  ,  un  aspetto  nobile  j 
te  manière  più  gentili,  ed  una  generosità 
éuporiore  alle  sue  ricchezze.  Da  giovétìe 
egli  si  era  abbandonato  ai  piaceri  ^  se- 
guendo il   costume  Aó  patrizj   in  quella 
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età;  ed  una  cortigrntkà  détta  Wiàùboli  , 
dopo  avcrie  se^o  lui  £vi$o  per  lungo 
tempo  il  frutto  dellk  ina  pfostittltione  y 
lo  aveva  ^  mòreado  j  <^o^tittlit6  erède  di 
ampie  facoltà.  Fu  allóra  òhe  egli  bàngio 
iaterato  etite  il  iua  tenore  di  tità  ^  e  che 
datosi  ai  {mbblici  affari^  otteiine  di  éssei'e 
questore  uelF  ^tntnù  medesiiaa'  iif  cui  Mario 
fa  eletto  consolo.  Mario  ti^ppo  debole 
giudicalo  lo  aveva  per  condurlo  ^ecò  ra 
Africa  ;  fors^  anche  lanciato  lo  atevà  ih 
Italia  per  effetto  di  gelosia.  Giutitò  però 
Siila  all^  animata  ^  si  assuggettd  die  più 
gravi  fatiche  ;  afero  vitto  non  u^6  che 
quello  del  sémplice  soldato  ^  €  stoidian- 
dosi  di  iiliitare  Alfano  stesso  ^  ne^  guadai- 
gnò  la  stima  e  P  affetto.  Sebbene  \k  é\É^ 
carica  uon  lo  obbligasse  che  ad  occuparsi 
dello  stipendio  e  del  nutrimento  defia 
armata  ^  ambiv<i  tuttavia  di  essere  a  parte 
di  tutti  i  pericoli  della'  guerra.  Mario 
tenevasi  intanto  presso  le  coste  del  iSùaré^ 
e  le  sue  legioni  rrpartii*e  voleva  nelle 
città  itrarittinie  ^  onde  più  fatilifnente 
provvedute  fossero  di  viveri.  Ma  i  due 
re    rìuscirotio    una    sera    a    sorprendere 
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V  armater  in  cammino  y  e  la  fanterìa  ^  re 
itiana  che  ordinata  non  era  y  sì  died 
alla  fuga.  Giunse  fortunatamente  la  ci 
vallerìa  in  soccorso  y  sostenne  V  attacc 
furioso  dei  nemici^  e  diede  tempo 
legionarj  di  schierarsi.  Siila  si  distin^ 
in  quella  occasione  j  egli  gettosai  con 
un  lione  sopra  un  drappello  di  Àfricau 
e  mólti  ne  tagliò  a  pezzi.  Mario  ancoi 
fece  prodigi  di  valore  y  egli  respinse  e 
ogni  lato  il  nemico  ^  e  ritiratosi  insei 
siLilmente  verso  due  vicine  eminenze 
cola  raccolse  tutta  V  armata  y  e  bc 
presto  fortificò  (juella  che  più  dolce  avei 
il  pendio  j  e  al  piede  della  quale  trov 
vasi  per  buona  sorte  una  sorgente.  I  dv 
re  distribuirono  le  loro  truppe  neUe.  i 
oìnanze  y  lusingandosi  della  vittoria  m 
dì  vegnente  ^  e  ^li  Africani  y  accesi  avei 
do  grandi  fuochi  y  danzavano  e  tripudi; 
vano  all^intorno.  Mario  y  che  dall^eminena 
vedeva  le  loro  follie^  si  tenne  trauquill 
finché  i  nemici  ritirarsi  vide  alle  loi 
tende,  per  prendere  alcun  riposo.  Alloi 
schierate  le  legioni  in  ordine  di  battaglia 
e    collocate    nella    prima    linea    tutte   1 
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tfotxìbft  y  iii  avanzò   in   silenzip  ^  e  giunto 
presso    alle  tende   ordinò  che   le  trombe 
dessero    il    segnale,  delP  attacco  y  e    tale 
spavento    sparse    ne^    Nmnid|  ,    svegliati 
improvvisamente  da  icpel  rumore^  ehe  la 
maggior  parte  fuggirono  seminudii.  I  Ro- 
mani   gli    inseguirono  y  e    tale    strage  ne 
fecero  ^  che  si  disse  non  avere  mai  Giu" 
furia   in   alcun   combattimento   fatta  una 
perdita  così  grande.  Di  là  a  quattro  gior* 
ni  egli  tentò   di   nuova  di  sorprendere  ì 
Romani  ;  ma    Mario  y    cbe    disposto    era 
a    queir  attacco  y    sconfisse    interamente 
Farmata   nemica  y  ^ebbene  y  rafforzata  da 
un  numeroso    corpo   condotto  da  Foluce 
figliuolo    di  Bacco  y  il   numero    eccedesse 
di  90,000  uomini.  Si  narra  che  Giugurta 
alla    testa    della   sua   cavalleria   rompesse 
la    prima   linea   de^  Romani  ^  e  che    nio-» 
strando    ai    legionarj   la   sua  spada   tinta 
di  sangue  y  dicesse  loro  in  latino^  lingua 
ehe    appreso    aveva    alF  assedio    di    Nu- 
manzia  y  «    Mario    è    morto  y    e    questa 
»  spada    è   tinta    del    suo    sangue.  »  L^ 
seconda  linea  cominciava  a  cedere  il  ter- 
feiàO  ^    ed    i    NuBiìid)     rinnovavamo    cqq!^ 
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vigore  li  attacco  ;  ma  Siil(^  c]|ie  fugata 
aveva  I9  truppe  di  Bocco  e  di  F^oluce  y 
giunse  al)a  te/sta  deU^  cavalleria  ^  e  tobe 
al  re  w^ida  la  vittoria  di  cui  egli  si 
lusingava.  Poco  maucò  che  il  re  stesso 
non  qa^^s^ie  prigÌQniero.  Sallustio  dice 
ch^  M^ip  mostra  ìvL  qufl  cx^ipbattimea* 
to  tutta  la  prudenza  di  un  gr^n  capir 
tano^  e  che  Siila  ne  eseguì  gli  ordini^ 
coyi  una  bravura  impareggiabile. 

9.  jBocco  f  chelputano  forse  non  era 
dalla  pace  prima  ancora  di  quella  scon- 
fitta j  spedi  allora  deputati  al  condolo  y 
chiedendo  di  entrare  in  conferenza  con 
alcuno  de'  fipmani  ^  e  Mario  gh  spedì  il 
questore  Siila  ed  lui  luogotenente  detto 
Manlio.  Tentò  Siila  non  solo  di  staccare 
Bocco  da  Giugurtay  ma  anpora  di  indurlo 
a  dare  il  ^uo  alleato  traile  mani  del 
consolo.  Bocco  non  rispose  a  queste  do- 
Olande^  ma  solp  chiese  di  potere  spedire 
una  an&ba^^piata  al  consolo  ^  0  quindi  a 
}loma  y  aSBujB  di  conchiudere  coi  BoQiani 
pace  ed  alleanza;  al  che  apponsentì  SUlay 
e  quindi  andò  a  raggiugnere  Mario  , 
seguito  ^  vicino  da^  cinipe  paìJi>asciador4 


id  Cirta  ^iS^e  (ji  sprp^eactere  uà  forte 
che  pieao  4icev;),$i  <ii  disertori  ron^a^* 
gli  4mI)ascl4dori  rfsc^onsi  *  dujPique  ad 
Utica,  dove  Siila  Ji  riceyptj;^  coi^  little 
U  iJimo^irmoi^  di  QAQre.  MfH'iQ ,  che 
riuscito  jooa  lera  iieUa  sua  iippre^^i  tprpò^ 
le  proposi^iopi  repulse  di  quegli  iaviati  ^ 
con  venne  di  mia  tregua  con  Bacco ,  e 
due  ambasciatori  tornarono  d^  <{uel  re^ 
mentre  gli  altri  tre  col  questore  Gneo 
Ottavio  si  imbarcarono  per  Fltalia.  Tro- 
varono essi  in  Roma  i  nuovi  consoli' 
elptti  Attilio  Serrano  e  Sisryilio  Colone  y 
il  primo  dei  quali  era  stato  destinato  al 
comando  nell  Italia  ^  il  secondo  ^^Ua 
Gallia  Narbonese  j  mentre  Mario  era 
stato  confermato  ne}  comando  in  qualità 
di  proconsole;  e  Silice  qcl  titolo  dì  pro« 

Iues^ore.  |1  s^i^ato  rispose  a^i  ariibascia- 
uri;  ch^  Rom^  i^oi;!  ^i  riconctliava  a|;e- 
volmepte  co»  coloro  che  prese  ^ye^imo 
le  armi  non  provoca^  ;  cjie  perà  il  pen- 
timento di  BoQco  disarmava  il  popolo 
romano  J  che  ei,li  godere  potev.a  della 
tregua    accordata  y  e^    ^uc^e    4^11a  paCQ 
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che  allord  gli  si  concedeva^  mk  che 
quanto  alla  alleanza^  convenevole  era 
che  egli  la  meritasse  per  mezzo  di  alcun 
servigio  importante.  Ben  conobbe  Bacco 
che  gli  si  domandava  di  dare,  in  mano 
al  proconsolo  Giugurta'^  chiese  c[uindi  a* 
Mario  che  mandato  gli  fosse  Siila,  Giù- 
gurta  non  sostenevasi  che  col  suo  corag- 
gio^ udendo  egli  che  Bocca  trattava  coi 
Romàni  j  un  deputato  spedito  gli  aveva 
detto  A  spare  y  affinchè  compreso  fosse 
ancV  egli  nel  trattato  con  Boma.  Aspare 
giunto  nella  Mauritania  avanti  Siila  y  era 
in  parte  riuscito  nella  sua  missione  j  ma 
Dtware^  abbiatico  di  3fasinissa  ,  con 
tanto  ardore  perorò  pei  Romani  ^  cha 
impedi  a  Bacco  di  nuovamente  dichiararsi 
in  favore  di  Giugurta* 

IO.  Siila  giunto  ai  confini  della 
Mauritania  con  seguito  numeroso  di  ca^' 
valleria,  di  fanteria  leggiere  e  di  arcieri^ 
trovò  Valuce  figliuolo  di  Bacco  alla  testa 
di  looo  soldati  ;  trattollo  con  grande 
onore  ^  e  si  accompagnò  con  esso  senza 
mosti^are  diffidenza.  Venuta  la  sera  ^  si 
accamparono   Funo  e   F  altro  ùel   luogo 
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nedeisimo  y  ma  appena  entrato  era  Siila 
nella  sua  teacla^  Voluce  venne  ad  awer*^ 
tirlo  ch«  Giuguria  si  avanzava,  con  fona 
molto  superiori.   F'oluce  consigliò  il  prò- 

Jaestore  a  fiu^gii^  seco  Ini  j  impegnane 
osi  a  condnrio  in  luogo  sicuro  ^  e  pro- 
ponendogli di  lasciare  il  campo  e  le 
troppe  in  balìa  del  nimico.  5(//a  rispose 
fieramente  che  foggiti)  non  sarebbe  in* 
nanzi  ad  un  nemico  vinto  già  tante  volte; 
die  abbandonato  non  avrebbe  i  suoi*  sol- 
dbti  *j  che  il  loro  valore  conosceva  ^  e  che 
vincere  o  morire  con  essi  voleva.  Levò 
tottavia  il  campo  j  e  continuò  la  sua 
inarcia  in  silenzio.  Giugurta  che  stava  in 
aggettato  j  4Ì  avanzò  ra[Mdamente  ^  e  si 
ooDocò  in  luogo  dove  necessariamente 
passare  dovevano  i  Romani.  Questi  ve^ 
dendo  alF  apparire  del  giorno  Tarmata 
a  Giugurta  ad  alcuna  distanza  ^  comin* 
ciarono  a  gridare  die  traditi  erano,  che 
Foluce  venduti  ^K  a^va  a  Giugurta  j  e 
che  conveniva  uccidere  il  traditore.  Ma 
Siila  incoraggiò  i  soldati ,  ed  esortoUi  a 
sorreggere  la  gloria  del  nome  romano^ 
tratto    quindi  a   pairte    Fala^Cy  fjii  dlMft 
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con  fermezza:  e  lo  sono  persuaso  che  im 
2x  ci  iiai  traiti.  Io  voglio  essere  tuttatia 
3»  più  generoso ,  e  salvarti  la  >vit«.  Parli 
y>  airistaute^  e  va  a  raggiugnere  Tarmata 
yt  che  Giugurta  cott^ee  coittra  di  noi.  » 
Voluce  sorpreio  rispose  |^e  non  poteva 
credere  Giugurta  tanto  ìmprudetile  fino( 
ad  insultare  un  ambasdaftore  protetto  ^dal 
figliuolo  dcir  unico  i^amico  ohe  al  mondo 
gli  rimaneva  *,.  chji  quH  Te  voleva  farsi 
un  merito  presso  .  i  Romani ,  aprendo 
libero  il  passaggio  a  Siila  attraverso  la 
sua  armata^  che  Giugurta  avrebbe  colta 
con  ardore  quella  occasione,  per  corfceg* 
giarlo^  e  quindi  inivitollo  ad  avamzam 
Musa  alcuna  scorta  ^  dicendo  ì^he  sulla 
vi  aveva  a  temere.  Siila  vide  il  peiicolo^ 
e  tuttavia  volle  affrontarlo^^  <e  Giugmta 
dal  canto  suo,  lusingandosi  di  guadagna* 
re  Tamicizia  del  procjue^torcj  e  di  essere 
nel  trattato  compreso,  si  condusse  ap- 
punto siccome  Fhluce  predeÉto  aveva. 
Passò  quindi  Siila  ^on  JToiuce  «eclesimo 
alla  cQirte  di  jBocco,  dove  fa  rìcemto  coù 
grand^simo  rispetto /,  um  ipiel  re  eon 
uÙD^lare  ^  awisamento  ascollare   voUe  ad 
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na  teixipo  Siila  e  rinviato  del  re  numirla. 
Siila    disse  ^Iteram/^nte    clie    venuto    ler» 

{».er  sapere    se  j^ppco   1^  gu^rr^    vgle.va  9 
a  pf^ce',  e  iacepdo  F^m^asciadoxe  Quu^^a. 
Socco  rispose  s,olo  ,ch^  dieci  giorni  c)^er 
deva    per    deUberare.    Egli    pensò   quindi 
ad  ingannare  i  due  deputati  ;  nella  notte 
conferi    con  SUla^  e  gii    didiiarò    che  le 
we  ^nwi ,  Jc  sue  truppe  e  ^  suo  jd£M3ai*p 
ei^ai^o  ^Ua  disposi^ipne  del  popolo  ropi^- 
Jio  j  qbe  Giugurta  abbandonava  al  risen- 
timela 4i  J^9^7  P.  ^U^  pi^  ^^^  avrebbe 
presjtaXo    alcun  soccorso    ad   un  princi|^e 
che  a^ev^i.  potuto  offeudeire  la  repubiblio^. 
Siila  ^  .«istese  ciél  suo   iJi^cQr.so  sui  tor^ 
di  ,Giujgìurta'j  n;iagnifiQÒ  i   vantaggi  ddìta 
pa^e  che  la  Mauritania  ^otteneva  ^  e  quin- 
di prese  ad   iu$i&tere  sulla    ao;iianda  cl^ 
dato  gli  foss^e  in  inano  quel  perfido  usxxv^ 
patore^  solo  xnodo  con  cui  Bqeeo    otte- 
nere   pQ>tcv3    r^eanza  dei   JKom^nj   j;^Qa 
solo  ,  ma    ^che.  ^    migjiior    p^ute   de]4a 
Nun^idia.    fiocco    mqstrò    i^iìSk     specie   ^di 
orrore  al  ti'adimento  che  gli  si  proponeva 
di    un    ^e    vicino ,  di  un    amicQ  ,  d     un 
alleato  ;    di    un   suocero  3    ma    Siila  eoxi 
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Inolia  eloquenza  gli  mostrò  cht  altro 
mezzo  non  tì  aveya  ^d  ottenere  la  beni-* 
Tolenza  de^  Romapi ,  e  ne  estorce  una 
formale  promessa  di  consegnare  il  te 
numida  j  suggerì  egli  ancora  che  affine 
di  farlo  cadere  nel  laccio  y  potevasi  lu-^ 
singarlo  di  essere  compreso  nel  trattato^ 
e  quindi  farlo  giugnere  alla  raggia  della 
Mauritania.  11  giorno  seguente  Bocca  fece 
B  se  venire  Aspare^  e  gli  aisse  che  V^m^ 
basciadore  romano  non  dissentiva  dal-* 
V  inchiudere  Giugurta  ilei  trattato  ;  gli 
ordinò  quindi  di  insinuare  al  Mio  pa« 
drone  ^  che  aliane  di  porre  un  termine 
|id  una  guerra  funesta^  si  reoassg  a  quella 
eorte,  A^are  parti,  ma  otto  giorni  dopo 
tornò  colla  risposta  di  Giugurta  ^  ch« 
siccome  il  penato  annullava  talvolta  i 
trattati  conchiiisi  coi  consoli  y  egli  cre<r 
deva^i  in  diritto  di  esigere  alcuna  cau-* 
-^ione  e  quindi  domandava  cfi  avere  Siila 
nelle  sue  mani  ^  persuaso  che  il  senato 
confermerebbe  allora  il  '  trattato  anziché 
sacrificare  un  così  illustre  patrizio.  JRocca 
approvò  questa  proposizióne^  e  tròvossi 
trinai    do|>|)iam^nt<s    impegnato^    jja   uq 
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hto  a  dare  Siila  ai  re  di  Namibia ,  dal* 
r  alt^o  a  dare  quel  re  stesso  nelle  .mani 
di  Siila,  I  due  im  v  ti  lusingati  Funo  e 
r  altro  della  riuscita  della  oegoziazione 
loro  j  mostraTansi  soddisfatti  ]  Bacco  solo 
OseftlàTa  tra  TafTetto  che  portava  al  suo- 
cero e  r  inter^ése  che  lo  legava  ai  Ro-* 
mani.  Egli  dispose  una  conferenza  ^  che 
doveVa  aver  luogo  tra  lesso.  Siila  e  Gììmt 
gurtUj  e  quesV  ultimo  /  staccatosi  dalla 
sua  armata ,  bon  un  drappello  di  truppe 
scelte  accampato  erasi  a  picciola  ^distanza 
dalla  città.  Crebbero  allóra  le  angosce 
&L  Becco  j  cbe  non  sapeva  risolversi  a 
tracRre  Giugurta  ^  e  la  vendetta  temeva 
de\  Roqjani ,  se  offendeva  la  persona  di 
SiUa.  Tutta  la  notte  trovossi  orribilmente 
agitato  ;  finalmfsnte  si  risolvette  a  tradire 
il  genero,  e  con  Siila  convenne  del  modo 
di  eseguire  quel  reo  diségno.  Una  collina 
fa  scelta  per  luogo  della  conferenza,  ed 
avanti  il  giorno  colà  si  spedirono  ti^ppe^ 
che  nascoste  si  téimero  dietro  ad  alcune 
emiifeiize  cbn  ordine  di  mostrarsi  soltan- 
to ^  da  che  giimto  fosse  il  re  numida. 
Bacco  e   &7/a  andarono   ad  incontrarlo  ^ 

b  2 
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e   dopo    le  più  amichevoli   Salutazioni ,  i 
due  re  e  V  ambasciadore   romano  comin- 
ciarono a  Salire  8u>i  eminenza.  Giumuta 
non  aveva  seco    che  pochi  amici  3  giunto 
che  egli  fu  alla  sommità   della  collina  y  i 
soldati  nascosti  comparvero^  ma  Giuguria 
credendo  che  sorprendere  dovessero  &7- 
la^  non   si  avvide    del    suo    inganno^  se 
non  allorché    que^  soldati    gettaronsi   sui 
di    lui    compagni  ^  li    trucidarono    e    lui 
medesimo  caricarono    di   catene*  Siila  lo 
condusse    tosto     sotto     buona    scorta    a 
Cirta^    dove    Mario  trovavasi.    L^  armata 
vedendo  che  seco  tra^eva  quel  re  prigio- 
niero^ lo  ricevette  con  altissime  grida  di 
gioja;  il  che  spiacmie  oltremodo  ^  Mario^ 
che  vedeva   in  Siila   un  uomo    che  sop^ 
piantato    lo    avrebbe  j    come   egli    aveva 
fatto    con     Metello.    Colla    prigionia    di 
Giugurta  fu   compiuta  la   guerra   di  Nu- 
midia  ^  e  quel  vasto  regno  fu  interamente 
soggiogato.  Questo  avvenne^  secondo  al- 
cuni y  neir  anno  647  di  Boma  ^  nel  xjùale 
anno  si  registra  pure  la  nascita  di  Cioe*^ 
rane. 


St 
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Deuji  storia  di  Boxa. 

dal  fine  della  guerra  numidica 

snio    alla    disfatta    dei    teutoni. 

JRresia  di  Tolosa,  Rapacità  di  Ce* 
pione.  -  Diifisione  della  Numidia.  Con-* 
tmuazione  della  guerra  nelle  Gallie,  Dis' 
fatta  totale  delle  armate  romane  sotto 
Mallio  e  Cepione.  Giudizio  e  condanna 
di  Cepione.  Formazione  di  una  nuo^a 
annata,  r-  Mario  console  per  la  seconda 
volta.  Suo  trionfo.  Morte  di  Giugurtaé 
Nuove  làggi  popolari:  -  Prime  imprese 
di  Mario  nella  Gallia.  F'alore  di  Siila. 
Principio  d^la  guerra  degli  schiari  in 
Italia  ed  in  Sicilia.  -  Mario  rieletto  con^ 
sole.  Tristo  stato  (Ielle  cose  pubbliche  in 
RonUt.  -  Continuazione  della  guerra  nelle 
Gallie.  jEscauazione  della  fossa  Mariana. 
Disfatta  degli  Ambroni.  -  Disfatta  totale 
dei  Teutoni.  Nuova  elezione  di  Mario  <d 
consolato.  Note  cronologiche.  ^  Di  Mario 
e  di  Siila,  jlltri  avì^Umenti  di  Roma. 
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^.  I .  Xl  consola    Cepùme  il  qoale  j 

come  già  si  disse ,  era  stato  spedito  oella 
GalUa  Narbonese  ,  riuscì  a  recuperare  la 
città  di  Tolosa  capitale  dei  Tettosagi  j 
ma  sebbene  gli  abitanti  gli  ar«ssero  aperte 
In  porte,  spinto  dall' .amore  della  rapina, 
quella  città. abbandonò  al  sacclieggìo ,  e 
ì  templi  stessi  spogliò  di  tutte  le  in^ 
mense  ricchezze  che  que*  popoli,  rapite 
avevano  una  volta  nel  famoso  tempio  di 
Delfo.  Menni  antichi  scrittori ,  che  sì 
mostrano  forse  i  più  moderati ,  ùama 
ascendere  il  risultamento  di  qu«lo  spo- 
glio a  100,000  libbre  d'  oro  j  ed  altret' 
tante  d'  argento  :  altri  dicono  che  i  Tet- 
tosagi  tornati  da  Ddfo  ,  riportato  ne' 
avessero  onde  arricchire  un  loro  tempio 
d^j4pollò,  laOjOoo  libbre  d'oro  e  5  mi- 
lioni di  libbre  d' argento  ;  mentre  Stra- 
bone ,  pausmùa  e  Jhìihio  assicurano  che 
fdcimo  dei  Galli  che  saccheggiato  avevauo 
il  tempio  di  Delfo ,  non  era  tornato  mai 
alla  patria ,  -  riuniti  essendosi  gli  Dei  e 
gli  ofunini  per  diitrugge»  quella  rana 
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sacrilega.  Possedarano   tuttavia'  senza  al- 
cun   dubbio  i  Tetto^agi   immensi    tesori  ^ 
che  Pausania  e  Strabone  tratti  suppone'" 
?ano    daUe    miniere    di    quel    paese  3   e 
tanto   il  consolo   quanto   V  armata  si  ar- 
ricciiiroao    con   queUe    spoglie  y   sebbene 
Cepione  fingesse   di^  rìserbare    una    parte 
del  bottino   per   il  pubblico  tesoro.  Egli 
spedì  di  fatto   cnieste  riccbezse  a  M arsi* 
glia  sotto  picciola  scorta;  ma  sulla  strada 
dispóse  un  corpo  pia  numeroso  dbe.  as'- 
salito    il  debole   drappello ,  simulò  h  ra- 
pimento del  convoglio^  che  quandi  ricad<* 
de    in  di  lui  potette.  Tuttavia    per  avere 
egli  recuperato  Tolosa  e  vinto  i  Cimbri, 
in  continuato  per  un    anno  nel  comando 
della  Gallia  Narbonese  col  titolo  di  prò-' 
consolo.  Nato  era  in  quelFanno  in  Roma 
Pompeo, 

a.  Eletti  furono  consoli  V  aimo  scir 
guente  Rutilio  Jtufi)^  psttrizio  di  grandÌ9^ 
simo  merito  é  Mallio  Massimo  ,  plebeo 
privo  di  talenti.  ti*u  tuttavia  destinato 
questi  dalla  sorte  a  combattere  i  Cimbri^ 
e  Jtutilio  rimase  in  Itarlia.  Mario  si  trat- 
tenne nella  Numidja   in  quaUtà   4k  Y^^«* 
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caiisolo  ^y  ma  quella  pròviiicià''  fa  ben 
tosto  divisa.  La  parj;e  più  viciaa  alla 
Mauritama  y  che  dicevasì  M àsesilia  ^  fu 
accordata  a  JSoeco  j  e  portò  in  appresso 
il  nome  dì  nuova  Mauritania  ;  la  Nuinìdia 
propriamente  detta  fu.  divisa  in  tre  parti^ 
una.  delle  quali  fu  assegnata  a  lempsale  y 
r  altra  a  Mondrestah  ,  F  uno  e  F  altro 
prossimi  eredi  di  Masinissa  ^  la  tèrsa 
irimaise  in  dominio  de^  Romani  ^  die  alla 
loro  provincia  d' Afrìca  la  riunirptfo. 
Maltio  intanto  erasi  recato  nelle  (irallie 
in  soccorso  di  Cè/^iona^  phe  incapace  era 
a  contenere  i  Galli  diretti  da  ogni  parte 
a  riunirsi  coi  Cimbri  ^  coi  quali .  passare 
volevano  le  Alpi  ed  invadere  |^  Italia.  Gli 
Ambroni/i  Tiguri  o  Tigurini^  i  Tugeni^ 
gli  Urbigeni  y  tutti  i  popoli  in  ^omma 
che  abitavano  F  Elvezia  odierna ,  erano 
in  moto  per  ingrossare  Fìirmata  dei  Galli 
settentrionali  y  che  già  impadroniti  si 
erano  di  tutta  la  re/^ione  posta  tra  Nar-* 
bona  e  i  Pirenei.  Mftllio  poco  dopo  il 
suo  arrivo  disgustossi  con  Cépione  y  forse 
perchè  questi  più  illustre  di  nascita  ^ 
più  ili$tint;p  p4^vm«^'ito  miUt^e^  ^on  av^và 
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al  consolo  tributati  tutti  gli  onori  dovuti 
alla  di  lui  persona.  La  discordia  giunse 
tant^  oltre  j  che  dividere  si  dovettero  le 
annate  y  dal  che  '  poco  mancò  che  fatsJe 
conseguenza  non  derivasse  alla  romana 
repubblica.  I  barbari,  vedendo  1^  armate 
divise  j  attaccarono  un  grosso  corpo  del- 
l'armata  consolare  j  e  benché  comandato, 
fosse  questo  da  Aurelio  Scauroy  uomo 
valoroso,  tagliarono  cfìipì  corpo  a  pezzi ^' 
e  fecero  prigione  quel  capitano.  Mcdlio 
paventato,  chiese  allora  il  soccorso  di 
Cepione'^  ma  ne  soffrì  un.  rifiuto;  Cepione 
venne  tuttavia  ad  accaniparsi  a  pipciola 
distanza,  non  già  per  assistere  il  consoloy 
ma  perchè  questi  vincere  non  potesse  da 
solo  ;  ed.  a  quesf  oggetto  collocossi  sulla 
strada  che  percolar  ere  dovevano  i  Cimbri 
affine  di  attaccare  V  armata  consolare , 
lusingandosi  di  potere  egli  solo  respir 
gnerli.  Temettero  allora  i  Cimbri  che 
rinata  fosse  la  pace  tra  i  diie  comandanti, 
e  deputati  .spedirono  al  consolo  per  venire 
^  trattativa.  Cepione  ricevette  que^  depu- 
tati, ed  udendo  che  solo  trattare  dove- 
vano  con   Mailio ,  coadanaare  li    voleva 
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air  ultimò  supplizio*,  si  opposero  però  gli 
ufficiali  ed  i  soldati  dell  armata  ^  ed  in^ 
sistettero    perchè     Cepione     col    eotesolo 
conferisse    sulla   pace    proposta.    CepiotNf 
recossi  dunque  suo  malgrado  dal  consolo, 
ma  non  èolo  si  oppose  al  p»rer  suo ,  ma 
anche  personalmente   insukoUo.  l  Cimbri 
ed   i   Galli ,  fatti   allora  ben    certi   della 
discordia  sussistente  tra  i  due  capi,  risòl- 
vettero di  venire  a  battaglia.  I  primi  at<; 
taccarono  il  campo  di  MalHo  y  i  secondi^ 
queUo   di  Cepion&'y  e   gli   uni   e   gli  alt^ 
vinsero ,   e   tanta    strage   fecero  de^  Bp^ 
mani ,  che    la    perdita  loro    portossi   ad 
80^000  uomini  •  compresi   gK  dicati  ,  e^ 
a  40^009  di  coloro  che  in  qu^ità  di  ser* 
vi  o  vivandieri  seguivano   Tarmata.  Gàd'^ 
dero  anche  i  due  figli  del  epnsolo  ,  e  si 
narra  che  dieci  sóli  uonùni   si  sidvasseró 
di  tutte  due  le  armate   coi  loro   comani 
danti ,  ónde  portare    la   notizia  in  Roma 
di    quella   terribile    disfetta^    Tra    questi 
era    il    celebre    Setix>rio    che   <^ominciaya 
idlora    la    sua    carriera ,  e    che    montato 

rer  sorte  su  df  un  ottimo  cavadlo,  passd 
Rodano  a  guado.  I  vincitori  per   yoi€ 
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(atto  imàtazi  la  battaglia  ,  non  ti  apprcw 
prìarono  le  spoglie  ^  dei  Tinti ,  ma  le  di<^ 
«trassero  :  molti  oggetti  incendiarono  , 
Toro  e  1  argento  gettarono  nel  Rodano^ 
tutti  i  cavalli  annegarono^  e  scamlarona 
tatti  i  prigionieri  9  e  per  tal  modo  cre- 
dettero di  vendicare  U  sacrilegio  dai  Ro« 
mani  copimessò  col  saccheggiare  il  tempio 
di  Apollo. 

3.  La  trista  notizia  di   questo  rove- 
scio giunse  in  Roma  contemporaneamente 
a  quella  della  disfatta  dell'  armata  preto^ 
riale  in  Ispagna  ^  che  tutta   era  stata  ta<r 
gliata  a  pezzi  dai  Lusitani.  Il   popolo  ne 
fu  altamente  costernato  ;  si  chiusero  tutte 
le  botteghe  y  e4  1  cittadini .  9Ì  armarono 
sul  dubbio  di  vedere  una  prossima  irru- 
zione   in   Italia    di    Galli    e    di    Cimbri. 
Roma    di    fatto    trovavasi    senza   difesa  • 
distrutte    essendo   due    armate   consolari.  ■> 
11    popolo   con    decreto    solenne    depose. 
Cepione  dal  comando  ^  e  dichi^roUo  inca* 
pace  a  coprire  alcuna  esffica  nelle  armate^  > 
ma    siccome    questo    decreto    non    aveva 
ancora  alcun  esemjpio  nella  storia  j  i  se- 
natori   ed  i  patriz)  tante  ,|;i;ids^  alauarQUQ 
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contra  ({aella  novità  y  che  Giuntò  NoìT'»' 
tomo  tribuno  del  popolo  ^  affine  di  evi-> 
«tàre  un  tumulto  /  scacciare  dovette  tutti 
ì  patéiz]  dalla  asseboLblea.  Scauro  principe 
del  senato^  rimase  da  un  colpo  di  pietra 
ferito  nel  capo.  Didio  e  Cotta  ^  tribuni 
essi  ptire  del  popolo  y  protestarono  in- 
vano contro  il  decreto;  cacciati  furono 
ancb^e^si  coi  patrizj^  e  Cepione  fu  depo- 
sto.  Secondo  alcuni  scrittori  fìi  egli  man- 
dato in  esilio/  secondo  altri  morì  in 
prigione  ;  e  sé  credere  si  dee  a  ^ofo- 
rio  Massimo  ,  il  di  lui  corpo  fu  tagliato 
a  pezzi  dal  carnefice  alla  vista  di  tutto 
il  popolo  /  benché  trionfato  avesse  una 
volta  ^  e  rivestito  fosse  della  dignità  di 
pontefice  massimo^ e  di  protettore  del 
senato.  Cicerone  dice  che  esiliato  da^ 
Roma  ritirossi  a  Smime;  e  quindi  alcuni 
moderni  scrittori  hanno  preteso  di  con- 
ciliare tutte  le .  opinioni,  supponendo  che 
richiamato  fosse  dalF  esilio  per  il  credito 
della  di  lui  famiglia  e  de^  di  lui  amici^  e 
che  riniiovatasi  dai  tribuni  del  popolo 
r  accusa  centra  di  lui^  dannato  fosse  a 
moite^  Di  MaUio  più  non  si  fa  menzio- 


ne  nella  storia.  L^  altro  consolo  i?iffi7ia 
Itufb  con  mcredibile  sollecibicline  ritmi 
uo^amiata,  alcuno  dei  cittadini  dispensato 
non  essendo  dalTarvuolametito^  il  figliuolo 
stesso  di  Mufi>  fu  posto  in  una  legione 
come  semplice  soldìato,  benché  compiuta 
•non  airesse  P  età  di  i^  anni.  Si  diedero 
allora  alle  troppe  maestri  di  scherma^ 
che  ai  giovani  soldati  Farte  insegnassero 
di  attaccare  il  nemico  e  di  difendersi. 

4*  I  Cimbri  ed  i  Galli  tennero  fra 
di  loro  consiglio  sul  partito  che  abbrac*^ 
eiare  dovevano.  Volevano  taluni  passare 
le  Alpi  ed  avviarsi  verso  Boma ,  opina- 
vano altri  che  cominciare  dovessero  I9 
imprese,  loro  còlla  conquista  di  tutte  le 
nuove  Provincie  romane.  In  questa  diver« 
sita  di  sentimenti  y  chiesero  tutti  che  ài 
ronsiglip  ammesso  fosse  il  prigioniero 
Emilio  ScaurOy  è  si  domandasse  il  di  lui 
avviso^  ma  quel  romano  intrepido  dickia» 
rò  che  alcun  parere  non  darebbe  avverso 
aHa  sua  patria  j  ma  qosa  bensì  suggeri- 
rebbe ai  Galli  utilissima.  «  Rinunziate^ 
>  disse  lorò^  al  pensiero  di  passare  in 
B  ItsJia  •  doie  la  sorte   incontreraste   di 
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9»  Pirro  e  di  Annibale.  Gòcleie  d 
»  gloria  acquistata  nella  vostra' prima 
9  presa.  Voi  vinceste  per  la  discoi 
3»  dei  comandanti  )  ma  allorché  avret 
3»  fronte  tutte  le  forze  della  repubbl 
3»  sotto  la  condotta  di  alcun  valor 
-»  capitano ,  voi  troverete  Roma  invìi 
if  bile.  »  Appena  Scauro  pronunzi 
aveva  queste  iiltime  parole^  che  Bojor 
re  o  piuttosto  capo  dei  Cimbri'^  trs 
^a  sua  spada  d  Id  uccise.  Si  eleggevi 
intanto  in  Roma  al  consolato  Fui 
Fimbria  e  Mario*,  ma  due  leggi  si  • 
ponevano  alla  scelta  del  secondo  ^  V  \ 
che  vietava  la  elezione  di  un  assent 
F  altra  che  non  permetteva  di  rielegg 
alcuno  al  consolato  se  non  dopo  il  pei 
do  ^di  dieci  anni.  Il  pòpolo  dichiara 
iuperiore  alle  leggi  j  è'  disse  che  la 
vezza  pubblica  doveva  in  quella  òccasi< 

frèvalere  ^  il  che  sommamente  lutìi 
amor  proprio  e  V  ambizione  di  Mai 
Egli  lasciò  tosto  la  Nuinidia^'  e  torn 
in  Roma,  entrò  trionfante  comd  coiiq 
statore  dì  ouel  regno.  Quel  trionfo 
abbellito   daUe   spoglie  di   quella  proi 
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eia  j  consistenti  principalmente  in  '  S^oo 
libbre  d'  oro  in  verghe  ,  5775  simili 
d^  argento ,  e  287,000  dramme  di  ar- 
gento monetato.  Ornò  pive  il  trionfo 
Giugurta  prigioniero  y  che  precedeva  U 
carro  del  rincitQre  coi  due  di  lui  figli  y 
carichi  al  pari  di  lui  di  catene.  Dopo  di 
avere  servito  in  quella  occasione  di  spet- 
tacolo y  c[uel  principe  infelice  fu  trattato 
colla  più  barbara  msolenza  dai  soldati  y, 
che  le  orecchie  perfino  gli  squarciarono, 
alfine  di  strapparne  gli  orecchini;  Fu 
egli  quindi  confinato  in  una  oscura  pri<>* 
gione  j  dove  poco  dopo  morì.  Eutropia 
però  ed  Orosio  dicono  che  nella  prigione 
fu  strangolato.  I  due  di  lui  figli  rimasero 
per  lungo  tempo  in  cattivRà  a  Venosa* 
Mario  sceso  dal  suo  carro,  ricossi  al 
fenato  c(^a  veste  trionfale,  né  si  sa 
bene  se  inavvedutamente  il  facesse  o  9 
hella  posta  per  insultare  quel  corpo.  I 
senatori  ne  mormorarono,  ed  egli  uscito 
tosto  dalla  assemblea ,  vesti  V  àbito  or- 
dinario dei  consoli  II  popolo  aveva  già 
deciso  che  Mano  comanderebbe  Tarmata 
fll  di  là  delle  Alpi ,  ed'  avrebbe  ^u  V^^ 
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gatenente  Sillf$.  Fimbria  rimanere  doveva 
ia  Italia  per  opporsi,  ai  barbari  ^  qualora 
passate  avessero  le   Alpi.  Mario  padrooe 
d^lla  rscdta,^    assvuLse    il    colxiaadìo    delle 
legiojoi    che    formate    aveva.  RutHio  j    % 
quelle    prefereadole    che    condotte     egl^ 
aveva    dalF  Àfrica.  I  paU'iz)    vedevano    òJl 
mal  occhio  :tanti .  onori    accumulati  su  di 
mii  plebeo^  .e  quattro  tribuni  del  popolo 
d^  questo  pigliarono  nuovo  coraggio  per 
estendere  la  aatói:;ita  popolare   in  pregiu- 
dizio  di    qu^Ua   del    senato.  Nuove   I^ggi 
comparvero  ^oi;a  ;  F  una  ^otto  U  npm^ 
^i  Óomizia  j  perchè  proposta  da   Domi" 
^o  Enohurboj  trasferi  al  popolo  il  diril- 
,to  di  eleggere  ri  pontefici*  ^tra  proposta 
da  Cassio  l^ongif^Oj  e  detta  per  ciò  Cas- 
sia  j  dichiara  che  un  cittadino  d^gi^d^to 
per    decreto    del    popolo  y   pierdeva    per 
^sempre    il    suo    posto    nel    sena^^    una 
:ter%a    proposta    da     Serpilio    Glaucia    e 
dettai    Sérvilid  j  ,aGcoFdava    i  priyvlegi   di 
cittadino  romaiio  a  <|ttaliu;ique  alleato  che 
accu^ass^  un   senatore  e  vplijia   proviasse 
r  accusa.  Il    quarto    tribuno    Mordo   Fi' 
iifipQ  voUe  far  rivìvere  la  legge  di  Tiberio 
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^acco  sul  riparto  delle  tetre  ^  ma  la 
proporzione  fu  rigettata  come  sedÌ8Ìo»a« 
5.  Mario  passato  nella  Gallia  Iran- 
salpina',  trovò  che  il  ftemico  presa  aveva 
là  strada  della  Spagna ,  speranzoso  Corse 
di  copioso  bottinò.  Si  occupo  dunque 
nel  disciplinare  «  netf  istruire  le  ti^uppe^ 
e  coiresempio  suo  accoshimolle  alla  fru* 
galità.  Spedì  i  più  giovani  soldati  sotto 
il  comando  di  SiUa  a  combattere  alcuij 
nemici  della  repiibblica^  dispersi  tra  Nar- 
bona  e  i  *  Pirenei.  Siila  vinse  in  diversi 
combattimenti  i  Téttosagi  \  e  «fece  prigione 
un  'loro  rè  o  capo  ,  détto  Copillo,  Sic- 
come però  i  Cimbri^  i  Teutoni  ed  i 
Galli  tornavano  dalla  Spagna  ,  Mario 
cbiese  nuovi  soccorri  nei  più  lontani 
paesi ,  è  ne  domandò  persino  a  Nicomede 
te  di  Bitinia  ,  il  quale  rispose  che  privi 
d^  iioimini  erano  i  di  Idi  Stati ,  per  il  watr 
mero  incredibile  de^  suoi  saddili ,  <^e  i 
cavalieri  romani  Coildótti  avevano  'in 
ìschiavitù  onde  far  lavorfiu^  le  terre  della 
rejiubBlica  neU'  Oriente:  Il  senato  ,  tro- 
vando legittima  la  scusa,  ordinò  con  de- 
creto y    che    qualunque     uotuò    libero    ìp 
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origine  ^  che  tratto  fosse  in  servita  fuofi 
da  un  paese  alleato  ^  sarebbe  restituito 
alla  primiera  libertà.  Questo  decreto  y 
conforme  alla  più  rigorosa  equità  y  diede 
origine  ad  una  asprissima,  guerra.  Gir 
schiavi  in  generale  j  fatti  consapevoli  di 
quel  decreto  ,  pensarono  k  liberarsi  da 
se  stessi  y  sollevaronsi  i  primi  a  Nòcera  ^ 
dove  però  la  calma  fu  ben  tosto  rista- 
bilita j  ma  a  Gapua  un  cavaliere  romano 
detto  f^ettio  eccitò  pili  grave  tumulto. 
Libertino  di  professione  ^  dopo  di  avere 
consumato  i  suoi  beni  y  invaghito  eras| 
di  una  bella  schiava  y  della  quale  pro- 
messo aveva  i}  prezzo  di  sette  talenti 
attici.  Al  comparire  del  decreto  del  se- 
.nato  y  credette  egli  di  esimersi  dal  paga* 
mento  e  dalla  restituzione  della  schiava^ 
e  tutti  gli  schiavi  sollevò  ;  ne  riunì  un 
corpo  di  4oo  e  comiuciò  dal  mettere  9, 
morte  coloro  che  al  pagamento  della 
concubina  lo  sollecitavano  ^  pose  quindi 
a  eontribmàione  tutti  i  vicini  villaggi . 
accrebbe  il  suo  corpo  fino  al  numero  di 
35  00  uomini  y  ed  occupato  avendo  un 
posto    vantaggioso  y    si    fece    proclamare 
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re,  aprcfiido   il  suo  campo  come   asilo  a 
tutti   gli  schiavi  fuggitivi.  Lucullo  pretore,' 
dTorcline  del    senato  attaccollo    eoa  4600 
uomini  ,  ma  con  grave  perdita  fu  respin* 
to^  ebbe  quindi  ricorso  al  tradimento,  e 
guadagnato    avendo    certo  Apollonio   che 
serviva    sotto    gli    ordini    di    Fottio ,    sì 
impadronì  della  piazza    dai  ribelli  fortifi- 
cata.'^e«io,  vecìendosi  tradito,  preven- 
ne con  volontaria  morte  il  suo  supplizio, 
e  quella  rivolta   fu    compressa.    Ma  nella 
Sicilia   governata   da  un   pretore    debole, 
detto  Zicmio  JVert^a,  la  sollevazione  ebbe 
maggiori   conseguenze.   Immenso    trovossi' 
il  numero    degli   schiavi  ,   perchè  i  pub- 
blicani   spedite     avevano  ^  m    queir  isola 
molte  migliaja  di  uommi  dalFOriente,  ed 
il  pretore  volle  da  prima  tutti  liberarli  ] 
poscia    guadagnato'  dalle    istanze    e    dai 
regali  ,  deciìse    che    rimandare    dovevansi 
quegli    schiavi    ai    loro    padroni.    Questi 
ritiraronsi  da  principiò  in  un  bòsco  sacro} 
occuparono  quindi  un  castello  ,  e  contri- 
buzioni  imposero    in   tutto    il    paese,   al^^ 
r  intomo,  il    pretore ,  non   trovandosi  in, 
fòrza  per  attaccarli ,  ebbe  ricorso  alT  9vt* 
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ti^zÌQ  ^  §  guadagnato  avendo  uno  dei 
capi  loro  detto  Titinio  j  ^ntrò  ili  notte 
nel  cartello.  Gli  schiavi  che  colà  chiusi 
ti'ovavansi ,  si  difendettero  con  valore , 
^  tutti  perirono  o  sotto  le  spadjs  romane, 
o  precipitandosi  dalle  mip*a  ;  nia  avendo 
ti  pretore  licenziato  impinidcntemefite  la 
sua  armata,  j^altri  schiavi  si  assembrarono 
in  pochi  giorni  al  numero  di  6000  ,  .e 
scelto  avendo,  per  c^po  loro  certo  Salcio 
suonatore  di  flauto  ,  gli  diedero  il  titolo 
di  re.  Queir  armata  si  divise  quindi  in 
tre  corpi ,  che  devastarpuo  il  paese  ,  ed 
altri  schiavi  raccolsero,  cosicché  in  poco 
tempo  il  nuovo  re  comp^ve  alla  testa 
di  20,000  fanti  e  200Q  cavalli.  Assediò 
egU  allora  Morganzia,  ma  in  questo  frat- 
tempo Licinio  sorpriese  il  campo  degli 
schiavi ,  quasi  del  tutto  abbandonato,  ed 
il  bottino  che  raccolto  aveyauo,  conquistò. 
Volle  egh  attaccare  il  corpp  che  asse- 
diavjE^  Morg^m^i^  le  nella  notte  riusci  ad 
uccidere  molti  schiavi  ed  a  disperdere 
una  parte  delle  loro  truppe^  ma  sul  lare 
del  giorno  quel  finto  re  tutte  le  sue  forze 
raccolse   e  piombando    $opra  i    Romani, 
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E  costrinse  dìsL  fuga  ,  600  fiocini  «iscif* 
dendo  loro  e  4^oo  (au:iead(m€i  prigìofiieri. 
Qaesta  Yittoria  gli  diede  campo  di  stri- 
gaere  di  nuoTO  Morgaosia)  ma  gli  chia- 
vi che  demtro  si  troya^vaiio  y  assicurati 
della  libertà  dai  loro  padroni^  se  gli  as^ 
salitoli  respiguevauo ,  obbligarono  alfine 
Salì^io  a  ritirarsi.  Jj^  ins^ssato  pretore  ai 
Horgantini  persuase  di  non  accordare 
agli  schiavi  la  promessa  liberta  ^  il  che 
indusse  que^  braW  difensori  a  passare 
nel  campo  manico  e  ad  aument£»*e  le 
forze  di  Salinp.  Intanto  uno  schiavo 
nativo  della  Cilioia  ^  detto  Atemone ,  no- 
cino avendo  il  suo  padrone^  si  pose  alla 
testa  di  aoo  aitri  sigiavi  ouelle  vicinaaxe 
di  £geste  e  di  Lilibeo  ^  il  ^o  corpo 
sumentò  ben  presto  fino  al  numero  di 
10,000  nomini  ed  ardì  porre  V  assedio  a  ' 
Lilibeo  stessa  y  piazza  la  più  forte  di 
taita  Pisola.  Vedendo  c[uindi  inutili  i 
suoi  sforzi  j  /finse  di  avere  ricevuto  un 
avviso  celeste  di  desistere  da  quel  ten- 
tativo e  ritirossi.  Giunse  in  quel  punto 
dalla  Mauritania  una  flotta  spedita  da 
Bocco  io  soccorso  de^  Bomani^  ed  il  co- 
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mandante  fletto  Gamona  ^  sbarcato  avendo 
le  sue  truppe  a  Lilibeo)  arrivò  in  tempo 
ad  attaccare  la  retroguardia  di  jdtenione. 
Ben  si  comprese  allora^  che   il  supposto 
avviso  del  cielo  era  V  annunzio  che  jdtC'^ 
nione  ricevuto    aveva   della  comparsa    di 
quella    flotta*^  ma  i  suoi    soldati    tuttavia' 
riguardaronlo    come    ispirato    dagli    Dei. . 
Sahio   che    riuniti   aveva   fino  a    Bo^ooo' 
uomini^  scelse  Triocola   per  capitale  del 
suo  regno  ]  fabbricò    in   quella  città   una 
fortezza    ed    uii    bellissimo    palazzo  ^    ed 
un    consiglio    formò    composto    dei    suoi 
sudditi  più  illuminati.  Invitò  egli  Atenio^ 
ne  "ad  una  conferenza   per  deliberare  sui 
comuni  loro   interessi^  e  quel   capo  ven« 
né    accompagnato    da  Sodo    uomini^   ma 
appena   fu  egli    entrato    nella    città ,  che 
Salyio  lo  trattenne  prigione  e  rinchiudere 
lo  fece  nella  nuova  «cittadella. 

6.  Mario  intanto  aspettava  il  ritomo 
de^  Cimbri  dalla  Spagna  ,  che  dicevansi 
colà  battuti  dai  Geltiberi  ^  e  nel  sua 
campo  manteneva  la  più  esatta  disciplina. 
Avendo  voluto  un  di  lui  nepete ,  detto 
Cajo  Lucio  j  tribuno  militare^  abusare  di 
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QQ  giovane  soldato^  questi  lo  uccise  :  ed, 
ìì  consolo  non  solo  approvò  la  condotta 
del  soldato  j  detto  Trebonio  j  ma  ricom- 
pensollo  ancora  con  una  corona.  Si  crede 
che  quest^  atto  di  giustizia  conosciuto  in 
Roma  y  contrib]aisse  a  farlo  rieleggere^ 
consolo  pcf  la  terza  volta  con  Aurelio 
Oreste.  Questi  rimase  alcun  tempo  in 
Roma  per  assistere  al  giudizio  di  Albucio 
pretore  della  Sardegna  ^  che  ^  come  giìi 
si  disse^  senza  alcun  merito  e  senza  con- 
senso né  del  senato  né  del  popolo  ^  si 
era  da  se  stesso  decretato  un  trionfo  ^  e 
cbtf  fu  per  questa  càusa  ^  o  forse  piut- 
tosto per  delitto  di  concussione^  esiliato. 
Nella  Spagna  il  pretore  Marco  Fulvio  ^ 
sebbene  non  avesse  che  una  sola  legione^ 
resistere  seppe  coraggiosamente  ai  Cim- 
bri ^  e  tanti  Vantaggi  riportò  sovra  di 
essi^  che  gli  obbligò  a  ritirarsi  da  quella 
provincia.  Mentre  però  qué'  barbari  si 
ritiravano  ,  ricevettero  X  avviso  che  una 
armata  di  Marsi  giunta  era  nella  Gallia 
Narbonese ,  disegnando  di  unirsi  ai  Teu- 
toni e  di  entrare  con  questi  e  coi  Galli 
medesimi  in   Italia.  Que^  Marsi   venivano 
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turbolenze  in  Roma  j  elevare  volendlo  al 
tribunato  un  liberto  detto  Equizio  Fir- 
mano .^  di  cui  non  si  conoscevano  né  i 
genitori,  né  la  tribù.  VoWe  egli  dunque 
farlo  passare  per  un  figlio  di  Tiberio 
Gracco  5  ma  Metello  il  JVumidico  scopri 
r  inganno,  e  registrare  non  volle  Equizio 
oieppure  tra  i  cittadini  ,  per  il  cbe  tro- 
vossi  in  pericolo  di  essere  lapidato  ad 
istigazione  del  sedizioso  tribuno.' 

,  7.  Tornato  era  Mario  intanto  nella 
Gallìa ,  ed  i  Cimbri  invano  attendeva  , 
che  deliberato  avevano  di  passare  in 
Italia  per  le  Aìfi  Orientali  ,  o  per  la 
.Norica  dove  recato  erasi  Catulo  ^  mentile 
,i  Teutoni  9  gli  Ambroni  e  molti  altri 
popoli  Galli  ed  Elvetici,  passare  dovevano 
dalla  parte  dell^  Occidente.  Mario  andò 
quindi  incontro  ai  Galli  ,  e  si  collocò 
liei  luogo  j  ove  ora  vedesi  la  città  di 
Arles.  Colà  egli  fece  costruire  il  famoso 
canale,  conosciuto  sptto  il  nome  di  Fossa 
Mariana  j  nel  quale  introdusse  le  acqua 
del  Rodano,  affinché  sino  al  di  lui  campo 
giugneré  potessero  le  navi  cariche  di 
viveri^  che  trattenute  erano  alla  foce  del 
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Borano  da  graiiidissim!  banchi  di  sabbia. 
Quel  canale  è  ora  colmato  dalla  arena  ^ 
beachè  Botiche  creda  di  riconoscerne  ui|a 
parte  nello  stagno  detto  Galeforr^  ma  dal 
nome  di  Possa  Mariana  vuoisi  derivato 
(jaello  dell'  odierno  villaggio  di  Foz,  che 
si  crede  situato  sul  passaggio  del  canale, 
medesimo.  Si  pretende  pure  che  il  nome 
odierno  di  Ccunar-gue ,  attribuito  ad  un 
tratto  di  paese  in  que'  contorni ,  derivi 
dair  antico  nome  di  campo  di  Mario  ^ 
Castra  Morii.  Appena  aveva  egli  com- 
piuto quelle  opere  ^  che  i  barbari  com- 
parvero in  numero  s Ivaor dinari oj  ma  for- 
care non  potendo  il  di  lui  campo  ^  alza- 
rono orribili  grida ,  ed  i  Romani  sfida- 
rono* alla  pugna.  Mario  accettare  non 
volle  la  sfi  la ,  trattenuto  ,  come  alcuni 
storici  accennano^  dall'aspetto  spaventoso 
di  que'  barbari  ^  il  che  serve  di  nuova 
conferma  alla  congettura  da  me  esposta 
nel  cap.  IX  di  questo  libro  medesime* 
Dicesi  altresì  ,  che  affi  uè  di  accostumare 
i  Romani  a  guardare  in  yiso  que'  barbari 
senza  ribrezzo  y  salire  li  facesse  di  con- 
tinuo sulle  trincee  ogni  qualvolta  i  GaUi 
Stor.d'ItaLFoLF.  e 
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si  presentavano.  Spediva  egli  intanto  al- 
cuni drappelli  a  devastare  le  campagne 
air  intorno  j  onde  togliere  ai  nemici  i 
mezzi  di  sussistere  ]  e  ({uesti  sempre  più 
insultavano  i  Romani  affine  di  condurgli 
ad  una  battaglia.  I  legionarj  ardevano  di 
•desiderio  di  combattere*  né  più  sapendo 
Mario  come  temperare  il  loro  ardore^  si 
servi  di  una  donna  siriaca  che  ìspedita 
avevagli  da  Roma  Giulia  di  lui  moglie 
della  famiglia  dei  Cesari  j  la  quale  fem- 
lùina  per  nome  Marta  passava  in  Roma 
per  indovina.  Il  consolo  mostrava  pubbli- 
camente per  quella  profetessa  tutto  il 
rispetto ,  ed  informandola  segretamente 
dei  suoi  disegni  ,  comparire  la  faceva 
come  inspirata  ed  interprete  della  volontà 
degli  Dei.  Ad  essa  fece  dire  per  tal 
modo ,  che  un  combattimento  j  in  quella 
circostanza,  fatale  riuscirebbe  alla  repub- 
blica. Un  nomo  di  statura  gigantesca  ^ 
die  trovava  si  tra  i  Teutoni  uniti  ai  Galli 
intorno  al  campo  *  avanzossi  un  giorno 
al  piede  delle  trincee,  ed  a  singolare' 
certame  sfidò  il  consolo  ,  Mario  rispose 
pei'ò  che  se  qu.cl   barbaro    stanco  era  di 
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vìvere,  poteva  appiccarsi.  Di  là  a  poco  ì 
Teutoni  j  impazienti  di  più  lungo  riposo, 
attaccarono  furiosamente  le  romane  trin- 
cee ,  lùa  essendo  stati  respinti ,  levarono 
tosto  il  campo   loro  ,  risoluti   di   passare 
le  Alpi.  Per  sei  giorni  continui  difilaronQ 
essi    sotto   gli    occhi    dc^  Romani,  il  che 
prova  il  grandissimo  loro  numero^  e  nel 
passare  presso  al  cajpfipo    di  Mario  ,  gri* 
davano  ai  soldati  j  che  se  alcun  messag- 
gio avevano    per  le   mogli   loro  ,  essi  lo 
avrebbono    ben    tosto    recato    in    Roma. 
Mario    trOvossi   allora   costretto  ad  inse- 
guirli, e  li  raggiunse  in  vicinanza  di  Alx, 
dóve  un  campo  fortificò    sollecito  j  affine 
di  procurarsi  in   caso  di  bisogno  una  ri- 
tirata.  Mentre  si  lavorava  a  quel  campo, 
i  servi   deir  armata ,  che    andati    erano    a 
cercare    dell'  acqua ,  attaccati  furono    dai 
Teutoni  ^  accorsero  tosto  alle   loro  grida 
alcuni  legionarj  ,  e  tutta  Tarmata  nemica 
comparve    sotto  le    armi ,  il   che  obbligò 
Mario  Si  schierare  le  sue   truppe  in  bat- 
taglia. Le  legioni   si   fermarono    presso  il 
fiume    Ceno ,    ed   i  Liguri    si  avanzarono 
affine  di  impegnare  il  combattimento.  G^ 
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Ambroni  m  numero  di  So.ooo  attaccarono 
ben   tosto    i    LìgUr!  ^  battwirlo    le    spade 
loro  contra  gli  scudi  ^  e    gridando  j  yim- 
broni .  Anìhroni\  Non    si  sa  bene  se  ciò 
facessero    per    animarsi    a     vJcencla    alla 
zufTa  ^    o    per    intimorire    i    Romoni    col 
,  rammemorare  loro  la  disfatta    di  Cepione 
e    di    Mallio.    I    Liguri    non    sostennero 
quello  «contro  5  ma   le    legioni  respinsero 
a    vicenda    i  Galli  ^  e    li    cacciarono    fina 
alle  rive    del  fiume  ,   dove  ne    fecero  una 
orribile    strage.  Pochi    riuscirono    a  pas- 
sare   sulla    sponda    opposta,    donde    in- 
scgiiiti    sempre    dalle    legioni  ^    recaronsi 
ad  un    campo    che    fortificato    avevano'  j 
clgnendolo  tutto  all'  intorno  co'  carriaggi. 
Le    donne    loro    che    rimaste     erauo    in 
quel  campo  ,  vedendo  i  mariti  loro  inse-^ 
guiti  dai  Romaui,  armaronsi  di  tutti  qué- 
gli stiTimenti  che  vennero  loro  «Ile  mani, 
ed    uscite    furiosamente    dai    loro    ripari, 
attaccarono    indistintaménte    cimiri    e    ne- 
mici. Avvedutesi  quindi   della  inutilità  della 
loro    resistenza  ^  chiesero    di    capitolarf*  , 
altra    condizione  non    proponendo  che  la 
conservazione    del   loro    onore  3  e  questa 
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pure  essendo  stata  loro  rifiutata  ^  esse 
comlaciarono  dalF  uccidere  i  loro  figli ^  e 
([oiiidi  si  diedero  tutte  da  loro  stesse 
la  morte,  uè  una  sola  rimase  in  vita  , 
sèbhene  fossero  in  numero  prodigioso. 
Hutarco  nel  riferire  quel  fatto ,  osserva 
opportunamente^  quale  rispetto  per  -la 
castità,  conservassero  que'  popoli  che  i 
Romani  trattavano  da  barbari. 

8.  Sebbepe  però  battuti  fossero  gli 
Àmbroni,  trovavansi  i  Teutoni  accampati 
^  picciola  distanza  dal  fiume.  Non  si 
mossero  essi  tuttavia  né  in  quel  giorno  ^ 
né.  nel  seguente  ^  cosicché  i  Romani  cb-; 
bere  campo  di  fortificare  l'eminenza  sulla 
quale  eransi  appostati.  Solo  il  terzo  gior- 
no Teutobocco  o  Teutobodo  ,  capo  di 
quel  popolo  j  avanzossi  colle  sue  truppe 
nejla  pianura  '^  e  Mario  schierata  avendo 
la  sua  fanteria  sul  pendìo  della  eminenza^ 
ordinò  alla  cavalleria  di  scendere  ad  at- 
taccare i  Teutoni  ,  e  di  simulare  quindi 
una  fuga^  affine  di  condurre  il  nemico  a 
fronte  delle  Ics; ioni.  1  Teutoni  si  i^nol- 
trarono  in  buon  ordine  .fino  al  piede 
della    collina  ^  ed  attaccarono   intrepidi  i 
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Romani  ^  malgrado  Io  svantaggio  del  tei> 
renOj  ed  il  sole  che  offendeva  i  loro 
occhi.  Mario  aveva  spedito  nella  notte 
Claudio  Marcello  con  un  corpo  di  fan- 
teria ^  e  con  tutti  i  servi  delF  armata 
montati  sulle  bes'tie  da  soma  invece  di 
cavalleria  y  e  questi  aveva  posti  in  imbo- 
scata dietro  il  campo  de^  nemici ,  con 
ordine  di  uscire  nel  più  forte  della  mi- 
schia. Al  comparire  di  questo  drappello, 
benché  in  realtà  poco  considerabile  ^  t 
Teutoni  che  fino  a  quelV  istante  pugnato 
àvevaito  con  valore  ,  credettero  di  avere 
alle  spalle  una  grande  armata  ,  ed  atter- 
riti si  diedero  alla  fugd.  I  Rolaani  gli 
inseguirono,  ne  uccisero  un  gran  numero, 
presero  e  saccheggiarono  il  loro  campo. 
Secondo  alcuni  storici  9.90,000  dei  Tep- 
toni  perirono  o  furono  fatti  prigionieri 
nelle  due  riferite  battaglie  ,  ed  alcuni 
soggiungono,  che  il  terreno  dove  sepolti 
furono  i  loro  cadaveri ,  procurò  V  anno 
seguente  ai  Marsigliesi  una  raccolta  sti*aor- 
dinaria.  Tra  i  prigionieri  Teutoni ,  se- 
condo alcuni ,  trovossi  Teutobocco  me- 
desimo j    secondo    altri    fu    ucciso    nella 
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battaglia  j  e  nella  storia  della  Provenza 
di  Bouche  e  nelle  memorie  di  Peirescio , 
si  parla  di  un  sepolcro  trovato  nella  Pro- 
venza neir  anno  i6i3  col  nome. inciso 
di  Teutobocco,  Secondo  Peirescio  sarebbe 
stato  quel  sepolcro  scoverto  presso  il 
confluente  del  Rodano  e  delF  Isero  ,  per 
conseguenza  molto  lontano  da  Marsiglia 
e  dalla  Fossa  Mariana^  e  sarebbe  stato 
lungo  trenta  pi^di  j  largò  dodici  ed  alto 
otto.  Floro  tuttavia  assicura ,  che  quel 
re  o  quel  capo  servì  di  ornamento  al 
trionfo  di  Mario  ^  e  che  tanto  alto  egli 
era  di  statura  ^  che  la  di  lui  testa  alza-* 
vasi  al  disopra  dei  trofei ,  che  precede- 
vano il  carro  del  vincitore.  La  nuova  di 
resta  vittoria  portata  in  Roma ,  indusse 
popolo  ad  eleggere  Mario  consolo  per 
la  quinta  volta,  i  soldati  deposero  ai  di 
lui  piedi  tutto  i^  bottino  j  che  fatto  ave- 
vano sui  Teutoni  j  ma  egli  non  accettò 
se  non  quello  che  servire  poteva  di  or- 
namento al  di  lui  trionfo  ,  e  il  restante 
consacrò  agli  Dei  ^  e  di  tutti  gli  oggetti 
combustibili  formossi  un  rogo,  al  quale 
il     consolo    di^de    fuoco     solenuemeute. 
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Mario  fu  informato  al  tempo  stesso  che 
rieletto  era  consolo  ^  e  che  decretato  gli 
-si  era  il  triónfo^  Rispose^  che  il  consola* 
to  accettava  come  una  nuova  obbligazio- 
:ne  impostagli  di  vincere  i  Cimbri^  che  il 
triónfo  l'ifiutava  ,  fincbè  compiuta  non 
avesse  la  sua  vittoria  ^  e  fìnchè  barbari 
si  titolassero  sulle  frontiere  dell'  It3Ha. 
EgH  ebbe  allora  per  collega  nel  consoc- 
iato Manio  Jìquilio,^  e  Catulo  fu  lasciato 
all' armata  col  titolo  di  proconsolo.  La 
disfatta  dei  Teutoni  si  riferisce  da  alcuni 
air  anno  65 1  di  Boma^  da  altri  e  special^^ 
piente  da  Blair  ^  all'anno  652  5  e  questo 
cronologo  porta  la  perdita  dei  Teutoni  a 
soli  200^000  uomini^  come  a  soli  80^000 
aveva  portata  quella  dei  Romani  battuti 
dai  Cimbri  nelFanno  di  Roma  649.  Nel- 
r  anno  65o  si  registrano  le  imprese  di 
•Atenione  capitano  degli  schiavi  nella  Si- 
cilia. Giova  osservare  in  questo  luogo  ^ 
che  Blair  ha  ritardato  di  un  anno,  cioè 
portato  air  anno  648  il  tradimento  di 
Bacco  ^  e  quindi  la  consegna  da  esso 
fatta  di  Giugurta  ai  Romani^  il  che  non 
si  accorderebbe  coi  fasti  trionfali ,  né 
coi  successivi  consolati  di  Maria. 
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g.  Sallustio  narra  che  in  tutti  i; 
gradi  infpriori  j  per  i  quali  passò  Mario 
affiue  di  elevarsi  ai  sommi  ^  egli  si  con- 
jiusse  in  tal  modo  che  degno  itiostrossi 
della  sorte  più  subhme.  Nd  tribunati 
spiegata  aveva  grandissima  fermezza*  due 
volte  deluso  mentre  alla  carica  di  edile 
aspirava  ,  non  erasi  punto  avvilito ,  ed 
erasi  presentato  per  la  pretura  che  aveva 
4i  fatto  ottenuta  ;,  creato  luogotenente  di 
Metello  y  aveva  sviluppato  coraggio  y  pru- 
denza^ destrezza  ,  attività  singolarissima  ^ 
e  da  principio  ancora  modestia^  frugalità^ 
disinteresse.  Si  narra  che  una  straordi- 
naria -costanza  egli  mostrasse  nel  resistei^e 
al  dolora?.  Siila  aveva  dato  a  vedere  nelle 
prime  suo  imprese  guerriere  eguali  sen- 
timenti di  virtù;  ma  riuscito  essendo  ad 
ipopadronirsi  di  Giugurta  •  troppo  erasi 
abbandonato  al  sentimento  delV ambizione , 
e  troppo  avido  di  gloria,  a ,  se  solo  at- 
tribuito aveva  tutto  il  buon  esito  di 
quella  campagna.  Testimonio  ne  era  il 
sigillo  ove  egli  aveva  fatto  incidere  la 
s«a  effi^ie  in  atto  di  ricevere.  Giiìgurta 
dalie  mani   di  Boàco,  Questi  tratti  si  soACy 
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in  questo  luogo  riferiti ,  perchè  servono 
ad  indicare  U  cai*att^re  di  cpie'  due  per- 
sonaggi y  de*  quali  tantox  ci  resta  a  par- 
lare. -  A  Scaltro  nel  tempo  della  sua 
censura  si  attribuiscono  alcune  opere 
pubbliche^  tra  Y  altre  V  aprimento  di  una 
strada  che  partendo  da  Pisa  attraversava 
la  Liguria  ^  e  la  riedificazione  del  ponte 
Milvio,  ora  detto  ponte  Molle.  Si  videro 
in  quell'epoca j  sebbene  Fanno  .sia  incerto, 
alcuni  esempi  di  severità.  Fabio  Sendlia" 
no  che  Un  figlio  aveva ,  divenuto  infame 
per  le  sue  disolutezze,  lo  rilegò  da  prima 
alla  campagna  ,  poi  lo  fece  da  due  schiavi 
pccidere  ^  e  questi  manomise  ,  affinchè 
inquisiti  non  fossero  per  quel  misfatto. 
Egli  fu  tuttavia  accusato  ^  ma  in  volonta- 
rio esilio  andò  a  Nocera  '^  il  che  prova 
che  alcun  limite  si  era  imposto  alla  patria 
podestà ,  ai  tempi  di  Romolo  illimitaU . 
Un  altro  Fabio^  figlio  di  Fabio  j4llobro* 
gico  y  che  vinto  aveva  i  Galli  e  gli  Allo- 
brogi  con  Domizioy  erasi  pure  abbando- 
nato agli  stravizj  -^  ed  interdetto  fu  da| 
pretore  Q.  Poutpeo  y  che  un  curatore  gK 
lissegnò  p  come  a  prodigo  o  mentecatto  ^ 
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il  cbe  però  non  significa  ^  come  Jtollin 
ha  supposto^  che  il  magistrato  gli  to- 
gliesse la  qualità  di  erede  del  padre.  Uà 
T.  Alhucio j  di  cui  già  si  è  parlato^  che 
grecismo  affettava^  e  quasi  Tergognavasi 
di  parlare  latino^  fu  da  prima  esposto 
alle  risa  de^  suoi  compagni  j  e  fatto  og- 
getto di  una  satira  di  Lucilio  3  poi  accu- 
sato di  concussione  alP  uscire  dalla  pre- 
tura sostenuta  in  Sardegna^  ed  esiliato 
ad  Atene  ^  ove  dicesi  che  dato  alla  filo- 
sofia j  meglio  sostenesse  V  avversa  che 
non  la  prospera  fortuna. 
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CAPITOLO    XXXVII, 

*  f 

Della  storia  di  Boma 

DALLA    DISFATTA    DEI    TeutOBI 
FINO      AL     PRINCIPIO      DELLA      GUERRA 

■  * 

DEGLI    ALLEATI    O    SOCIALE. 

Delitti  straordinarj  commessi  in  Ho- 
pia.  Invasione  dei  Cimbri  e  loro  progressi 
jirriyo  di  Mario  aW  armata  romana,  ? 
Vittoria  d^  Romani  e  disfatta  totali 
4ei  Cimbri.  -  Trionfo  di  Mario  e  di  Ca 
tiilo.  -  Fine  della  guerra  cogli  schiavi,  • 
Dissensióni  insorte  in  Roma  durante  i 
sesto  consolato  di  Mario.  Metello  esiliato 
p'  Movimenti  sediziosi  eccitati  da  Satur- 
nino. Guerra  interna.  Morte  dei  sediziosi 
-  Giuochi  solenni  celebrati  in  Roma,  Ri- 
chiamo di  Metello.  Mario  '  alla  corte  d, 
Mitridate.  -  Affari  della  Spagna,  -  i?i 
y alita  crescente  tra,  Siila  e  Mario.  Origini 
4ella  guerra  sociale  o  degli  alleati. 
Spettacoli  dati  da  Siila.  Principio  delle 
guerra  sociale.  Note  cronologiche. 


I 
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§.    1.   J-^ue     nuovi     delitti     furono 
cominessi    in   Roma  sotto   il    quinto   con- 
solato    di    Mai  io  ^  per    i   quali    convenne 
stabilire    nuove  pene.  Un  figlio  snaturato ^ 
detto    Publicio  Malleolo  ^  uccise    la  pro- 
pria   madre  ,    eccesso     che     fino    a    quel 
punto  era  stato  senza  esempio  ^  e  quindi 
si     introdusse    il    supplizio    destinato    ai 
parricidi  ,  i  quali   chiusi    in   un  sacco    di 
cuojo  con   una   scimia ,  un    gallo  ed  uiìa 
vipera^    gettavansi    nel  Tevere.  Al  tempo 
stesso  uno  schiavo,  fanatico  imitatore  aei 
sacerdoti  di  Cibele^  si  mutilò    da  se  me- 
desimo^  ed  il  senato  temendo,  che  quel- 
lo zelo  religioso  non  trovasse  per  avven- 
tura   alt^'i    seguaci  ,    esiliò    a    perpetuità 
quello  schiavo  evirato,  il  popolo  si  volse 
ad  atti  solenni  di  religione  ,  riguardando 
come  prodigi  que^  due  delitti  straordinarj. 
I  Cimbri    si    avanzavano    frattanto    verso 
r  Italia ,  e  Catulo  j  non  avendo    forze  da 
opporre  a  quel  torrente,  riti  rossi,  giusta 
1^  avviso    di  Siila   suo   luogotenente ,  fino 
al    di    là    dell'Adige,    dove    stabili    due 

e  2  , 


86  LlBtiO    II.    PAUTE    II. 

campi  ^  affine  di  coQtrastai^e  a  (}ue^  hat^ 
bari  il  passaggio  del  fiume.  Fu  allora 
che  i  Cimbri  si  sparsero  in  tutta  V  Iq- 
subria^  dove  non  infrequenti  rimangono 
tuttora  le  loro  memorie.  Giunsero  essi 
^ir  Adige ^  e  n.'  tentarono  il  passaggio^ 
ma  guadare  non  potendo  quel  fiume  ^ 
tina  specie  di  ponte  formarono  j  gettane- 
do  in  quello  varj  alberi  con  tutte  le 
Radici  loro  e  i  loro  rami  ,  affinchè  rima- 
nere potessero  a  galla.  I  Romani  j  veden* 
do  que^  bai*bari  j  concepirono  gi*andis^i- 
mo  spavento^  non  si  sa  bene  se  per  il 
numero  loro  j  o  per  il  terribile  loro 
aspetto^  ed  i  soldati  del  campo  più  nu- 
meroso si  diedero  vergognosamente  alla 
fuga  senza  che  Catulo  potesse  trattenerli. 
Plutarco  loda  anzi  Catulo  per  essersi  egli 
stesso  ritirato  alla  testa  de^  fuggitivi  ,  il 
proprio  onore  sacrificando  a  quello  della 
nazione  ^  onde  la  fuga  .  F  aspetto  vestisse 
in  alcun  modo  di  una  ritirata:  soggiugne 
però  quello  scrittore  che  Catulo  non  era 
molto  esercitato  nel  mestiere  della  guer- 
ra. Fuggirono  *  perfino  molti  cavalieri  ro- 
mani j  ed  il  figliuolo   stesso    di  Scauro  ; 
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che  il  padre  dichiarò  poscia  indegno  di 
comparire  più  olire  al  suo  cospetto  ^  del 
che  avvertito  quel  giovane,  tanto  ne  fu 
commosso  che  da  se  stesso  si  uccìse  y 
secondo  esempio  tra  i  Romani  del  ter- 
rore che  lo  sdegno  paterno  era  atto  ad 
incutere.  I  soldati  del  campo  pili  picciolo 
jifendevansi  intanto  valorosamente  ^  ed 
avendo  uno  de'  più  valenti  tra  i  Cimbri 
sfidato  a  singolare  tenzone  il  più  corag- 
l^ioso  de'  Romani,  vinto  rimase  ignomi- 
niosamente  da  L.  Opimio,  Questo  esem-' 
pio  non  giovò  tuttavia  a  rianimare  il 
coraggio  di  tutti  i  tribuni*,  cinque  di  essi 
volevano  aprirsi  la  strada  attraverso  le 
schiere  de'  Cimbri;  ma  il  sesto  si  oppose 
per  viltà ,  il  che  indusse  un  centurione 
detto  Petiejo  ad  ucciderlo.  Eletto  questi 
al  comando  della  legione ,  che  onoroUa 
ancora  col  dono  di  una  corona  graminea, 
ottenne  col  sUo  valore  di  uscire  con 
onore  dal  campo  j  e  que'  soldati  coni 
dusse  a  raggiugnere  il  rimanente  dell'ar- 
mata j  che  accampata  era  sulle  rive  del 
Po.  Osservano  gli  storici,  che  se  i  Cim- 
ieri avessero  saputo  approfittare    del  mp- 
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mento  ^  distiiitte    avrebbono  le   forze  ro- 
mane y   e  facile   sarebbe  loro    riuscito  lo 
impadronirsi  di  Roma  ^  che  allora  trova- 
vasi    sens&a    difesa  ^   ma   si   crede  ,  che    i 
Cimbri  l'arrivo  attendassero  dèi  Teutoni^ 
e    quindi    Mario  ebbe    campo   di    accor- 
rere   colle  sue    truppe^  riunirle    a  quelle' 
dì  Catulo  in  riva  al  Po  ^  ed   assumere  il 
comando    generale    della     armata.    Siila 
che  di  viveri  provvedute  aveva  abbondan- 
temente   le    truppe    di    Catulo  y  ne  offri 
una    pa^te  a  quelle    del   consolo    che  ne 
mancavano  :  Mario  accettò  quella  offerta^ 
ma  da  quel  momento  dìchiarossi  tra  Sii- 
la e  Mario  la  più  fìinesta  rivalità. 

2.  I  Cimbri  j  ritardato  vedendo  Tar- 
rlvo  dei  Teutoni  y  risolvettero  di  riprenr 
dere^'^r  offensiva  5  ma  spedirono  da  prima 
deputati  a  Mario y.  chiedendo  che  loro 
si  assegnassero  ^. non  meno  che  ai  Teu- 
toni loro  alleati^  alcune  terre  nella  re- 
gione che  allora  occupavano^  ohe  quella 
era  probabilmente  dei  Cenomani  o  degli 
Euganei*,  minacciando  in  caso  di  rifiuto 
di  far  provare  ai  Romani  gli  effetti  del 
loro  risentimento.  «  Terre  per  i  Teutoni! 
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?  rispose  Mario'j  non  sapete  voi  dunque 
»  che   già  ne  sono  jprovveduti  ?  Essi  im- 
>  putrtdiscono  nelle    campagne  sulle  rive 
»  del  Ceno.  »  I  deputati  irritati  da  que- 
sto sarcasmo  ^  replicairotio  a  Mario  ^  che 
•  ben  ne  Io  avrebbero  fatto  pentire,  tosto 
che   i  Teutoni   passate    avessero  le   Alpi. 
«  Le  Alpi!  soggiunse  egli  allora;  perchè 
»  differire    la    pugna  ^    se    già    le    hanno 
»  passate  ?  Eccoli  !  »   E    mostrò    loro    i 
prigionieri  Teutoni    incatenati.    I    CimLrJ 
rimasero    più    al  vivp   irritati    da    questo 
nuovo    insulto,  ed    uno    dei    loro    re    o 
papi,  detto  Bojorige^  forse  lo  stesso  che 
ucciso  aveva  il  prigioniero  Aurelio  ScaurOy 
venne    al    campo    di    Mario  j    chiedendo 
che    stabilito  fosse   il  luogo    ed  il  giorno 
della  battaglia.  Sebbene  non  (osse  questo 
U  costume  dei  Romatii  ,  Matto   scelse  la 
pianura  di  Vercdli  ^  la  quale    opportuna 
allo  sviluppamento    della  romana  catalle- 
ria,  a   stento    contènere    poteva  la    metài 
delle  forze  del  nemico,  è  la  vigilia  deile 
calende  di  Agosto  che  cadeva  di  là  a  tré 
giorni.  U  vedére  scelta  in  quella  occasio- 
|ie  la-  pianura    di  YercelU  ,  eccitai  Rosesi 
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dubbio  j  che  i  Cimbri  lasciate  avessero 
le  rive  d^ll^  Adige  j  ed  attraversando  il 
paese  de^  Cenomani  e  V  Itisubria  y  recati 
$i  fossero  sulla  Sesia  y  e  che  Mario  dai 
canto  suo  risalito  fosse  lungo  la  destra^ 
del  Po  fin  oltre  Piacenza  y  qualora  eoa 
alcuni  scrittori  non  si  ammettesse  che 
passato  egli  avesse  quel  fiume'  dopo  es- 
sersi unito  Colle  truppie  di  Catulo ,  ud 
qual  caso  egli  avrebbe  dovuto  avanzarsi 
oltre  Cremona  e  Pavia,  il  nome  di  uu 
villaggio  della  Lombardia^  detto  CimbrOy 
attesta  probabilmente  il  passaggio  di  que^ 
barbari  per  le  colline  vicine  alla  città  <li 
Vareséj  ma  non  potrebb'egli  dirsi  egual-, 
mente  che  il  nome  di  Mariano  attesti  il 
passaggio  di  Mario  per  i  colli  Briantci  ? 
Alcu|l^i  si  sono  invano  studiati  di  trovare 
un^alti*a  Vercelli^  ma  troppo  difficile  rie- 
sce il  riconoscere  nelle  sue  vicinanze  la 
pianui*a  indicata  dalle  storie.  —  Matió 
Qon  aveva  (?he  82,000  uomini  della  sua 
armata  e  20j3oo  di  quella  di  Catulo.  i 
Cimbri  avevjuio  a  uu  dipresso  iSjOOQ 
cavalli  'y  ma  la  loro  fautcria  era  iiuiunxe- 
rabile^  e  diccsi  che  disposta  in  quadrato, 
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coprisse  uno  spazio  equivalente  a  3o  sta- 
A],  Con  quello  spirito  di  gelosia  che  do- 
minava d^  ordinario  nelle  armate  romane^ 
Mario  dispostò  aveVa  le  sue  truppe  in 
modo  ,  cìie  quelle  del  proconsolo  parte- 
cipare non  potessero  alF  onore  della  vit- 
toria ,  e  chiuse  le  aveva  nel  ceq^ro  ,  col- 
locando le  sue  nelle  ali.  Ma  un  impen- 
sato accidente  fece,  si  che  la  vittoria  fu 
in  gran  parte  dovuta  alle  truppe  coman* 
date  appunto  da  Catido  e  da  Siila.  Al 
cominciare  della  battaglia  la  ca^lleria 
dei  Cimbri  mostrò  di  volere  attaccare 
di  fianco  V  armata  romana  ^  il  che.  ob- 
bligò Mario  ad  avanzarsi  contra  quel 
corpo  numeroso  colle  truppe  delle  due 
ale.  I  Cimbri  ritiraronsl  allora  ,  e  con 
questo  movimento  il  consolo  trassero  ad 
inseguii'li^  ma  tosto  ch^egli  fu  giunto  ad 
alcuna  distanza  dal  rimanente  delFarmatay 
tutta  la  fanteria  de^  Cimbri  piombò  con 
furore  sulle  legioni  comandate  da  Catulo 
e  da  Silliu  1  Romani  ^  animati  dalPesem-  ^ 
pio  di  que'due  capitani  j  sostennero  l'as- 
salto senza  cedere  un  palmo  di  teareno^ 
e  tenendosi  sempre  sulla  difensiva  ^  lasciai? 
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rono  cbe  il  nemicò  facesse  sforai  gcanr 
diosi  per  rompere  le  loro  file.  Allorché 
stanco  lo  videro  ed  indebolito  j  i  le- 
gioniarj  cominciarono  il  loro  attacco  ,  e 
non  trovarono  che  una  debole  resistenza.. 
I  Cimbri  affile  di  tenerie  ben  ordiniate 
)e  loro  file  y  si  erano  avvinti  gli  uni  agli 
altri  con  corde  che  cignevano  le  lord 
persone ,  il  che  sommamente  aUdientò  {d 
jtrage  che  i  Romani  fecero  di  que^  bar-* 
bari.  In  quel  punto  giunse  Mario  j  che 
inseguito  aveva  la  cavalleria  y  gli  attaccò 
alle  spalle  mentre  già  spossati  erano  dalla 
fatica  ^  disordinati^  ed  allora  la  scena 
Cangiossi  in  una  strage  generale.  I  Ro- 
mani si  avviarono  al  campo  nemico^ 
dove  nuova  battaglia  ebbero  a  sostene- 
re contra  le  donne  che  rimaste  ne  eranq 
alla  '  custodia.  Dall^  altq  d^i  loro  caiYi 
quelle  femmine  coraggiose  lanciavano  ({ardi 
contra  tutti  coloro  che  si  avvicinaivano , 
€  r  esempio  rinnovando  che  veduto  già 
$i  era  nelle  Gallie^  persuase  di  non 
potere  più  oltre  resistere ,  strozzarono  i 
loro  bambini,  e  da  loro  stesse  $i  diedero 
Ja  morte.  Molte  si   appesero  agli  alberi. 
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ed  una  eli  esse  trovossi  sospesa  ad  uà 
laccio  su  di  un  carro  ^  con  due  bambini 
appesi  ai  di  lei  piedi,  barrano  alcuni  che 
quelle  donne  chiesto  avessero  a  Mario  y 
che  salvo  fosse  il  loro,  pudore  ^  ed  ono- 
revole }a  loro  schiavitù^  offerendosi  di 
servire  le  Vestali^  e  di  custodire  al  pari 
di  quelle  la  castità.  Ma  probabilmente 
in  quel  tumulto  non  ebbero  esse  campo 
di  spedire  un^  ambasciata  a  Mario  j  ed 
ammessa  ancora  la  pudicizia,  di  quelle 
femmine  ^  sembra  affatto  inverìsimile  che 
quelle  mogli  di  guerrieri  erranti  ^  nati 
presso  al  Baltico  ,  avessero  idee  assai 
chiare  delP  istituzione  delle  Vestali ,  che 
loro  prestarono  gratuitamente  Floro  e 
Vederlo  Massimo  ^  e  disposte  fossero  a 
legarsi  con  voto  a  perpetua  continenza. 
Molti  barbari  ,  non  trovando  doVe  attac- 
care un  làccio  j  si  strangolarono  con 
corde  legate  alle 'code  dei  loro  cavalli , 
o  alle  corna  dei  loro  buoi.  Due  dei  loro 
capi  si  trafissero  tra  di  loro  a  vicenda  ^ 
Bojerige  e  Luigo  morirono  combattendo 
colla  spada  alia  mano  ]  "Clodieo  e  Seso-^ 
rice^  altri  capi  distinti  ^  furouo  (atti  pri* 
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gioni  con  60^000  de^  loro  soldati^  che 
furono  venduti  come  schiavi.  Cento  venti 
mille  Cimbri  rimasero  sul  campo  di  bat-i 
taglia  y  e  la  perdita  dei  Romani  non  sì 
fa  ascendere  dagli  storici  se  non  ^  3oo 
tra  tutte  due  le  armate.  Quel  popolo, 
di  cui  tanto  temevansi  le  incursioni,  ri-; 
ma^e  per  tal  inodo  iju^si  interamente 
sterminato. 

3.  Tutto  il  bottino,  e  tutte  le  inse* 
gne  tolte  ai  Cimbri,  furono  portate  al 
campo  di  Catuloj  il  che  indicava  chiara^ 
mente  che  alla  di  lui  armata  attribulvasi 
principalmente  la  vittoria.  Siccome  perù 
quella  di  il/aria  sussurrava,  fu  rimesso  il 
giudizio  della  contesa  ad  alcuni  ambascia^ 
dori  di  Roma,  pbe  colà  trovdvansi  per 
sorte,  e  che  soggiornando  torse  in  queir 
istante  a  Parma,  soiio  ^tati  ambasciadori 
di  Parma  detti  da  Rollin^  mentre  le  co-* 
)onie  non  avcv^o  il  diritto  di  spedirne^ 
Questi  ai*bitri  visitare  vollero  il  campo  dì 
battaglia,  e  }a  maggior  parte  dei  dardi 
dai  quali  i  Cimbri  erano  stati  tmfitti,  tror 
varono  distinti  col  nome  di  Ootii/Q,  che 
pmanzi  I^  battaglia  erasi  fatto  sollecito  di 
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prendere  quella  precauzione.  Trorossi  inol* 
tre,  che  due  soli  stendardi,  tolti  avevano 
al  nemico  i  soldati  di  Mario  ^  mentre  tren* 
t'uno  ne  aveva  fatti  portare  Siila  al  campo 
del  proconsolo.  Fu  dunque  deciso  in  fa- 
vore di  Catulo'j  il  popolo  tuttavia  in  Roma 
tutto  r  onore  della  vittoria  attribuì  a  Ma* 
rioj  che  acclamato  fu  coi  nomi  pomposi 
di  liberatoì^  della  patria  ^  e  di  terzo  fonda" 
tore  di  Aoma.  Mario  però  ^benché  F  idolo 
si  vedesse  del  popolo,  non  osò  privare 
Catulo  della  gloria  a  lui  dovuta  ,  e  con 
esso  r  onore  divise  del  ti*ionfo.  Compiuta 
quella  cerimonia,  ciascuno  dei  comandanti 
volle  adempiere  un  voto,  che  fatto  aveva 
avanti  la  battaglia ,  di  erigere  cioè  un 
tempio  in  memoria  della  vittoria^  qualora 
la  avessero  riportata.  Mario  innalzò  e  con- 
sacrò un  tempio  alla  flirta  ed  all'  Onore  ^ 
Catulo  dedicò  il  suo  alla  Fortuna  di  quel 
giorno  in  cui  vinto  aveva.  Mario  nella 
Gonsecrazione  del  suo  tempio  diede  al 
popolo  giuochi  solenni  secondo  T  uso  dei 
Greci.  Soggiungono  alcuni  storici ,  eh' egli 
nimico  delle  arti  dei  Greci,  dalla  costru- 
zione di  quel  tempio  escludesse  i  marmi  ^ 
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le  pitture  e  le  sculture^  e  non  ammelteas» 
se  non  le  pietre  più  rozze  y  ed  il  disegno 
di  un  architetto  romano.  Altri -narrano 
che  bere  non  volesse  da  poi  in  altro  vaso 
che  in  un  cantaro  Bacchico ,  nel  quale 
forse  erano  scolpite  le  imprese  di  Bacco  y 
onde  paragonare  le  sue  i^ittorie  con  quelle 
di  quel  Dio*  Si  naiTa  pui*e  da  alcuni  che 
due  coorti  di^  Ombri ,  le  quaU  distinte  si 
erano  nella  pugna  y  premiasse  colF  accor- 
dare loro  la  romana  cittadinanza  ;  e  che 
rimproverato  in  Roma  di  avere  oltrepas- 
sato i  limiti  del  suo  potere^  rispondesse 
avergli  lo  strepito  delF  armi  impedito  di 
udire  la  voce  della  legge*  Certo  è  che 
molte  lodi  e  ricompense  accordò  Mario 
a  Sertorioj  il  quale  travestito  da  Gallo 
passato  era  tra  i  Cimbri  e  ne  aveva  ripor- 
tato le  più  utili  informazioni. 

4.  Ardeva  intanto  in  Sicilia  la  guerra 
cogli  schiavi.  Lucullo  era  stato  colà  spe- 
dito due  anni  addietro  con  un  corpo  di 
i4;000  uomihi^  ai  quaK  aggiunti  si  erano 
molti  soccorsi  venuti  dalla  Greda  e  dalla 
Lucania*,  ed  alF arrivo  di  quella  armata 
SaWio  aveva  restituito  la  hbertà  ad  ÀU^ 
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money  e  con  esso  convenuto  era^cbo 
mentre  egli  rimarrebbe  alia  difesa  di  l'rio- 
cala  sua  capitale^  Atenic-  e  sarebbe  aadato 
con  4o?ooo  uomini  ad  incontrare  ZucitZ/oj 
Le  due  armate  eransi  trovate  a  fronte 
presso  Scirteo  j  e  gli  schiavi  battuti  si 
erano  con  molto  valore  5  ma  Atenione  cbe 
"animósamente  pugnava  alla  testa  di  3op 
cavalli  ^  rimaise  ferito  in  un  ginoccliio^ 
cadde  da  cavallo,  e  fu  oppresso  da  un 
mucchio  di  cadaveri.  Le  sue  truppe  per-* 
duto  avendo  il  loro  capo,  si  diedero  alla 
fuga,  ed  i  Romani  nelF'  inseguirli  ne  ucci-^ 
aero  più  di  20,000.  Sahio  abbandonò  al- 
lora Triocala;  ma  Atenione  giunto  a  sal- 
varsi^ entrò  in  quella  piazza  cogli  avanzi 
della  sua  armata,  innanzi  che  il  pretore 
giugnesse  ad  assediarla.  Atenione  sostenne 
con  tanto  valore  e  tanta  destrezza  V  as- 
sedio, che  Lucullo  fu  costretto  a  ritirarsi 
in  mezzo  agli  schiamazzi  ed  alle  risa  degli 
schiavi,  e  passato  a  Siracusa^  non  attese 
che  ad  arricchirsi  a  danno  della  prpvinoia, 
per  il  che  giunto  in  Boma  fu  accusato  di 
concussione  e  mandato  in  esilio.  Ad  esso 
frsL  sottentrato  C.  Seryilioy  che  pure  era 
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stato  interameate  disfatto  da  Atemone^ 
rìmasto  per  la  morte  avvenuta  di  Scds^io 
solo  capo  degli  schiavi.  Atenione  dopo 
essersi  impadroaito  del  campo  romaao^ 
aveva  inutilmente  attaccato  Messina^  ma 
sorpresa  aveva  poco  dopo  la  città  di  Ma^ 
cella.  Finalmente  Roma  risolvette  di  spe-* 
dire  in  Sicilia  Aquilìoj  collega  di  Mario 
nel  quinto  suo  consolato  y  e  quest'  uomo 
intrepido  y  dopo  avere  tentato  per  alcun 
tempo  di  affamare  i  rivoltosi^  gli  attaccò 
in  giornata  campale^  e  gli  sterminò  inte- 
ramente. La  vittoria  stette  per  alcun  tempo 
sospesa^  ma  Atenione  chiese  di  decidere 
la  contesa  in  un  duello  con  Aquilic  alla 
presenza  delle  due  armate^  che  cessarono 
intanto  dalle  ostilità:  il  proconsolo^  ga-* 
gliardo  oltremodo  della  persona^  con  un 
solo  colpo  stese  Atenione  morto  ai  suoi 
piedi-  ed  i  Bomani ,  approfittaildo  della 
costernazione  dei  nemici^  coii  tanto  vi-* 
gore  gli  attaccarono,  che  10,000  soli. ri* 
tiraronsi  nel  loro  campo,  dove  si  uccisero 
fra  loro  anziché  ^rendersi  aiUomani.  Mille 
soli  con  uno  schiavo  detto  ScUirio  alla 
ìotQ  testai,  capitolaroao^   ed  ottennero  di 
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avere  salva  la  vita^  ma  spediti  furono  a 
Boma  affine  di  essere  esposti  a  combat- 
tere nel  circo  coutra  le  fiere  ^  al  che  essi 
preferirono  di  uccidersi  tra  loro  a  vicenda. 
Finì  per  tal  modo  la  guerra  cogli  schravi  ^ 
che  durata  era  quattro  anni ,  e  che  se- 
condo alcuni  storici  cagionata  aveva  alla 
repubblica  la  perdita  di  uu  milione  di 
schiavi.  Non  concedendosi  per  sistema  il 
trionfo  a  chi  vipto  non  aveva  popoli  liberi^ 
ad  /iquilio  fu  accordata  la  semplice  ova- 
zione. 

5.  Mario  intanto  dominato  da  una. 
ambizione  insaziabile,  desiderava  con  ar- 
dore un  sesto  consolato;  e  sebbene  fiero 
per  natura,  avvilito  erasi  fino  a  mendicare 
|I  favore  de^  più  umili  cittadini.  Aveva 
egli  per  competitore  Metello  \\  Namidico^ 
e  «ebbene  questi  meritasse  per  ogni  titolo 
la  preferenza,  Mario ^  distribuendo  grandi 
$omme  nel  popolo,  ottenne  di  nuovo  i 
Éisci  consolari  con  f^alerio  Flocco  ^  uomo 
debole  e  privo  di  talenti.  Collegossi  Motìq 
«Iretlamente  con  Apulejo  Saturnino,  che 
gli  aveva  procurato  il  quarto  consolato, 
i  coi  prelore    Glaucia^    conosciuti  V  \m!^ 
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e  r  altro  come  agitatori  del  popolo.  Sa^ 
turrUno  ambiva  di  essere  per  la  seconda 
volta  tribuno  j  ma  trovòssi  competitore 
JYonniOy  che  la  stima  universale  godeva 
dei  cittadini^  e  questi  malgrado  le  istanze 
ed  i  maneggi  di  Mario ^  riunì  tutti  i  suf- 
fragi.  Saturnino  y  acciecato  per  ciò  dal 
furore  y  fece  assassinare  Nonnto  y  mentre 
la  assemblea  stava  per  disciogliersi ^  e  dai 
suoi  partigiani  proclamare  si  fece  tribuno; 
Mario  confermò  quella  elezione ,  benché 
irregolare  e  ^macchiata  da  un  delitto  j  e 
r  assassinio  Ab  Nonnio  rimase  impunito. 
Mario  y  Saturnino  e  Glauciay  tentarono 
allora  di  impadronirsi  di  tutta  la  auto- 
rità, e  di  deprimere  il  potere  del  senato. 
Giunti  essendo  in  Roma  ambasciadori  di 
Mitridate  il  grande^  re  del  Ponto ^  ad 
oggetto  di  porre  fine  ad  alcune  dissensioni 
tra  quel  sovrano  e  la  repubblica,  Mario 
che  stanco  forse  era  del  riposo ,  e  nuove 
guerre  bramava  di  suscitare,  indusse  Sa- 
turnino a  ricevere  quegli  inviati  in  ma- 
niera brutale  y  ma  essi  al  senato  portarono. 
le  loro  lagnanze,  ed  innanzi  a  quel  con- 
sesso   fu    citato    r  insolente    tribuno  y    il 
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giorno  però  stabilito  per  Io  giudizio  il 
popolo  attruppossi  intorno  alia  adunanza^ 
ed  i  giudici  intimoriti  assoluto  rimanda- 
rono il  tribuno.  Incoraggiato  da  questa 
specie  di  vittoria  ^  Saturnino  rimise  in 
campo  r  antica  quistione  sul  riparto  delle 
terre  ^  sul  pretesto  cbe  alcune  di  queste 
erano  stale  nella  Gallia  Cisalpina  recu- 
perate nella  guerra  contra  i  Cimbri^  il 
che  prova,  non  *  già  aIti*ove ,  ma  nella 
Cissdpina^  medesima  •  e  presso  V  odierna 
Vercelli,  doversi  cercare  il  teatro  di  quella 
guerra." V Chiedeva  il  tribuno  che  quelle 
terre  tolte  fossero  agli  antichi  loro  pos- 
sessori,- e  distribuite  ai  soldati  di  Mnriof^ 
nella  legge  con  Mario  stesso  disposta  a 
questo  oggetto ,  inchiusa  aveva  la  clausola, 
che  il  senato  con  giuramento  si  obbli- 
gherebbe a  confermare  tutto  quello  che 
stabilito  fosse  dal  popolo  senza  alcuna 
opposizione,  e  che  se  alcun  senatore  ri- 
fiutasse di  prestare  quel  giuramento,  sa^ 
rebbe  degradato  alF  istante,  e  dannato  ad 
una  multa  di  venti  talenti.  Il  giorno  in 
cui  proporre  si  doveva  quella  legge,  che 
il  senato    assoggettava   al   popolo  ,  molti 
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dei  prìmarj  patrizj  vollero  colle  loro  ora- 
zioni distogliere  il  popolo  dair  approvarla  j 
ma  strappati  furono  con  violenza  dalla 
tribuna  da  una  tiTippa  di  villici,  che  Mario 
e  Saturnino  avevano  fatto  entrare  in  città. 
Le  tribù  cittadine  irritate^  vollero  opporsi 
a  quelle  della  campagna,  e  non  trovandosi 
in  forza  bastante ,  gridarono  ad  alta  voce 
^che  udito  avevano  il  tuono,  il  che  se- 
condò le  leggi  impediva  di  prendere  in 
quel  giorno  alcuna  deliberazione.  Ma  gli 
abitanti  dejla  campagna,  tra  i  quali  molti 
veterani  trovavansi^  quella  superstizione 
sprezzarono ,  fugarono  a  colpi  di  pietre 
le  tribù  cittadine ,  e  la  legge  fìi  approvata, 
Mario  allora,  che  promosso  aveva  qu^l 
disordine ,  riferì  al  senato  T  avvenimei;^to 
di  quel  giorno ,  lagnossi  delle  commesse 
violènze ,  e  con  artifiziosa  simulazione  di- 
ichiarò ,  che  prestato  non  avrebbe  giammai 
il  giuramento  dalla  legge  proposto,  spe- 
rando che  alcun  uomo  onesto,  non  sa- 
rebbe stato  di  contrario  avviso.  Sorpren- 
dere egli  voleva  in  tal  modo  Metello  j 
lusingandosi  che  dichiarato  si  sarebbe  con** 
tra  il  giuramento ,  e  quindi   procurato  si 
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sarebbe  Y  odio  di  tutto  il  popolo.  Metello 
dichiarò  di  fatto  ^  che  giurato  non  avreb* 
be,  e  tutti  i  senatori  convennero  nel  me- 
desimo sentimento.  Saturnino  citò  i  sena- 
tori a  prestare  il  giuramento  nella  piazza 
de'  comiz)  •  Mario  vi  si  recò  j  e  mentre  i 
senatori  tutti  rivolto  avevano  lo  sguardo 
verso  di  lui^  dichiarò  con  universale  sor- 
presa che  cangiato  aveva  d'avviso^  e  che 
determinato  era  a  pronunziare  il  giul^a- 
mento  richiesto.  Le  tribii  della  campagna 
applaudirono  alla  dichiarazione  di  Mario  y 
il  che  intiniorì  i  senatori^  e  li  costrinse 
al  silenzio  che  dai  Mario  fu  interpretato 
come  un  tacito  consentimento.  Recossi 
egli  quindi  al  tempio  di  Saturno  ove 
solennemente  giurò  y  e  tutti  i  senatori 
spaventati  fecero  lo  stesso  ad  eccezione 
di  Metello  j  il  quale  con  |>rodigiosa  fer- 
mezza disse  che  a  -  costo  di  qualunque 
pericolo  tradire  non  voleva  il  proprio 
dovere.  L' assemblea  instigafa  da  Mario 
e  da  Saturnino ,  lo  esiliò  ;  e  benché  i 
patr'zj  e  le  tribù  della  città  opporre  si 
volessero  a  quel  decreto,  ed  anche  im- 
pedirne polle  armi  la  esecuzione^  Metello 
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partire  volle  con  generosa  risoluzione  . 
ed  a  Rodi  secondo  alcuni^  a  Smirne  se* 
condo  altri  recossi ^  dove  lontano  dal 
tumulto  degli  affari^  tutto  si  diede  aliò 
studio  della  filosofia. 

6.  Non  cessarono  tuttavia  le  turbo- 
lenze in  Roma  y  beuchè  riuscito  fosse 
Mario  ad  alloiitanare  il  suo  rivale.  Sa-' 
fumino  continuare  voleva  nella  carica  di 
tribuno  3  Glaucia  aspirava  al  consolato  . 
Mario  ambiva  pure  una  nuova  conferma; 
ed  ogni  sorta  di  mezzi  anche  più  abbo- 
minevoli  ;  le  ingiustizie  ^  le  violenze  ado- 
perarono tutti j  affine  di. riuscire  nel  loro, 
intento.  Mario  finse  di  farsi  mediatore 
tra  il  senato  ed  il  popolo;  eccitò  tumulti 
affine  di  farsi  mi  merito  col  sedarli  ;  af- 
fettò di  volere  riguadagnare  la  benevo- 
lenza de^  senatori;  ma  trovandosi  alcuni 
di  questi  nella  di  lui-  casa  per  implorare 
il  suo  soccorso  contra  il  sedizioso  «Sa- 
tumiìWj  giujise  il  tribuno  medesimo  pe» 
concertare  seco  lui  i  mezzi  di  suscitare 
nuovi  tumulti.  Finse  Mario  alcun  inco- 
modo di  salute  j  e  più  volte  passò  da 
una   ad  altra  camera  ^  eccitando  i   sena- 
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tori  contra  il  tribuno,  e  questi  a  vicenda 
centra  i  senatori.  Si  scopiì  allora  V  in- 
ganno.  e  Mario  divenne  sospetto  all'  uno 
ed  ali  altro  partito.  Saturnino  e  Glaucia 
risolvettero  di  giugncre  alla  meta  de'  loro 
desideri  independentemente  da  Mario  ^ 
disposti  a  perire  nella  impreca  ^  se  V  in- 
tento loro  non  ottenevano.  Il  primo  ri- 
propose la  elezione  di  quell'  Equizio  j 
non  appartenente  ad  alcuna  famiglia,  di 
cui  si  è  parlato  nel  precedente  capitolo^ 
e  con  tanto  ardire  oltrepassò  i  limiti 
ancora  della  decenza  ^  che  Mario  impri- 
gionare fece  Equizio  y  finché  compiuta 
fosse  la  elezione  dei  tribuni.  Saturnino 
eccitò  il  popolo  ad  abbattere  le  porte 
della  prigione  ;  Equizio  fu  liberato  e 
proclamato  tribuno^  ma  mori  senza  potere 
assumere  quella  carica  j  e  ragionevol- 
mente si  può  suppoiTc  che  naturale  non 
fosse  quella  morie.  Quanto  alla  elezione 
dei  consoli  ,  V  oratore  Marc' j^ntonio  fu 
jM-eferito  a  Mario'j  e  Glaucia^  trovandosi 
un  terribile  competitore  nella  persona  di 
Memniio  ^  assassinare  lo  fece  dai  suoi 
satelliti     nella     pubblica     piazza.     Affina 
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dendo  che  salvare  voleva  gli  antichi  suoi 
amici ,  riunito  avendo  gran  numero  di 
cittadini^  dispersero  le  guardicj^  forzarono 
le  porte  del  palazzo^  e  Saturnino  e  tutti 
i  capi  di  quel  partito  misere  a  morte. 
11  popolo  non  soddisfatto^  lacerò  il  corpo 
di  Saturnino  in  miUe  pezzi }  e  quindi  i 
comizi  riuniti  annullarono  tutti  gli^  atti 
del  tribunato  precedente  ^  e  le  tribù  al- 
l' estinto  Memniio  sostituirono  nel  con- 
solato Postwnio  Albino  j  uomo  di  altis- 
simo merito. 

7.  Si  cominciò  queir  anno  col  puri- 
ficare la  città  sozza  .  di  tanto  sangue 
sparso  nelle  passate  sredizioui.  Si  celebra- 
rono pure  alcune  cerimonie  per  allonta^ 
nare  le  sciagure  che  dicevansi  da  alcuni 
segni  immaginar]  pronosticate.  Osservano 
alcuni  sci'ittorij  che  nulla  meglio  valeva  a 
ricordare  ai  Romani  la  memoria  di  alcun 
anno,  di  que'  prodigj  che  dicevansi  in 
queir  anno  osservati.  Non  si  accorgevano 
intanto  que'  cittadini  superstiziosi ,  che 
allora  vedeva  la  luce  un  bambino  desti- 
nato a  distruggere  la  repubblica.  Questo 
era    GìliUq  Cesare  ^  nato    sulla    line    del 
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sesto  consolato  di  Mario:  Si  celebrarono 
allora  senza  alcun  disordine  giuochi  so-, 
lenni  ,  dati  aL  pubblico  dalP  edil^  P. 
Claudio  detto  il  hello  ,  dei  quali  non  si 
erano  mai  veduti  i  più  magnifici.  Le 
scene  del  teatro  furono  per  la  prima  volta 
abbellite  dalla  pittura^  e  IHinio  dice  che 
tanto  miirabili  erano  quelle  opere^  che  gli 
uccelli  tentavano  di  posarsi  sopra  gli  al* 
beri  dipinti  sulla  tela.  Si  godette  allora 
in  Roma  per  alcun  tempo  di  una  breve 
tranquillità;  ma  questa  fu  nuovamente 
turbata  dal  tribuno  Tizio,  col  riproporre 
com"*  egli  fece  la  dojbrianda  del  \  riparto 
delle  terre.  Marc*  jintonio  colla  sua  elo- 
quenza si  oppose  al  tribuno ,  e  .  cadere 
lo  fece  presso  il  popolo  in  tale  disprez- 
zo j  che  uscito  dedla  caiuca^  fu  per  lieve 
acciidsa  dal  popolo  stesso  esiliato.  Tutta 
la  famiglia  Ceiilia  e  tutti  i  patrizj,  solle- 
citavano intanto  il  ritorno  di  Metello  ; 
ed  il  di  lui  !àgpo  vestito  a  lutto  prostrossi 
innanzi  alle  tribù  ^  implorando  che  dal- 
l' esilio  l'ichiamato.  fosse  il  genitore  y  per 
il  ohe  il  nome  ottenne  di  Pio.  Ad  onta 
dei  ^maneggi  di  Mario  ^  fu  decretato  il 
Stor.iTÌtaLFoLF.  d 
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rftòhìàmo  j    ed    il    hné^saggiei^o    spedito    a 
quel    jgi^ttd'  uomo  ,    lo    trovò    assistente 
ad  Ulto   spettacolo   nella   città  di   Ti'àHé 
n^lià   Lidia  ^  dov^  forse   ][^assato    tt^   da 
ìknimc  ;    fe    porgendogli    la   lettetia ,    gK 
disst  air  orecchio  che  fauste   Uuove  COii- 
tieneYà.  ti  l^òstofo  tuttavia   non  cangiò  (li 
c6UtégUo^  còUtinuò   a  guardare   lo  spet- 
tàcolo 9  non  aprì,  la  lettera   se  non  finiti 
i  giuochi  j  e   tornato   in  ttomà^  sebbene 
aiòfcolto  cotoé  in  trioùfo^  moderare  seppe 
là  ^Uà   giója  nella   pt*oéperità  ctfn  ^udlà 
ferittefcza    che  mostrata   aveva  nella  seià^ 
gUi,*^.    Mario   allontanossi    da   flomà  ^  ed 
in   Asia   passò   sotto  il   pretesto   di  scio- 
gti^ì'e  tin  voto  alla  madre  degli  Dei^  ma 
in  f  éaltà  per  Aon  soffrire  la  vista  di  iWe- 
tellò^  e  per  suscitai^e  alcuna  nuovli  guet*- 
rà     alla    repubblica.     Distinto    solo    pet 
talenti  guerrieri,  niente  egli  più  detestava 
che  là  pace    Giunto  alla  corte  di  Mitri*' 
ihtté ,  ed  lìccolto  con  grandissimo  on(>t*é, 
fci^ote  mostrossi  ed  insolente^  ed  a  qnel 
re  tlisse  {arditamente  y  che  o   più  potente 
rendiérc   dovevasi  dei  Romani ,  q  jbì  lot-o 
vederi  pieUa^neùte  sottomettersi.  Mitridate 
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ierìsèimd  per  tìatnta,  rimase  attonito  al- 
'  udire  quel  litigilaggioi  5  dissimulando 
lerò  il  sno  sdfegna^  rimandò  Mario  eol- 
no  di  ricchi  doni.  II  popolo  di  Roma 
Qtanto^  affine  di  mostrare  il  rispettò  che 
lortara  a  Metello^  Cecilio  Metello  pros- 
irao  di  lui  parente  elevò  al  consolato 
Dsieme  con  Didio ,  che  trionfato  aVeva- 
naddietro  degli  Scordisci. 

8.  Toccò  a  Didio  in  sorte  la  Spa- 
gna,  a  Metello  T  Italia^  ed  il  primo  re- 
;ossi  toato  in  quella  provincia  con  una 
irmata  consolare^  giacché  rubellati  eransi 
n  gran  numero  gli  Spagnuoli ,  e  le  re- 
^oni  ai  Romani  soggette  orribilmente 
levastavano.  Egli  seco  condusse  Sertorio' 
;he  in  quella  guerra  grandemente  si  di- 
tinse ^  conquistando  le  piazze  importati- 
issime  di  Castulone  e  di  Grisenio  e  vin- 
endo  in  giornata  campale  i  Vaccei^  éhe 
»iii  di  20^000  uomini  las^ciarono  sul  cam- 
»o.  Didio  che  vinto  aveva  coirajuto  di 
[uel  tribuno  Valoroso  ^  si  disonorò'  con 
itti  di  crudeltà  e  di  perfidia.  Una  c'olo- 
ùa  era  stata  da  cincpie  anni  stabilita  a:  ^ 
]k)ltuda  j  e    que^  coloni   rendendosi  alk 
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loro  secle^  ei*aii3Ì  dHli  iii  varj  luoghi 
deija  Spagna  a  saccheggiare.  Didio  ^  so- 
spiettandoli  senza  •  alcun  motivo  intenti 
ancora  a  predare^  gli  obbligò  ad  abban- 
donare la  colonia  j  altre  terre  loro  pro- 
mettendo \  ma  ridottili  per  tal  modo  al 
suo  <;ampo  ^  colle  do,nne  e  coi  fanciulli 
in  tre  corpi  li  divise  e  tutti  passa^^e  li 
fece  a  fil  di  spada  ,  non  perdonando 
neppure  ai  bambini.  Quella  barbarie  fu 
tutta via^  approvata  in  Roma  ^  che  alcuni 
storici  osservano  a  questo  proposito  de* 
generata  dalla  antica  probità.  I  Celtibei*!^ 
irritati  per  quel  fatto^  pigliaicono  le  armi 
ed  i  Romani  attaccarono.  La  perdita  fu 
eguale  dalF  una  e  dalF  altra  parte  ,  ma 
Oidio  fece  accortamente-  trasportare  i 
cadaveri  de'  Ronfani ,  cosicché  i  Celtibcrij 
venuti  per  seppellire  i  loro  morti  ^  non 
trovando  che  un  grandissimo  numero  de' 
loro  connazionali  e  pochissimi  Romani . 
si  sottomisero  volontariamente  a  Didio  j 
e  le  condizioni  accettarono  che  ad  esso 
piacque  imporre.  Cosi  fu  pacificata  in- 
teramente la  Spagna  citeriore  j  e  Didio 
*  tornato  dopo  alcuni  anni  in  Ron^a  otten- 
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ne  il  tritinfo.  Il  pretore  Cornelio  Dola^ 
bella  aveva  pure  vinto  in  diversi  incontri 
i  Lusitani  sollevati. 

9.  I)  consolo  Metello  rimasto  in 
Italia^  non  erasi  occupato  che  a  corapri^ 
tncre  qualunque  fomite  della  sedizione^ 
ed  un  pretore  detto  Deciano  era  stato  esi- 
liato j  solo  perchè  in  una  arringa  detto 
aveva  alcuna  parola  a  favore  del  ribelle 
Saturnino.  I  tribuni  sotto  il  di  lui  go- 
verno più  non  osavano  eccitare  tumulti^ 
ne  proporre  leggi  sediziose  o  stravaganti. 
Neil  Asia ,  o  piuttosto  nelF  antico  regnd 
di  Pergamo  j  Muzio  Scevola  pretore  dato 
ei^asi  a  riformare  gli  abushy  cfiie  i  cavalieri 
romani ,  conduttori  delle  terre  della  r'e- 
puLblica  sotto  il  nome  di  pubblicani  ^ 
introdotti  avevano  ^  commettendo  le  più 
enormi  estorsioni.  Molti  ne  .aveva  fatti 
imprigionare  ^  ed  uno  schiavo  loro  com- 
plice era  stato  perfino  crocifisso.  Quel 
pretore  stabilì  ancora  pei'sone  di  cono- 
sciuta probità  sotto  il  titolo  di  ispettori^ 
ed  alla  di  lui  partenza  que^  popoli  isti- 
tuirono una  festa  sotto  il  noihe  di  Muoia 
0  Mueiana  y  ai&ne   di  pet*petuare  la  me- 
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mori^  delle  sue  virtù.  II  di  lui  estinpia 
^osse  a}tri  governatori  delle  proyincie  e 
specialmente  Sempronio  Asellìpne  nella 
iSici}|a  j  a  freyi^^e  le  vessazioni  de^  pub» 
blic^ni  ^  ed  i)  secato  ne  inc^rjcò  anche  i 
consoli  ed  i  pretori  nelle  rispettive  loro 
Provincie.  Sotto  il  consolato  di  Cornelio 
Lentulo  e  di  Licinio  Crasso  ^  Mario  tornò 
in  Roma^  ed  un  palazzo  fabbricò  presso 
la  piazza  maggiore  ^  ma  più  non  ebbe 
numerosi  clienti;  sorte  comune  dei  guer^ 
rieri  invecchiati  senza  aver  dato  prove 
di  virtù  civili.  Mario  ebbe  altresì  il  di- 
spiacere di  vedere  Siila  ingrandito^  come 
egli  diceva^  a  spese  sue.  Socco  re  della 
Mauritania  divenuto  alleato  di  Roma  , 
spedito  aveva  al  Campidoglio  diversi  tro- 
fei ^  monumenti  delle  vittorie  di  Siila  j 
ed  alcune.^ statue  d^  oro  ^  che  rappresen- 
tavano Giugurta  dato  in  maiH>  a  Siila 
medesimo.  Mario  sì.  oppose  furibondo  al 
collocamento  di  quelle  statue  *j  Siila  fece 
ogni  sforzo  affinchè  poste  fossero  nel 
Carnpidogh'o  ;  forinaronsi  quindi  nella 
(città  due  partiti  ^  e  solo  la  vigilanza  de^ 
consoli  potè  comprimere  iijel  9UQ  nascepp 
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la  &e<l(zione.  I  collisoli  seguenti  Def^izi^ 
Enobarbo  e  Cassio  JUa^gino  y  ^on  jìi  o<s- 
^uparono  che  di  <!oi>3e]k*V£^re  la  IranquillUà 
aeir  iater^o  e  V  abboadaii^^  iieU^  città^ 
ed  il  popolo  préfereada  U  condo4ìt£|  loro 
i  quella  di  varj  guerrieri^  ad  e$^^  ^4tir 
;ui  Lucio  Crassa  celebre  Oratore  e  M^^o 
Sceyola  chiarissimo  giurecoasulto.  Qu^sìli 
(enza  avvedersene,  diedero  orìgine  £|d  nn^ 
guerra  sanguinosa,  una  legge  pròpoi^ea* 
ioy  in. vigore  della  quale  lattigli  alleati 
dimoranti  in  Roma^  che  diritto  non  ave- 
rano  di  cittadinanza  j  cosl;retti  erai^o  a 
tornare  alle  loro  case«  A  questa  legge 
dato  avevano  motivo  alcuni  tributai  sedi- 
nosi y  che  la  discordia  studiavansi  di  ec- 
citare coli'  opera  di  quegli  stranieri  j  m^ 
^esto  fu  il  principio  della  guerra  oh^ 
in  appresso  si  suscitò  sotto  il  nome  di 
guerra  sodate  o  degli  alleati.  Sotto  quel 
consolato  medesii^o  furono  cqn  ^endius-f 
insulto  vietati  per  sempre  i  sacrì4ì^j  di 
vittime  umane ,  il  che  dee  credersi  fatto 
per  le  provincie  delF  Àfrica ,  àfiW  Asia  e 
di  altri  lontani  paesi  y  s^nzich^  per  F  Ita- 
lia^ giacciià  p^r  qua^o  abbiano  lasciato 
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scritto  su  questo  argomento  Dione  e 
Flinioj  non  si  trova  fatta  menzione  di 
umane  vittime  nelle  storie  più  accreditate^ 
ed  il  seppellimento  di  due  Galli  e  due 
Greci  in  occasione  di  guerra  può  riguar- 
darsi piuttosto  come  una  vendetta  ^  che 
come  un  sacrifizio^  o  se  si  vuole  ,  come 
una  superstizione  politica,  anziché  reli- 
giosa. Una  specie  di  rappresaglia  guer- 
riera e  non  mai  di  sacrificio  ^  era  pure 
r  uccisione  dei  prigionieri  fatti  in  batta- 
glia sulla  tomba  di  alci^«n  duce  estinto.  I 
consoli  suddetti  partirono  quindi  F  uno 
per  la  Galli  a  Cisalpina  ^  V  altro  per  la 
Transalpina.  Nella  prima  Crasso  non  trovò 
altri  nemici^  seb))ene  attentamente  per- 
corresse tutte  )e  valli  Alpine  ,  se  non 
una  truppa  d!  ladri  o  fuorusciti  che  di- 
strusse* ina  non  per  ciò  ottenne  il  trionfo^ 
che  al  suo  ritorno  domandò.  Alcun  ne? 
mi  co  non  trovò  neppure  Scapola  nella 
GRllia  Transalpina*,  e  congedata  avendo 
r  armata ,  tornò  ben  presto  in  Roma  y 
dove  eletti  furono  consoli  Domizio  Eno^ 
barbo  e  Celio  Caldo^  da  alcuni  storici 
nominato     eome     (forno    niioyo.    Sigoni^ 
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spiega  questo  nome  colla  divisione  dei 
BoPQAiii  in  nobili  ^  nobili  nuovi  ed  igno- 
bUr:  nobili  dicevansi  coloro^  che  produr- 
re potevano  le  immagini  de'  loro  ante- 
nati j  nuovi  dicevansi  coloro  che  solo 
citare  potevano  la  immagine  propria  5 
gli  ignobili  non  comparivano-  sotto  alcuna 
rappresentanza  ^  e  dal  così  detto  lus 
imaginis  presso  i  Romani  ^  alcuni  eruditi 
hanno  voluto  dedurre  la  origine  del  mo- 
derno diritto  degli  stemmi  o  delle  inse- 
gue. Pacifico  però  fu  quel  consolato  ^ 
noto  solo  per  Vaccusa  di  tentata  sedizio- 
ne portata  da  Salpìzio  contra  J^orbano  j 
che  difeso  fu  dal  celebre  oratore  Anto^ 
ìlio  e  dai  giudici  assoluto. 

IO.  Sotto  il  seguente  consolato  di 
Vaierìo  Flocco  e  di  Erennio  ^  Siila  diede 
OD  nuovo  spettacolo  nel  circo  ^  apptofit-^ 
tando  di  un  centina)  o  di  lio^i  che  Bocco 
gK  aveva  spediti  con  alcuni*  cacciatori 
maoritani,  accostumati  a  combattere  (juelle 
fiere.  Questo  nuovo  spettacolo  ^  al  dire 
di  alcuni  storici  ^  contribuì  alla  elevazio- 
ne di  Siila  allora  pretore  al  consolato  j 
più  assai  che  le  valorose   di  lui  imprese.^ 
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Furono  allora  dai  censori  X*  Cmsso  t 
Domizio  Enoliorbo  ripi'oyate  come  novità 
infruttuose  le  scuole  aperte  in  Roma  dai 
retori  latini.  Al  tempo  stesso  fu  in*^ 
giustamente  esiliato  Mutilio  Hufa  .  che 
acpompagnato  aveva  Scevola  nelF  Asia  ^  e 
che  ere  de  vasi  autore  della  riforma  intro- 
dotta contra  gli  abusi  de^  pubblicam', 
Condannato  per  una  falsa  accusa,  ritiros- 
si  a  Smirne  ^  dove  tanto  piacere  trovò 
nella  società  dei  greci  filosofi,  cbe  seb« 
bene  aiinullato  fosse  il  decreto  del  di 
lui  esilio  ,  ricusò  di  tornare  in  Roma. 
Siila  fu  dai  consóli  seguenti  Claudio 
detto  il  bello  e  Perperina^  spedito  a  ri- 
mettere ne^  suoi  stati  uéribharzane  r^ 
della  Gappadooia  «  che  nf^  era  stato  cac- 
ciato da  Tisrcme  re  dell' Armenia.  Àdemr 
piuto  j) vendo  egli  quello,  incarico  ^  vide 
comparire  un*  aipbaseiata  di  Arbace  re 
de^  Parti,  che  chiedeva  di  essere  ammes- 


avesse    deputati   per  pai*te  di   un  popolp 
tWto   bellicosa   e   potente.   Intanto   uno 
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dei  censori  detto  Crasso  j  C4s}el)re  osftt 
\ox9  y  ma  TÌQcp  ^a^sai  e  dato  smoderalarr 
mentis  h\  \^$^o  y  $p^ci«diaente  nelle  ma&^ 
leraie  e  vm  ym  4^  s^g^alo ,  ohe  uaa 
murena,  specie  di  anguilla,  addimesticata 
aveva  per  tal  «lodo,  che  v^ooiva  a  vlce^ 
vere  fl  cibo  daUa  sua  mano ,  vesU  a  lulto 
per  la  morte  di  ({uel  pe^cc;  favorito^  eli 
una  specie  di  9»oiiuinei|to  gli  eressi».  Àor 
casato  fu  per  qp^^«(Q  eccessivo  attacoasr 
9ientQ  ad  un  pesc^  da  Gommo  Enobarbo 
di  lai  collega  nt^U»  censura^  ma  C^as^ 
con  eloK{Uf;nti^ima  Q^Qxioufi  91  giusiifteù^ 
ed  affine  di  eoB4bti4ere  Tacpusatore^  con-^ 
Cessò  ehe  pianto  ^vi^va  reijmente  la 
morte  del  p^ace,  mentre  qp^Uo  pei^^uto 
aveva  tre  mogli  $en?a  spar3cr)e  una  lagHi 
ma.  Que^  censori  però  accordarpnsi  nel 
cacciaire  da  Roma  va^ j  maestri  che  tetie-» 
vano  scuole  pubbliche,  e  che  manf^vana 
delle  qualità  necessarie  per  istiiiire  la 
gioventù.  Elevati  quindi  furono  al  con- 
solato Sestio  .  Giulio  j  ZIO  del  famoso 
Giulio  Cesare  e  Marcio  Filippo  j  e  sotto 
la  loro  magistratura  si  suscitò  la  guerra 
degli    alleati  o  sociale ,  detta    da    alcuni 
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guerra  de*  Afam,  perchè  nel  pae^e  dc^ 
Alarsi  ebbe  il  suo  primo  cominciamento. 
Cade  questo  avvenimento  secondo  alcuni 
neir  anno  6B'a  di  Roma ,  secondo  Blair 
neir  anno  66J.  Questo  cronologo  collo- 
cato già  aveva  la  disotta  dei  Cimbri 
neir  anno  653  ^  e  nelF  anno  medesimo 
Lutazio  Catulo  ^  che  riferire  si  potrebbe 
air  anno  precedente  ;  nelF  anno  654  Isl 
pascita  di  Giulio  Cesare  ^  nel  successivo 
655  la  Lusitania,  non  già  conquistata 
come  egli  dice  ^  ma  sottomessa  e  pacifi- 
cata dopo  una  ribellione  da  Dolabellaj 
e  neir  anno  65g  le  prime  prove  di  elo- 
quenza forense  date  dalF  oratore  Or^ 
tensio  In  età  solo  di  ig  anni.  NelPepoca 
medesima  in  cui  si  registra  il  principio 
della  guerra  degli  alleati^  Mar  sica  o  So- 
piate^ si  registra  un  £.  Sisenna  storico 
romano. 
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Della  storia  di  Bòmà 
dal  principio  della    guerra  sociale 

SINO     ALLA     MORTE     DI     MARìO. 

Druso  tribuno  del  popolo.  Sue  im^ 
prese  e  sua  mòrte,  -  Hivolta  dei  Mar  si 
e  di  tutti  i  popoli  vicini.  Disposizioni 
prese  per*  la  guerra  sociale.  -  /  Romani 
sono  v^inti  in  varj  incqntri  e  perdono  al' 
cuni  de''  loro  capi.^  -  'Continuazione  delle 
perdite  de*  Romania  -  Prime  loro  {littorie 
su  quella  guerra.  -  Legge  Giulia.  Con- 
tinuazióne della  guerra.  -  jéffari  interni 
di  Roma.  <-  Siila  ^i  muove  colV  armata 
verso  Roma,  Combattimento  nella  città. 
Fuga  di  Mario.  -  Leggi  di  Siila.  Con- 
dotta da  esso  tenuta  -.  in  Roma.  Proscri^ 
zioni.  -  Avventure  di  Mario  durante  il 
di  lui  esilio.  -  Partenza  di  Siila.  Tur- 
bolenze-  suscitate  da  Cinna.  -  Ciirna  si 
pone  alla  testa  di  una  grande  armata. 
Ritomo  di  Mario.  Blocco  di  Roma.  - 
Roma  apre  le  portela  Cinna   e  ai  di  lui 

d  a 
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compagni.  Nuos^e  stragi  e  nuoye  proscri^ 
zioni.  -  Continuazione  delle  turbolenze* 
Cinna  e  Mario  consoli.  -  Morte  di  Mario. 

§.  I .  X  rìbuno  del  popolo  trova* 
va^i  ZiVib  Druso^  discendente  da  illustre 
faldiglia  ^  e  che  ai  talenti  naturali  a^giuntQ 
aveva  uno  studio  particolare  della  elo- 
quenza. Zelante  egli  di  porre  un  riparo 
ai  disordini  che  introdotti  si  erano  nel 
governo ,  osservatq  aveva ,  che  un  mal- 
contento generale  regnava  nei  tre  ordini, 
che  il  corpo  formavano  della  repubblica. 
I  cavalieri  erano  stati  investiti  al  tempo 
de^  Gracchi  del  diritto  di  conoscere  delle 
cause  civili;  il  senato  ne  mormorava^  il 
popolo  dal  canto  suo  lagnavasi  che  ne- 
gletta er^  la  esecuzione  delle  leggi  de^ 
Gracchi  relative  al  riparto  delle  terirej 
gli  alleati  l;)gnavansi  a  vicenda  del  senato 
e  del  popolo  ,  ed  il  diritto  di  suffragio 
e  le  cariche  reclamavano  per  avere  con- 
tribuito-alle  co ncpiiste  della  repubblica, 
e  per  iessersi  assoggettati  al  «pagamento 
di  gravose  imposte^  ed  a  fornire,  in  caiSp 
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di  guerra  maggìoFe  numei*o  di  soldati  di 
quello  che  in  Roma  le  va  vasi.  Druso  con^ 
cepì  il  disegno^  che  alcuni  pretendono 
ad  esso  suggerito  dai  nobili  ^  di  riunire 
tutti  i  partiti^  e  prima  di  tutto  di  ricon-» 
cUiare  il  senato  coi  cavalieri.  Propose 
per  ciò  di  ritornare  al  senato  il  giudizio 
delle    cause  civili^  e    di    compensare  .per 

3uesto  titolo  i  cavalieri  colla  ammissione 
i  3oo  di  essi  nel  senato.  Ma  la  propo-^ 
sizione  spiacque  ai  senatori  ed  ai  cava- 
lieri 'j  ai  primi  perchè  avvilita  credevano 
colla  introduzione  di  tanti  cavalieri  la 
loro  dignità^  ai  secondi  perchè  coloro 
che  non  credevano  di  essere  compresi 
tra  i  3oo^  conservare  volevano  ad  ogni 
patto  la  giurisdizione  loro  attribuita.  iSor* 
vilio  Cepione  si  pose  alla  testa  dei  cava- 
lieri ^  il  consolo  Filippo  alla  testa  del 
seoato  j  e  questi  fiero  ed  impetuoso  per 
natura,  interrompere  y olle  Drusa  mentre 
parlava  dalla  tribuna  e  costriguerlo  al 
silenzio.  Un  ufficiale  dei  tribuni  si  slan- 
ciò contra  il  consolo  e  lo  percosse  ^e 
Druso  ordinò  F  imprigionamento  del  conr 
#q1o  m^de^imQ  per  aver  egli  osato  intera 
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rompere  un  tribuno  neìV  e^evomo  delle 
sue  funziooi.  Drusa  allora  il  favore  con- 
ciliossi  del  popolò  y  proponendo  una  di- 
stribuzione di  pane  ai  più  poveri  cittadi- 
ui  ^  e  s^oggiugnendo  non  potere  cpiesta 
riuscire  gravosa  al  U^soro^  nel  quale  pre- 
tendeva egli  trovarsi  1^620^829  libbre 
d^  oro  e  che  egli  diceva  essere  simile  al 
mare  che  tutto  inghiottisce  e  nulla  allora 
si  credeva  restituire.  La  legge  fu  appro- 
vata con  grandissimo  contento  del  popolo^ 
e  Druso  intento  a  guadagnare  F  amicizia 
degli  alleati  e  specialmjente  dei  Latini^  si 
adoperò  perchè  loro  si  accordassero  i 
privilegi  della  romana  cittadinanza.  Ma 
non  solo  a  questo  disegno  si  opposero  i 
senatori  ed  i  cavalieri^  ma  i  plebei  an- 
cora j  che  ammettere  non  volevano  tra  i 
èoncitt^dini  coloro  che  come  sudditi  ri- 
guardavano. Intanto  quegli  stranieri  con- 
correvano da  ogni  parte  a  Roma  affine 
di  sostenere  il  loro  protettore^  ed  inutili 
vedendo  i  loro  sforzi  y  congiurati  si  erano 
per  ottenere  colla  violenza  quello  che 
ciredevansi  in  diritto  di  reclamare  dalla 
equità    del   popolo    e    del  senato.  Alcuni 
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di  essi  deliberato  avevano  di  trucidare  i 
consoli  in  occasione  delle  ferie  latine } 
ma  Druso  informato  della  trama,  i  con- 
soli avvertì ,  e  per  tal  modo  s^lvò  loro 
la  vita.  Di  là  ad  alcun  giorno  tornando 
Druso  dalla  pubblica  piazza  ,  dove  arrin- 
gato aveva  il  popolo  ^  ricevette  un  colpo 
di  pugnale  da  un  assassino  ,  che  il  ferro 
lasciò  in6tto  nella  ferita  e  fuggì.  «  In- 
»  grata  repubblica  ,  gridò  allora  Drtiso  y 
»  troverai  tu  forse  un  cittadino  più  zc 
9  laute  per  la  tua  prosperità?  »  e  poco 
dopo  spirò.  Non  si  potè  giammai  sco- 
prire r  assassino  ,  ma  gravi  sospetti  cad- 
dero sul  consolo  Filippo  che  reo  sfffeb- 
besi  renduto  per  tal  modo  della  più  nera 
ingratitudine,  sovra  Cepione  e  sopra  certo 
F'aro  o  Farlo  altro  de'  tribuni,  il  quale 
poco  dopo  propose  una  legge  che  nemico 
e  traditore  dello  stato  dichiarava  chiun- 
que fosse  d*  avviso  di  accordare  agli 
alleati  la  cittadinanza.  Cotta  ,  in  conse- 
guenza di  quella  legge  andò  volontario 
in  esilio ,  Scauro  salvossi  colla  sua  fer* 
mezza  ^  M,  Antonio  colla  sua  elocpienzaj 
F^ìq    stesso    i41a    fin^    d4    Uàb^nato  ) 
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perì  vittima  della  leggera  esso*  proposta. 
i>i  narra  che  Catone  ancora  fanciuUu  j 
educato  nella  casa  di  Drusa  suo  zio  y 
richiesto  fosse  da  Pompedio  Sitane  uno 
de^  capi  degli  alleati  di  raccomandarlo 
allo  zio  ;  ch^egli  rifiutasse  di  assumei^e 
un  tale  uffizio  ^  e  che  non  cedesse  nep^ 
pure  alle  minacce  di  essere  gettato  da 
uua  finestra,  sulla  quale  tenevasi  sospeso. 
Pompedio  nel  rimetterlo  sul  pavimento  ^ 
disse;  ql  quale  felicità  per  V  Italia  ^  che 
^  questo  non  sia  ancora  che  un  fanciul-^ 
3»  lo  !  Se  uomo  egli  fosse^  non  avremmo 
»  un  solo  suffragio  a  favor  nosti*o  !  » 
Mori  ^  in  quel  tempo  l'oratore 'Cra^*)  per 
essersi  troppo  riscaldato  in  una  grrit^a 
contro  il  consolo  Filippa  ,  che  accusato 
aveva  il  senato  come  incapace  ad  am* 
ministrare  la  repubblica, 

2.  La  morte  di  Drusa  no»  servì, 
che  ad  irritare  gli  alleati,  e  li.  de|^erminò 
a  prendere  le  armi  affine  di  pttenere 
colla  forza  ciò  che  loro  dovuto  ^credeva- 
no a  titolo  di  giustizia.  Pompedio  Sitane, 
valente  guerriero  tra  i  Marsi  ,  pJla  testa 
di  jo^ooo   uomini  risolvette   di  ^orpren^ 
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dere  e  saccheggiare  Roma^  ma  incontrato' 
avendolo  Domi'zia,- antico  di  lui  amico ^ 
mentre  recavasi  alla  caihpagna ,  lo  in*' 
dusse  a  rinunziare  a  quel  disegno  ed  a 
tornare  al  suo  paese.  Sotto  il  consolato 
però  di  Giulio  Cesare  e  'di  Jiiltilio  Lupo y< 
insorsero  ad  un  tempo  i  Marsi  ^  i  Peli* 
gni^  i  Sanniti  ^  i  Campani  ed  i  Lucani  ^ 
coniederazione  della  quale  Roma  non 
aveva  mai  veduto  alcuna  più  lormidabile^' 
tntti  essendo  que^  popoli  valorosi  ed  ag^ 
gnerriti.  Affine  di  rivaliza^re  eon  Roma  y 
essi  costituirono  una  repubblica^  della 
quale  Corfinio  città  forte  dei  Pelìgni  fii 
dichiarata  capitale.  In  questa  spediti  fu- 
rono tutti  gli  ostaggi  che  le  città  confé* 
derate  offrirono  j  e  colà  formossi  pure 
il  deposito  delle  armi  e  dei  viveri.  Si 
osserva  che  i  soli  Galli  Cisalpini  non 
entrarono  nella  lega  ^  ma  questi  erano 
sud<liti  di  Roma  ,  non  alleati  ^  e  non 
formavano  parte  delF  Italia.  Seivilio  clie^ 
in  qualità  di  proconsolo  comandava  nel 
Piceno^  volle  impedire  agli  abitanti  di; 
Ascoh  di  spedire  ostaggi  ^  minacciandoli  > 
dello  sdegno  di  Homa^  ma  essi  armaronsiy 
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trucidarono  Seivilio  stesso  ,  Fontefo  tuo 
luogotenente  e  tutti  i  Romani  che  sul 
territorio  loro  trovavansi.  Celare  fnèe-r 
stinato  a  guerreggiare  nel  Saiinio^  Bu" 
tiliò  nel  paes0  de^  Marsi  ^  ed  a  questi 
^\  diedero  per  luogotenenti  i  più  grandi 
gueiTÌeri  che  allora  si  trovassero  in  Ror 
ma.  Ciascuno  di  essi  ebbie  tip  cdmandcr 
separato,  còlF  obbligo  tuttavia  di  soceor- 
irersi  a  vicènda  in  caso  di  bfisogno»  Gli 
alleati  dal  canto  loro  formato  avevano 
un  senato  composto  di  5oo  membri^  co<? 
sicché  V  Italia  vide  allora  nel  suo  seno 
4tie  grandi  repubbliche  e  due  senati. 

3.  Pompeo  j  padre  di  quello  che  ij 
nome  ottenne  di  grande,  altro  de^  luogo* 
tenenti^  recossi  ad  Ascoli  affine  di  ven- 
dicare la  morte  di  Servilio  )  ma  assalito 
con  furore  dagli  abitanti ,  perdette  gran 
numero  di  soldati  e  fu  cacciato  in  fuga. 
1  due  consoli  eransi  recati  alle  loro  de- 
stinazioi^i  ^  ^d  i  Latini  rimasti  fedeli  alisi 
repubblica  romana^  somministrato  avevano 
il  loro  contingente  di  truppe  ;  gli  Etru- 
schi altronde  ,  gli  iJmbri  ed  alcuni  stati 
dell^Prieute  spediti  ayeyano  ppderosi  ni^. 
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forzi.  Tutta  Fltalia  era  in  armi  *  Minucio 
Magio  y  detto  da  F^ellejo  Pater  colo  j  altro 
dei  di  lui  antenati  j  sebbene  nativo  d^  À- 
scoli  j  riunita  aveva  a  favore  de^  Romani 
una  intera  legione  ^  e  Sertorio  questore 
nella  Gallia  Cisalpina  un  corpo  di  Galli 
condotto  aveva  al  soccorso  di  Roma  , 
col  quale  pugnò  con  grandissimo  valore 
contra  gli  alleati  ^  e  perdette  in  qi^e^ 
combattimenti  un  occhio  ^  del  che  egli 
vantossi  in  seguito  come  di  una  defor- 
mità gloriosa.  Infelici  però  furono  i  con* 
soli  nelle  loro  imprese.  L^  armata  di 
Perpenna  luogotenente  di  Rutilio ,  che 
guerreggiava  tra  i  Marsi  ^  fu  sconfitta  e 
volta  in  fuga  da  due  valenti  capitani  ^ 
Presentejo  e  Vettio  Catone,  I  Romaili 
lasciarono  sul  campo  4o<)o  uomini  )  e 
F^ettio  j  tesa  avendo  una  imboscata  a 
Rutilio  medesimo  al  passaggio  del  fiume 
Telonio,  tutta  Tarmata  consolare  disti*us- 
se  ^  della  quale  8000  soldati  perirono  j 
parte  sotto  le  spadét  nemiche  ^  parte  an- 
negati nel  fiume,  il  condolo  stesso  perì 
con  tutti  i  primarj  ufficiali^  e  tanto  breve 
fu  quel  combattimento  che  Mario  accani-^ 
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pato  sulla  sponda  opposta  a  plcciolà  < 
stauza  ^  non  ne  conobbe  che  T  esif 
Boma  fìi  spaventata  air  avviso  di  quel 
perdila  ed  all'  arrivo  del  cadavere  e 
consolo.  Si  collocarono  guardie  alle  pori 
si  raddoppiarono  i  custodi  sulle  mura^ 
corpi  di  truppe  si  .  appostarono  in  tu! 
le  sirade  che  '  a  Roma  conducevano.  ( 
av9U7Ì  delle  truppe  di  fiutilio  si  divise 
tra  Mario  e  Cepionej  ma  questo  pure 
lasciò  bfciltere  vergognosamente  da  Siloi 
Si  nar^a  che  quest^  uomo  -destrissimo 
recasse  dal  proconsolo  magnificamen 
vestito  ed  accompagnato  da  due  giova 
schiavi  ,  che  egli  diceva  suoi  figli  ,  pò 
tanti  alcune  masse  di  piombo^  coperto 
sottibssima  lamina  d^  oro  e  d^  argenta 
che  quali  donativi  egli  recava*^  e  che  p 
tal  modo  guadagnata  avendo  la  confide 
^a  del  proconsolo,  gli  suggerisse  alcu 
mosse,  colle  quali  ridottosi  questi  in  u: 
stretta  gola  de^  monti  ,  fu  la  di  lui  a 
mata  sorpresa  e  fagliata  a  pezzi,  ed  ej 
stesso  peri.  Incoraggiati  gli  alleati  < 
que'  felici  successi  j  obbligarono'  Pomp 
^  riUi*ai*§i  dietra  le  mura   4Ì   una  ci^ 
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del  Piceno  ^  impadronironsl  per  sorpresa 
della  città  di  Venafro  nella  Campania  ^ 
e  éxìe  coorti  che  cola  erano  di  presidio 
tagliarono  a  pezzi  ^  uno  dei  loro  consoli 
detto  Aponio  occupò  intanto  Nola  ^  e 
prigioniero  fece  il  presidio  romano  che 
forte  colà  trovavasi  di  2000  uomini  co- 
mandati dal  pretore  Postumio  j  le  città 
ancora  di  Stabia ,  di  Literoo  e  di  Saler^ 
no  si  sottomisero  a  quel  consolo  ,  il 
quale  potè  quindi  devastare  tutta  la  Cam* 
pania.  Nella  Lucania  ^  Lamponio  coman- 
dante degli  alleati  fugò  Licinio  \j  uccise 
800  uomini  del  di  lui  corpo  ,  e  lo  ob- 
bligò a  riparare  nella  città  di  Grumentoj 
tutta  la  Puglia  intanto  fu  conquistata  da 
Judacilio  ^  e  caddero  ancora  in  potere 
degli  alleati  le  città  di  Ganosa  e  di  Ve- 
nosa. Rutilio  aveva  al  principio  della 
campagna  annunziati  al  senato  i  più.  vio- 
lenti sospetti ,  che  i  nobili  con  criminoso 
commercio  i  Marsi  avvertissero  delle  mi- 
L'tari  disposizioni  •  ma  si  scoprirono  for- 
tunatamente gli  esploratori  de'  Marsi  tra 
i  vivandieri  romani  j-ed  allora  fu  anche 
sospesa  durante  la  gu^ra  T  e8ecuzU>Aa 
4*lla   leg^e  di  Fjtrìo. 
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4  n  consolo'  Giulio  Cesare  fu  pure 
da  principio  battuto  da  Fettio  Catone  ^ 
comandante  de^  i>annlti  ,  e  costretto  dopo 
la  perdita  di  2000  uomini  a  rifuggirsi  in 
una  vicina  città.  Ma  quel  consolo  usci 
ben  presto  per  soccorrere  Acerra  ^  eh* 
assediata  era  da  Aponio  *,  e  questi  tro- 
vato avendo  in  Venosa  Oxinta  figlio  di 
Giugurta  che  colà  era  prigioniero  j  lo 
trasse  dalla  sua  cattività^  e  gli  onori  che 
dovuti  erano  ad  un  re  y  rendere  gli  fece 
dalla  sua  armata.  I  Numidj  che  nella  ar- 
mata consolare  trovavansi  ,  sapendo  che 
il  figliuolo  del  loro  re  per  gli  alleati 
combatteva^  lasciarono  a  centinaja  il 
campo  romano  ^  cosicché  il  consolo  ob- 
bligato fu  a  rimandare  in  Africa  tutti  i 
Numidj.  aponio  vedendolo  allora  inde- 
bolito y  si  mosse  perfino  ad  insultare  i 
Romani  nel  loro  campo|  ma  Cesare  aven- 
dolo improvvisamente  attaccato  j  lo  co- 
strinse a  ritirarsi  ^  e  dei  soldati  di  Apo^ 
nio  6000  rimasero  estinti.  Essendo  quella 
vittoria  la  prima  che  i  Romani  nella 
^erra  sociale  riportavano  ,  cagionò  essa 
tanto  in  Roma  quanto  nelle  armate  gi-an- 
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dissima  gioja.  I  soldati  sul  campo  di 
battaglia  diedero  a  Cesare  il  titolo  di 
imperatore- j  che  il  seuatO'  confermò  ^  ma 
questo  tìtolo  non  era  in  quelP  epoca  se 
non  distintivo  d^  onore  j  e  non  mai  in- 
dicativo di  sovranità.  Mario  era  pure 
stato  attaccato  in  quel  tempo  da  jisinio 
capo  dei  Marucini  ^  e  respinto  Io  aveva^ 
ma  giunto  in  queU^istazrte  5i7/a  alla  testa 
di  un  corpo  ^  che  ora  direbbesi  campo 
{folante  ,  piombò  sopra  que'  fuggitivi  j 
li  distrusse  in  gran  parte  ,  ed  estinto 
rimase  perfino  il  loro  comandante.  Sen^io 
Sulpicio  riuscì  pui*e  a  sconfiggere  i  Peli- 
gni  in  una  giornata  campale^  e  devastato 
avendo  tutta  la  loro  regione  ,  si  mosse 
a  liberare  .ftmpeo  che  Afranio  assediava 
nella  città  di  Fermo.  Afrànio  fu  ucciso 
neir  attacco  vigoroso  dato  dn  Sulpicio  al 
di  lui  campo  j  e  la  più  gran  parte  della 
di  lui  arniata  fu  distrutta  j  dopp  di  che 
Pompeo  cinse  d'  assedio  Ascoli  ^  dove 
rifugiati  si  erano  i  soldati  fuggiti  da  quel 
combattimento.  Mfi  nel  paese  de'  Marsi  3 
MarìOy  che  già  era  in  età  di  Q8.  anni  ed 
appresso    tla    va^e    m^attie  ^    attaccare' 
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volle  il  nemico  y  ed  essendosi  le  sue  trupr 
pe  debolmente  battute  e  b^n  presto  di-r 
s ordinate  j  quella  disfatta  di  tanta  an^Or 
scia  gli  riusc^  che  rinunziò  al  comantlo* 
e  tornò  tQ&to  in  Roma.  La  vittoria  de 
M^si  induce  gli  Etruschi  e  gli  Ujnbri 
^d  abbandonare  il  partitp  di  Roma  ^  ed 
a  dichiararci  in  favore  degli  alleati.  Rowei 
dovette  ricorrervC  aiiuovi  i^ezzi  di  dife«^ 
alimentato  vedendo  oltremodo  il  numera 
d^^  nemici.  Si  arruolarono  allora  per  la 
prima  volta  i  liberti ,  e  dodici  coorti  se 
Ijie  foirmaroiiQ  y  che  servirono  di  presidio 
nelle  città  i^iarittime  ,  mentre  le  truppe 
di  (}ue^  presidi  rafforzarono  le  legioip  y 
che  sotto  il  comando  di  L,  Porcio  e  di 
Aldo  Pl^uzio  y  si  opposero  agli  Eti*us<^hì: 
ed  9g).i  Umb^i.  Queste  lcgio^i  vio^ser^  in 
giornat£|  c^n^pale^  ma  Appiano  pop  dis- 
^miUa  c^Q  grande  fu  1^  perdio  de^  Ro-; 
ma^i. 

5,  Il  cQQ^olo  Giulio  Cesare  credette 
di  porr«  ifu  fine  a  quella  guerra  con  ima 
legge  che  confermata  fu  dal  senato  ^  m 
£3i^*za  della  quale  attribuita  era  la  romana 
cittadiaa4za  a  tutti  i  popoli  dMulia^  del 
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quali  non  poteva  rlvocarsi  \^  dubbio  la 
aHeanza  con  Roma.  Egli  ottenne  coi| 
questo,  elle  varj  popoli  che  #i  trovavano 
nel  caso  dalla  legge  espresso^  dalla  conr 
fedcTazione  sociale  si  ritirassero.  Ma  rir 
manevano  ancora  in  armi  i  Lucani^  i 
Sanniti  ^  i   Marsi  y  i  Pic^nli    ed  aitici  po-^ 

Eoìi,  yicìni  j  e  quindi  pai*tiroi]jp  per  com-: 
atierli  i  nuovi  consoli  Pompeq  Straf)one 
e  Porcio  Catone,  Il  primo  marciò  qpnti*^ 
Ascoli^  sterminò  un^  armata  di  Mar^i  cì^o 
veniva  in  soccorso  di  quella  piazza  ^  ed 
in  quel  combattimento  perirono  Sqgq 
Marsi  ed  il  loro  comandante^  detto  Franco, 
I  pochi  che  ^i  salvarono  .^  perirono  ideile 
gole  degli  Apennini  di  fame  e  di  freddq. 
Ascoli  resisteva  j  attendetelo  il  soccorsa 
di  Judacilio  nativo  di  quella  citt^.  C^nr: 
certo  questi  cogli  assediati  una  sortita  ^ 
e  bendié  non  secondate^  entrò ,  ip^Ua 
piazza  con  otto  coorti  j  fece  punire  di 
molte  coloro  che  opposti  si  erario  allja 
soitii^  }  ma  vedendp  di  i|qii  .  po^c^^  re- 
sistere, si  avvelenò  affine  di  |ipn  soprav- 
vivere ialla  mina  della  patria  Alcuni  sto-v 
nei  la  vittoria  da  Pompeo  ripoilata  sopra. 
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Afranìo    fanno    precedei*e  il    di   luì  con- 
solato. 

6.  In  Roma  un  pretore  detto  Asel* 
lione  che  gli  usurai  per&eguitando^  irritar 
to  aveva  i  ricchi  y  fu  per  loro  ordine 
assassinata  nella  piazza  maggiore  ,  men- 
tre sacrificava  a  Castore  e  Polluce,  H 
senato  volle  scoprire  gli  autori  di  cpel 
delitto^  ma  Foro  .degli  usurai  fece  tacere 
gli  accusatori  ed  i  testimoni*^  e  quindi  il 
tribuno  Sihano  una  legge  propose  ^  che 
di  moi*te  puniva  chiunque  recato  sareb- 
besi  alla  piazza  de^  comiz)  éon  armi  ^  o 
turbato  avrebbe  i  giudici  nelF  esercizio 
delle  loro  funzioni.  Quel  tribuno  mede- 
simo con  altra  legge  i  cavalieri  romani 
privò  della  giurisdizione  nelle  cause  civili^ 
e  quindi  giudici  stabili  per  ciascuna  tri- 
bù ,  che  scelti  sarebbono  dalle  tribù 
medesime.  Egli  perfezionò  pure  la  legge 
Giulia^  agglugnendò  a  quella  che  tutti  i 
cittadini  delle  città  alleate  che  in  Italia 
si  troverebbòno  a  queir  epoca^  riguardati 
sarebbero  còme  cittadini  romani^  purché 
entro  60  giorni  ^  inscrivere  si  facessero 
presso    alcuno    dei    tre    pretori.    Tanto 
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grande  fu* il  immero  degK  stranieri ^  che 
a  Roma  a  quest'  oggetto  accorsero  ^  che 
i  censori  temendo  di  vederU  arbitri  delle 
elesioni  ^  incorporare  non  li  vollero  neUe 
tribù  esistenti  ^  ma  alcune  nuove  ne  for- 
marono che  votare  dovevano  le  ultime  ^ 
mentre  già  decisa  era  la  pluralità  de^ 
fiuffiragj.  Quegli  stranieri  ben  videro  quel- 
la artifizio^  ma  dissimularono  il  loro  ri- 
sentimento^ sperando  di  farsi  ben  presto 
eguali  agli  altri  cittadini. 

7.  Continuava  intanto  con  ardore  la 
guerra   sociale.  Pompeo    cangiato    avendo 
in  blocco  r  assedio  di  Ascoli  ^  andò  con- 
tra    F^ettio  che   con   numerosa   armata  il 
paese    difendeva    de?  Yestini  ,    lo  stiperò 
in  un   combattimento    e  si    impadronì    di 
varie    città.    Entrò  quindi  in    uua  confe- 
renza   con    Vettio  j    alla    quale    trovossi 
presente    Cicerone  y    che    allora    per    la 
prima  volta  miUtava  ^  e  sebbene  gli  sto^ 
rici    r  oggetto    non    dichiarino   di    quella 
conferenza  ^  sembra  tuttavia  che  in  quella 
éi   ponesse    fine  alla    guerra    coi  Yestini. 
U  consolo  Porcio  Catone   che    già  ripor-^ 
tato    aveva    alcun   vantaggio    sui    Marsi  \^ 
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.attaccato  aveudo  un  loro  campo  «utie 
l'i  ve  del  lago  Fucino  ^  ucciso  fu  con  un» 
saetta^  e  si  dubitò  che  questa  partisse 
dal^  mani  del  giovane  Mario  y  del  di 
cui  p^dre  aveva  il  con&olo  parlato  poqo 
prima  ^on  disprezzo.  I  Marsi  appirofitta- 
roQo  di  queir  istante  ^  e  fugarono  i  Ro- 
mani. Cosconio  proconsolo,  sconfitto  av^va 
ed  ucciso  Mario  Egnazio  comandante 
.de^  Sanniti.  Vinse  in  una  seconda:  pugna 
Trebazio  j  successore  di  Egnazio  ^  ciie 
.dopo  di  avere  perduto  .nella  battaglia  e 
nefla  fuga  più  £  j5,ooq  uomini,  ritirarcr 
si  dovette  a  Canosa.  Cosconio  devastò 
dunque  le  terre  de**  Larinati ,  de'  Yeno- 
iiini  e  de'  Pedicoli,  e  tutte  le  ridusse  cU 
nuovo  sotto  la  pbbediem^  de'  Romani^ 
Temettero  allora  gli  alleati  che  attaccata 
fosse  Gorfinio  loro  capitale  ,  e  quindi  il 
senato  ed  i  magazzini  loro  trasportarono 
iid  Esernia  nel  Sapnio.  Una  ambasciata 
spedirono  e$si  a  Mitridate,  che  dichia- 
rato erasi  allora  contro  i  Romani  ,  spe- 
rando di  ottenere  alcun  socorso:  ma  tutte 
le  disposizioni  loro  sconcertate  furono 
da  S^t^f  £gU  prese    d'  assalto  Stabia ,  e 
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rabbandon.ò  al  saccheggio*  ridite  quijqdi 
alle  sue  truppe  le  legioni  ^  c^e  trucicjatp 
are  vano  il  loro  comandante  JPpstìWìiQ 
Albino  a  colpi  di  pi^tye  ;)  (  di  q^i  per^ 
non  vendicò  la  morte  )  attapcò  Pompei  ^ 
respinse  vigorosamente  Clumzio  qhef  venutp 
era  al  soccorso  di  queUa  piazza  con  buon 
numero    di    alleati  ,    sconjBsse    di    nuovp 

Suel  comandante,  della  di  cui  armata 
iconsi  allora  periti  So^ooo  uomini  ^  e 
finalmente  si  impadronì  di  qiiella  città. 
Di  là  passò  a  Nola,  dove  Cluenzio  erasi 
ritirato,  e  colà  narrasi  che  peri$se  Cluen^ 
zìo  medesimo  con  20,000  Sanniti.  Siila 
sottomise  quiiidi  Y  Irpinia ,  e  già  dispoi- 
nevasi  a  conquistare  Uitto  il  Sapm'oj  ma 
circondato  trovossì  in  alcune  gole  de^ 
monti  dal  famoso  ^^oft^o.  ^i  tifasse  tut- 
tavia da  quella  situazione,  nellfi  quale 
tutta  r  armata  tenevasi  perduts^j  ^  con^ 
chiusa  avendo  una  tregi^a  cqu  jiponio  ^ 
uscì  colle  sue  truppe  dal  campo  nella 
nott^  ,  ed  attaccato  ayendo  i  nemici  ch^ 
venuti  erano  a  saccheggiare  i|  caii^po  da 
esso  ^bandonato  ,  li  ruppe  e  li  pose  iu. 
foga*  Prc«»e  quindi  d'^ssijlto  ^oyiaftp ,  ^d 
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intanto     Pompeo    impadronito     essendosi 
dopo  lungo  assedio  di  Ascoli  ^    punì  con 
estremo  rigòre  gli  abitanti,  che  trucidato 
avevano    un   magistrato   romano.    All'  ap- 
prossimarsi dell'  inverno  i  comandanti  pri- 
marj    tornarono    in   Roma  ,  e    Siila    ot- 
tenne,  come  ricompensa  del  suo  valore, 
il  consolato ,  ed   ebbe   per   collegai  Jlafo 
Pompeo y  padre  di  suo  genero.  11  console 
Pompeo  ottenne  l' onore    del  trionfo,  ab- 
bellito, da  un  gran  numero  di  prigionieri 
distinti ,  tra    i    quali    vidcrsi    Ventidio  e 
sua   moglie  ^  che    portava  tra  le   braccia 
un  bambiao,  destinato  a  salire  egli  pure 
un    giorno    in    trionfo    sul    Campidoglio. 
Siila  si  adoperò   con  molto   studio  onde 
ottenere    il    comando     dell'  armata    che 
spedire   si   doveva   contra  Mitridate  j  ma 
trovò    egli    per    competitore    Mario  ,    il 
quale ,    sebbene    vecchio    ed    infermicio , 
l'ajuto  si  procurò  di  Sulpicio  tribuno  del 
popolo ,   che    secondo    Plutarco  tutti    gli 
uomini  superava  in  perfidia ,  ed  aveva  ai 
suoi  stipendj   3ooo    scellerati  che  satelliti 
nominava    antisenatoriali.    Quel    tribuno 
favorire  volle    gli  alleati   italiani  ,  propo- 
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aào  di  ii^corporarli  nelle  prime  35 
bù^  CQn  che  noa  solo  acc[uistare  poteva 
loro  favore,  ma  altresì  divenire  arbitra 
la  pluralità  de'  suffragj.  Intanto  Sid- 
io  conquistato  aveva  il  paese  de'  Ma- 
;ini  y  Pompeo  aveva  interamente  sotto- 
issi  i  Vestini  ed  i  Peligni  ^  e  que'  po- 
li avevano  perfino  incatenato  il  loro 
mandante  f^ettioj  affine  di  consegnarlo 
Romani  3  ma  uno  schiavo  fedele  che 
seguiva^  lo  trafisse  con  un  pugnale,  e 
trafisse  in  seguito  egli  stesso.  I  Marsi 
ire  ,  vinti  da  Licinio  Murena  e  da  Ce- 
lo Pio  j  chiesta  avevano  la  pace',  ma 
ìmpedio  difendevasi  sempre  aUa  testa 
2000  schiavi  che  armati  aveva.  Pio  e 
Jpicio  erano  finalmente  giunti  a  com- 
ttterlo,  ed  egli  perduto  aveva  Tarmata 
la  vita.  Sulpicio  disponevasi  ad  attac- 
ire  Nola ,  sola  piazza  degli  alleati ,  al- 
rchè  chiamato  fu  sollecitamente  a  Roma 
5ne  di  reprimere  la  insolenza  delF altro 
tlpicio  tribuno.  Quest'  uomo  stabilito 
'èva  il  giorno  per  P  approvazione  della  . 
a  legge  favorevole  agU  alleati ,  e  SHla 
Irò   mezzo    ti^ovato  non   aveva   se  non 
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quello  Ai  ordinare  pubbliche  fieste  affine 
di  tehiporeggiare.  11  tribuno  s^jdizioso 
ri3eossi  allora  con  gran  numero  de^suoi 
satelliti  che  éelate  portavan®  le  loro  armi, 
al  tempio  di  Castore j  dove  riunire  dove- 
vasi il  senato  ^  e  colà  giunto  ^  ordinò  ai 
condoli  èhè  annullare  dovessero  il  de- 
creto portante  la  celebrazione  delle  fe|*ie. 
I  consoli  e  molti  senatori  ricusarono^  ed 
il  ti^ibUno  ordinò  ai  suoi  satelliti  di  ven- 
dicai^e  qiiel  Hfiutó.  Pompeo  vedendo  que- 
gli assassihi  ^  salvossi  tra  la  folla ,  ma  il 
di  lui  figlio  j  gehèro  di  Silta  y  fu  ucciso. 
Siila  non  ti^ovò  scampo  se  non  nella 
casa  di  Mario  j  e  quest'  uomo  ^  benché 
vendicativo  e  crude! e^  non  voDe  macchi ai*e 
le  sue  mani  del  sangue  di  un  console 
ospita.  Lo  obbligò  tuttavia  a  giurare  che 
rivocato  avrebbe  il  decreto  delle  ferie,  il 
cbe  Siila  eseguì  5  e  per  tal  modo  tanto 
s5  ri^dette  girato  al  tribuno  ,  che  questi 
lasciollo  in  carica ,  mentre  volle  che.  de- 
posto fosse  Pompeo. 

8.  Non  credendosi  tuttavìa  ben  sicuro 
in  ItOma  ^  Silta  recossi  sollecito  al  suo 
<5dm{>o  sotto  a  Nola  3  e  SulpiciOj  rimasto 
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arbitro  del  potére  m  Roma  pfer  lo  allon- 
tanamento dei  consoli  ^  non  solo  appro- 
vare fece  la  legge  in  favore  degli  alleati^ 
ma  altra  ne  propose  pure  che  egualmen- 
te fu  dal  popolo  accettata^  in  virtù  della 
quale  a  Mario  et-a  assegnato  il  comando 
deir  armata  destinata  contra  Mitridate. 
Tosto    che   Mario    si    Vide    investito    di 

Jaesta  autorità^  due  tribuni  militari^  uno 
ei  quali  detto  Gratedio  di  lui  parente  , 
spedi  air  armata  onde  informare  le  trup- 
pe che  a  lui  obbedir^  dovevano  e  non 
più  a  Siila  5  ma  le  truppe  che  Siila  gran- 
demente amavano  ^  uccisero  a  colpi  di 
pietre  que'  due  inviati,  e  gridarono  una- 
nimi che  andare  si  doveva  a  Roma  ^  e 
vendicare  gli  oltraggi  fdtti  alla  dignità 
consolare^  non  meno  che  la  oppressione 
de'  loro  concittadini.  Mario  sdegnato, 
Cece  perire,  come  per  via  di  rappresa- 
glia ,  tutti  gli  amici  <$he  Siila  aveva  in 
Roma,  e  le  case  e  i  beni  loro  abbandonò 
al  saccheggio  ^  il  che  Siila  indusse  ad 
avviarsi  coirarmata  composta  di  6  legioni 
verso  Roma;  e  mentre  alcuni  ufficiali  Io 
abbandonavano  ,    dolenti    di    concorrere' 
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alla  distruzione  della  loro  patria  ,  molti 
venivano  da  Roma  a  raggiugnérlo  ^  le 
violenze  fuggendo  di  Mario.  Tra  questi 
trovos3Ì  pure  Pompeo^  c\ie  Sulpicio  de- 
posto aveva  dal  consolato  ^  ed  un  corpo 
condusse  di  quelle  truppe  che  in  fretta 
aveva  potuto  riunire.  Videro  allora  Mario 
e  Sulpicio  ^  che  r-esistere  non  si  .  poteva 
a  queir  armata^  ed  il  senato  indussero  a 
spedire  incontro  a  Si^a  due  pretori  che 
di  innoltrarsi  gli  vietassero.  Le  altiere 
parole  di  que'  due  magistrati,  che  -Bruto 
e  Seruilio  nominavansi  ^  irritarono  per 
tal  modo  i  isoldati,  che  i  fasci  loro  rup- 
pero j  lacerarono  le  vesti  loro  di  porpora, 
ed  uccisi  gli  avrebbono  se  Silla^  medesimo 
non  gli  avesse  salvati.  Tornati  i  pretori 
in  Roma  senza  alcuna  insegna  della  loro 
dignità ,  il  popolo  si  persuadette  che 
più  rispettate  non  fossero  le  leggi,  e  che 
più  non  rimanesse  che  la  via  della  forza. 
Mario  e  Sulpicio  ,  circondati  solo  da 
pochi  faziosi  ,  spedirono  di  continuo 
messaggi  eri  a  Siila  in  nome  del  senato  y 
onde  trattenerlo  con  proposfeioni  e  lur 
singhe   pacìfiche }  e  Siila   dal   canto   ^uo 
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finse,  di  acconsentire  ^  ed  un  campo  an- 
cora disegnò  per  Y  armata;  ma  un  corpo 
numeroso  spedì  sotto  il  comando  di  Ba^ 
silio  e  di  Mummio  ,  affinchè  della  porta 
Esqailioa  si  impadronisse  j  ed  egli  venne 
in  seguito  colle  sue  legioni  y  cosicché  in 
poche  ore  trovossi  sotto  Roma.  Pompeo 
si  impadronì  pure  della  porta  Collina  j 
una  legione  si  pose  a  guardia  del  ponte 
Sublicio  j  afBnch,è  alcuno  entrare  non 
potesse  nella  città  dalla  parte  del  fiume; 
altra  fu  posta  a  guardra  della  porta  Celi- 
montana^  ed  il  rimanente  delle  truppe 
entrò  nella  città  colla  spada  alla  mano. 
Giunti  i  soldati  di  Siila  nella  strada  che 
conduceva  alla  porta  Esquilina  ,  trova^ 
ronsi  a  fronte  Mario  e  Sulpicio  con  una 
truppa  d^  uomini  d^  ogni  sorta  riuniti  alU 
ventura.  Siccome  i  cittadini  mancavano 
d^armi^  salirono  sui  tetti  delle  loro  case^ 
e  temendo  un'  saccheggio^  tante  tegole  e 
tante  pietre  gettarono  sui  soldati  di  Silla^ 
che  i  legionai'i  ritirare  si  dovettero  fino 
alla  porta.  Siila  si  pose  allora  alla  testa 
delle  legioni  ,  e  strignendo  una  fiaccola 
accesa ,  minacciò  di  incendiare^  le  case  ^ 
Seor.  d'hai,  roi.  V.  e 
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se  i  cittadini  alcnn  atto  di  ostilità  coni'* 
mettevano.  Il  popolo ,  spaventato  dalla 
minaccia^  rimase  neutrale  fra  i  due  par- 
titi^ invano  Mario  chiese  il  soccorso  dei 
cittadini ,  e  perfino  ,  degli  schiavi  ^  alcuno 
non  volle  armarsi  ^  fu  egli  dunque  co* 
stretto  a  battersi  in  ritirata  fino  al  tem- 
pio della  dea  Ops  o  sia  la  Terra  ,  dove 
iarrestandosi  ,  assah  '  le  legioni  con  tanto 
vigóre  che  Siila  fu  obbligato  a  chiamare 
in  soccorso  le  forze  che  lasciate  aveva 
alla  porta.  Al  giugnere  di  que'  nuovi 
nemici ,  Mario  ritirossi  al  Campidoglio , 
e  di  là  us^cì  tosto  per  una  delle  porte 
della  città  ^  aflBne  di  non  cadere  nelle 
mani  delF  avversario. 

9.     Siila  j    divenuto    per    tal    modo 

f)adrone  della  città^  guardie  situò  in  varj 
uoghi  affine  di  prevenire  i  disordini  ^  e 
d'  accordo  con  Pompeo  ,  non  solo  i  sol- 
dati trattenne  dal  saccheggio  ^  ma  punì 
ancora  severamente  alcuni  legionarj  che 
entrati  erano  violentemente  in  una  casa 
privata.  Il  giórno  seguente  Siila ,  elo- 
quetitissimo  oratore ,  dopo  avere  descrit- 
to al  vivo  le' calamità   della  repubblica^ 
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le  segaeuti  leggi  propose:  i  .^  che  alcuna 
legge  presentata  non  sarebbe  al  popolo  ^ 
se  non  approvata  dal  senato  ;  2.^  che  i 
comiz)  più  non  terrehbonsi  per  tribù  , 
ma  per  centurie*,  3.^  che  qualunque  cit- 
tadino che  stato  fosse  tribuno  del  popo- 
lo, più  non  potrebbe  sostenere  in  seguito 
altra  magistratura  ;  4-^  ^^^  ^^^^^  1^  l^ggì 
del  tribuno  Sulpizio  sarebbono  annullate, 
n  popolo  non  mancò  di  approvare  pie- 
namente queste  leggi  ^  proposte  da  un 
oratore  che  alla  testa  trovavasi  di  sei 
legioni.  Furono  quindi  acclusati  pubblica- 
mente il  figlio  di  Mario  y  il  tribuno  Sul^ 
j>icio  j  altri  tribuui  del  popolo  ,  due  se- 
natori ed  un  gran  numero  dei  partigiani 
di  Mario  y  e  dichiarati  furono  nimici  di 
Roma  e  proscritti.  Questo  decreto  di 
proscrizione  ,^  nuovo  in  Roma,  metteva  a 
prezzo  le  teste  dei  colpevoli ,  ed  ingiù- 
gneva  a  tutti  i  sudditi ,  amici  o  alleati 
de^  Romani  di  ucciderli  in  qualunque 
luogo  si  trovassero.  Sulpicio  tradito  da 
uno  de^  suoi  schiavi ,  fu  trucidato  da  un 
soldato  di  Siila  ,  e  la  di  lui  testa  por* 
tata  in  Roma  ^  fu  posta  in   cima  ad  una 
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picca  dirimpetto  alla  tribuaa  dove  egli 
iHveva  pronunziato  tanti  discorsi  sediziosi. 
Lo  schiavo  ottenne  il^  danaro  promesso 
allo  scopritore  di  Sulpicioj  ma  precipitato 
fu  tosto  dalla  rocca  Tarpea  per  avere 
tradito  il  padrone.  Il  popolo  non  vide 
senza  sdegno  là  testa  sanguinosa  di  uno 
dei  suoi  tribuni^  ed  il  senato  fu  dolente 
della  \ proscrizione  di  Mario  che  tuttora 
riguardava  come  un  illustre  sventurato. 
Si/Ja  non  guadagnò;  dunque  1"  affetto  àv 
cittadini^  e  nelle  prossime  elezioni  esclusi 
furono  Nonnio  di  lui  nepote  ^  e  Servio 
Sulpicio  altro  dei  di  lui  ufficirhli,  che  egli 
aveva  caldamente  racct^mandati.  Egli  se 
ne  mostrò  tuttavia  contenta  ,  ed  accon- 
sentì  pure  alla  elezione  di  Cinna  ,  che 
partitante  era  di  Mario ^  al  quale  giurare 
fece  attaccamento  inviolabile  agli  inter^sjii 
del  senato.  Quest'uomo  vizioso  e  scon- 
sigliatOj  ebbe  per  collega  Otta^io^  uomo 
di  incorrotta  probità  e  zelante  del  bene 
della  patria.  Siila  non  si  dimise  dalla 
sua  autorità  senza  prima  proporre  gran- 
diose ricompense  a  chi  uccidesse  i  due 
Morii  y  padi*e    e    figlio  ^  e    spedì   ancori 
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drappelli     eli    cavalieri    ad    inseguirli  con 
ordine   di  ricondurli  o  vivi  6  morti. 

IO.  Mario  altronde  ^  dispersi  essen* 
do  lutti  i  di  lui  seguaci  ^  ritirossi  da 
prima  col  figlio  ed  un  suo  figliastro  ad 
una  sua  villa  poco  distante  da  Roma  \ 
di  là  spedi  il  figlio  in  cerca  di  viveri  * 
ma  udendo  che  un  corpo  di  cavalleria  sì 
avvicinava  j  il  figlio  non  attese  e  fuggì 
ad  Ostia  j  dove  per  opera  di  un  amico 
pronto  aveva  un  vascello ,  ed  imbarcatosi^ 
fu  spinto  da  un  vento  furioso  verso  Cir- 
ceo. Colà  errò  per  alcun  tempo,  moren- 
do quasi  di  fame  e  studiosamente  evi- 
tando r  incontro  di  chicchessia.  Il  di  lui 
fi^^liuolo  intanto,  che  ridotto  crasi  presso 
il  celebre  Muzio  Scevola  ^  non  fii  debi- 
tore della  vita  se  non  alla  fedeltà  di 
ano  schiavo  ,  che  veduto  avendo  alcuni 
cavalieri  romani  venire  a  quella  volta  j 
lo  nascose  entro  un  carro  carico  di  fave, 
e  passare  lo  fece  in  mezzo  ai  soldati 
stessi^  dicendo  che  quel  carro  conduceva 
a  Roma.  Di  là  passò  pure  quel  giovane 
alle  rive  ^el  mare  ,  e  colà  imbarcossi 
per  r  Africa ,  dove  ancora  era  riverito  il 
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nome  solo  di  Mario,  Il  padre  trovò  sulla 
sera  alcuni  pastori^  dai  quali  non  potè 
neppure  ottenere  un  pezzo  di  pane}  ma 
ricevette  ben$ì  P  avviso  di  fuggire  ,  per- 
chè un  corpo  di  cavalleria  trovavasi  in 
que^  contorni}  si  ritirò  dunque  la  notte 
ne^  boschi  ^  e  il  di  seguente  lungo  le 
coste  del  mare  prese  la  strada  di  Min^ 
turno.  Giunto  a  poca  distanza. da  questa 
città  ^  vide  alcuni  cavalieri  che  verso  di 
lui  venivano  j  e  due  navi  poco  lontane 
dal  lido  3  si  gettò  dunque  con  Granio 
suo  figliastro  a  nuoto,  e  giunse  alle  navi, 
ai  marinai  delle  quali  intimato  fu  dai  sol* 
dati  o  di  mandare  a  terra  que^  proscritti 
o  di  gettarli  in  mare.  I  marinai  delibe- 
rarono tra  loro  se  ubbidire  dovevano  } 
ma  vinti  dalla  compassione,  continuarono 
jl  loro  cammino.  Un  vascello  sbarcò 
Qranio  nelFisola  di  Enariaj  Taltro  sbar- 
cò Mario  alla  foce  del  Liri ,  dove  egli 
prese  alcun .  riposo,  ed  intanto  la  nave  si 
allontanò  con  ventp  favorevole.  Mario^ 
allora  andò  errando  nelle  paludi  ,  finché 
giunse  alla  capanna  di  un  vecchio ,  al 
quale    chiese   a^ilo  ^  dicendogli   che  forse 
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sarebbe  egli  venuto   in  istato  di  attestar-* 
gli  la  più   generosa   riconoscenza.  Il  vec- 
chio rispose'  che   la  sua    capanna    ottima 
era  per  prendere  riposo,  n^a  che  quanto 
alla    sicurezza^    trovato    gli    avrebbe    un 
luogo    di    più    difficile    accesso.  Lo  con* 
du6se  di  fatto    in  una    specie  di    caverna 
presso  il  fiume  ,    dove  lo  ricoprì  di  can- 
ne j  ma    glunse|ro    in  quel    punto    alcuni 
cavalieri    di    Terracina  j    che    il    vecchio 
minacciarono  dei  più  orribili  castighi  j  se 
contribuito    avesse    a   salvare    un    nemico 
della    repubblica.    Mario ,  udendo    quelle 
parole ,  uscì  dal  suo  ritiro  j  e  spogliatosi 
dc^  suoi  abiti  ,  fino  al  mento  si  immerse 
nel  lago    di   Marcia  j  e  si    nascose  tra  le 
canne  ;    ma    coloro    che    lo    cercavano  , 
vedendo    V  acqua  torbida   nel    luogo    ove 
egli  entrato  era  nell'  onde ,  lo  trovarono, 
lo  legarono  per  il   collo  ,  e   trattolo  dal- 
Facqua,  lo  condussero  nudo  a  Mintumo, 
perchè  eseguito  colà  fosse  il  decreto  del 
senato.  I    magistrati    però    di    Mìnturno  j 
sapendo  che  Mario  aveva  ancora  potenti 
amici,  e  che  spirato    era  il    consolato  di 
4&'//a.  non  si  affrettarono  a  condannarlo, 
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non  lo  chiusero  né  roeno  in  prigione  , 
ma  sotto  buona  scorta  lo  collocarono 
presso  una  donna  facoltosa  detta  Fannia^ 
che  era  stata  giudicata  per  titolo  di  adul- 
terio nel  sesto  consolato  di  Mario  j  e 
che  SI  credeva  non  potere  essere  ad  esso 
aifezionata.  Essa  alF  incontro  prese  gran- 
dissima cura  della  di  lui  persona  ^  e  fece 
di  tutto  per  .consolarlo.  I  magistrati  tut- 
tavìa vedevano  la  necessità  y  in  cui  tro- 
vavansi  di  farlo  perire  ;  ma  alcuno  de' 
cittadini  di  Minturuo  non  volle  lordare 
le  sue  mani  nel  sangue  di  un  eroe.  Si 
cercò  dunque  un  carnefice  tra  i  soldati 
del  presidio^  e  questo  fu  secondo  alcuni 
un  Cimbro j  secondo  altri  un  Gallo.  Qua- 
lunque egli  fosse  j  entrato  con .  un  pu- 
gnale nella  camera  di  Mario  j  e  vedendo 
gli  occhi  scintillanti  di  quel  guerriero  j 
udì  una  voce  che  gli  disse  :  «  Fermati  ^ 
y>  p  sciagurato  !  osi  tu  trucidare  Cajo 
Mario  ?  »  e  lasciando  cadere  il  ferro , 
parti  gridando  che  Mario  non  saprebbe 
uccidere.  I  magistrati  di  Min  turno  deli" 
berarono  allora  di  lasciarlo  andare  ove 
egli  volesse^  chiedendo  agli  Dei  perdono 
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di  non  avere  accordato  a  Mario  un  asilo j 
gli  agevolarono  ì  mezzi  alla  fuga ,  e  lo 
condussero  essi  medesimi  alla  riva  del 
marcj  attraversando  anche  un  bosco  sacro 
che  riguardavasi  come  inviolabile.  Mari(^ 
imbarcossi  su  di  un  picciolo  vascello 
che  certo  Beleo  teneva  a  queir  oggetto 
pronto  alla  vela  ^  e  con  quello  recossi 
air  isola  di  «Enaria  ,  dove  trovido  avendo 
Gramo  ed  altri  compagni  ,  con  essi 
unito  parti  per  F  Africa.  La  sorte  avversa 
volle  tuttavia  che  gettato  fosse  presso 
Erice  in  Sicilia ,  ed  il  questore  romano 
che  colà  trovavasi  ^  credette  di  impadro- 
nirsi della  di  lui  persona,  e  sedici  uomini 
perir  fece  di  quella  nave  medesima  } 
ma  Mario  tornò  ratto  alla  nave,  e  giunto 
felicemente  ad  un'  isola  della  costa  d'  A- 
frica  j  fu  informato  che  il  di  lui  figlio 
con  Cetego  trovavasi  alla  corte  di  Numi- 
dia  ,  otie  il  soccorso  implorava  di  Jemp" 
sale  y  e  quindi  sbarcare'  volle  alF  antico 
porto  di  Cartagine.  Colà  comandava  iSc- 
itó/o  propretore  ^  il  quale  ^  disobbedire 
non  volendo  al  sentito ,  né  irritare  il 
partito   di     Mario  ^  gli   fece    intimare  che 
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altrove  cercasse  un  asilo,  Mario  fu  sor* 
preso  da  quelF  avviso  j  e  nulla  rispose 
air  ufficiale  che  gli  era  stato  spedito. 
Sollecitando  finalmente  questi  una  rispo* 
sta  che  recare  .  potesse  al .  pretore  j  gli 
disse:  <c  Va,  e  annunziagli  che  hai  veduto 
»  Mario  esilialo  dalla  sua  patria^  seduto 
»  sulle  mine  di  Cartagine.  *  Non  indi- 
cano gh*  storici  qual  fosse  F  effetto  di 
questa  risposta  ^  ma  sembra  che  Mario 
tranquillo  rimanesse  per  alcun  tempo  in 
quella  situazione.  11  di  lui  figlio  era  in* 
tanto  stato  ben  accolto  da  Jempsale  se- 
condo alcuni^  secondo  altri  da  Mandre* 
stale  j  ma  quella  corte  si  opponeva  sem- 
pre al  di  lui  disegni  ogni  qualvolta  tratr 
lava  di  partire.  Non  rmsci  quel  giovane 
nel  suo  intento  se  non  guadagnando  i 
favori  di  una  concubina  del  re  ^  che 
trovò  mezzo  di  fkrlo  uscire  da  quellq 
slato.  Giunto  quindi  nella  proviqcia  ro- 
mana y  trovò  il  padre  /  col  quale,  spintq 
da  un  sinistro  augurio  tratto  dalla  vistai 
di  due  scorpioni  che  si  offendevano  a 
vicenda  ^  gettossi  in  una  barca  pescfae- 
l^eccia  ^    ed    a    Cercina    tutti    recaroaBi  j 
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cTove  albino  trovarono ,  altro  proscritto^ 
ed  Insieme  passarono  tutto  V  iavemo. 

1 1 .  Siila  intanto  insieme  con  Quinto 
Pompeo  studiavasi  di  calmare  gli  spiriti 
agitati,  e  di  renderei  la  tranquillità  a 
tutti  gli  ordini  dello  stato.  Pompeo  volle 
mettersi  alla  testa  delParmata  che  ancora 
combatteva  contra  gli  alleati ,  e  che  co- 
mandata era  da  Pompeo  Strabone  ^  che 
dopo  il  trionfo  tornato  era  al  campo  in 
qualità  di  proconsolo.  Questi  le  truppe 
eccitò  a  voler  conservare  un  comandante 
sotto  il  quale  tante  vittorie  avevano  ri^ 
portato  9  e  a  non  obbedire  al  consolo^ 
tuttavia  air  arrivo  di  questo^  Strabone  gli 
ornamenti  gli  rimise  della  sua  nuova  di-^ 
gnità  y  né  Je  truppe  si  mossero  ;  ma  il 
dì  seguente^  allorché  riunite  furono  tutte 
le  legioni  per  assistere  come  di  costume 
al  sacriBzio  che  offerire  dovev^.  il  nuovo 
comandante  y  alcuni  soldati  si  gettarono 
sul  consolo  ,  ed  al  piede  dell^  altare  lo 
trucidarono.  Strabone  finse  di  piangere 
sul  suo  cadavere^  giui*ò  vendetta  di  quel 
delitto,  ma  alcuna  ricerca  non  fece  dei 
colpevoli  y  e   conservò   tranquillamente  il 
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comando.  Siila  ^  spaTcntato  da  quell^  as- 
sassinio, risolvette  di  partire  %tosto  per 
r  ÀsJ£^ ,  ma  da  Cinna  e  dà  lin  tribuno 
del  popolo  detto  Firginio  j  citato  videsi 
a  rendere  conto  della  sua  condotta.  Non 
credendosi  adunque  più  sicuro  in,  Italia , 
imbarcò  sollecito  le  sue  truppe  ^  e  partì 
per  r  Oriente,  Cinna  intanto  ed  i  "  suoi 
partitanti  si  adoperarono  ^  affinchè  gli 
alleati  incorporati  fossero  nelle  35  tribù, 
e  fatti  in  questo  modo  eguali  agli  altri 
cittadini.  Ottavio  si  oppose  j  e  Cinna 
ordinò     agli    stranieri    di     trovarsi    nella 

f)iazza  de'  coinizj  con  armi  celate  sotto 
e  vestì.  Ottasno  dal  canto  suo  un  eTuale 
ordine  diede  ai  cittadini  j  e  cominciato 
avendo  gli  stranieri  1'  attacco,  eccitati  da 
Cinna  \j  i  cittadini  con  Ottavio  vollero 
resistere,  e  la  ba|;taf»lia  divenuta  generale 
riuscì  sanioiinosa.  Gli  stranieri  tuttavia 
furfino  volti  in  fuga,  inseguiti,  e  cacciati 
alfine  dalla  città  insieme  con  Cinna  e 
sei  tribuni  d^l  di  lui  partito.  Si  narra 
che  lo.ooo  di  quegli  stranieri  perdessero 
la  vita  in  quel  giorno.  Cinna  si  volse 
allora    agli    alleati ,  ed    alle    città    viqioft 
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cViese  truppe  e   danaro   per  sostenere  la 
loro  causa ^  ma    il    senato    lo    depose,  e 
nel  consolato    gli   sostituì  Com,  Menila  y 
dal  cbe    prese  Cinna    nuovo    ardore  per 
sollecitare    i    soccorsi    che    ottenne.    Gol 
danaro    guadagnò    un    grosso     corpo    di 
truppe  romane  che  accampato  era  presso 
Capua  9  ed    il  giuramento    di    fedeltà   He 
ricevette  ^    vestito     da    consolo    tuttoché 
deposto.  Gli  alleati  corsero  da  ogni  parte 
a  riunirsi    ad  esso  j  ed    in    breve    tempo 
egli  ebbe  più  di  3o  legioni    sotto  le  ^ue 
insegne  ^  armata  di  cui   non  erasi  veduta 
in  Italia    la    più   numerosa^  e  che    tutta 
r  Italia    sembrava  minacciare.    Cinna    al- 
lora risolvette  di  richiamare  i  proscritti  , 
ed  un  messaggio  spedì  a  Mario  che  tut- 
tora   trovavasi    a    Gercina  j    avvertendolo 
che  tornare  poteva  liberamente  in  Italia^ 
al  che  dicesi  che  indotto  fo^se  principal- 
mente   dal    donativo    di     3oo    talenti    o 
3oo^ooo  scudi  che  dati  gli  avevano  i  par^ 
ti  tanti  'del    duce    fuggitivo.  Il    senato  fu 
forzato  ad  ordinare  ai  consoli  di    fortifi- 
care la  città  e  la   cittadella,  e  di  munire 
i  baluardi  di  'macchine  guerriere.  I  consoli 

e  2 
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furono  pure  incaricati  di  riunire  tutte  le 
forze  necessarie  ed  anche  le  truppe  de' 
confederati  che  dichiarati  non  eransi  per 
Cinna,  Pompeo  Strahone  fu  anch'  esso 
richiamato;  ma  quel  comandante,  incerto 
del  partito  che  scegliere  dovesse  j  men- 
dico-pretesti onde  ritardare  ir  suo  ritor- 
no ,  e  non"  la^ci'V jnai  conoscere  a  quale 
dei  due  partiti  propendesse.  Orosio  solo 
suppose  che  egli  volesse  vedere  distrug- 
gersi fra*  loro  le  due  opposte  fazioni^ 
afBne  di  innalzarsi  sulle  loro  i*uine.  Con 
Cinna  trovay£.si  anche  il  celebre  Sertorio^ 
condotto  da  un  complesso  di  circosjanze 
ad  abbracciare  quel  partito ,  d'  onde  eb- 
bero principio  la  di  lui  grandezza  e  le 
^i  lui  sciagure. 

12.  Mario  giunse  bentosto  a  Tela- 
mone, porto  delFEtruriaj  con  un  corpo 
dì  cavalleria  ,  che  levato  aveva  nrll'  A- 
frica,  ed  a  lui  si  unirono  in  gran  nu- 
mero gli  abitanti  della  Campania ,  e  gli 
schiavi  fuggitivi,  sicché  ben  tosto  iròvossi 
alla*  testa  di  un^  armata  considerabile.  A 
Cinna  annunziò  allora  j  che  a  lui  obbe- 
direbbe come  consolo  ^  e  che  lo  assiste- 
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rcbbc  contra  il  comune  nimicò  3  Cinna 
ne  informò  Sertorio  ^  che  con  esso  divi- 
deva il  comando^  ma  questi  lo  dissuase 
dall^  unire  V  armata  sua  con  quella  di 
Mario  j  cbe  non  aveva  se  non  truppe 
indisciplinate^  e  che  presto  di  collega 
divenuto  sarebbe  di  lui  padrone  o  di  lui 
capo  j  siccome  insaziabile  di  gloria  ^  e 
dominato  dalla  invidia.  Rispose  Cinna 
che  altrove  rimandare  non  poteva  un 
uomo  che  tratto  aveva  dalF  Àfrica  y  ed 
invitato  a  riuùire  con  esso  loro  il  suo 
risentimento  ;  e  Sertorio  replicò  y  che  al- 
tro, non  restava  a  fare  se  non  che  di 
osservare  davvicino  la  di  lui  condotta^ 
come  studiata  si  sarebbe  quella  di  un 
nemico.  Cinna  diede  dunque  a  Mario  il 
titolo  di  procònsolo  ^  che  quésti  rifiutò 
per  affettata  modestia^  vestendo  altronde 
umilmejite^  e  trascurando  perfido  la  bar- 
ba ed  i  capelli  ^  il  che  rendeva  il  di  lui 
aspettp  più  feroce.  Si  convenne  però  tra 
tatti  i  comandanti  di  investire  la  capitale, 
e  Cinna  pose  il  blocco  dalla  parte  dei 
Tevere ,  Sertorio  dal  Iato  opposto  j  men- 
ire    Mario   impediva  che    viveri  a   Romsi 
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giuDgDessero  per  terra  o  per  mare:  Pom- 
peo Straboiie  era  accampato  ìunanzi  alla 
porta  Culli  na.  Dicesi  che  egli  avesse 
offerto  a  Cinna  i  suoi  servigi ,  credeQ<Ìio 
prevalente  il  di  luì  partito  j  ma  che  Cin- 
na V  offerta  rifiutasse  eoa  disprezzo  ,  il 
clte  obbligoUo  a  dichiararsi  in  favore  dei 
coasoli  Ottavio  e  Merlila.  Il  primo  attac- 
co segui  di  fatto  tra  le  truppe  di  Sertorio 
e  quelle  di  Strabone,  ma  noa  caddero 
io  quell'  iacuutro  che  6oo  uomini  tra 
tutte  e  due  le  armate.  Due  fratelli  che 
abbracciato  avevaau  un  opposto  partito, 
trovarousi  iu  quella  uiìscbia ,  e  battuti 
esseodusi  senza  conoscersi  ,  V  uno  feri 
r  altro  mortalmente.  Accortosi  al  suoao 
della  voce  che  quello  era  Ìl  di  lui  fra- 
tello, ,  corse  ad  abbracciarlo  moribondo, 
e  dicendogli  che  se  il  partito  divisi  gli 
flvcva,  un  solo  rogo  gli  riunirebbe,  da 
se  medesimo  si  trafisse  colla  spada  tìnta 
del  sangue  fraterno.  Quel  fatto  fece  al- 
cuna impressione  sulle  armate ,  ma  lo 
spirito  di  partito,  come  osservano  alenai 
storici,  era  degenerato  in  ferocia.  Accre- 
scendosi ogni   giorno  le   forze  di  Cinna, 
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fa  egli  costretto  a  formare  una  qnairta 
armata  ^  il  di  cui  comando  fu  aflGdato  a 
Papirio  Carbone,  I  due  consoli  che  in 
Roma  troyavansi  ^  distinti  per  la  loro 
probità  j  i^on  erano  fatti  per  resìstere  ad 
un  tale  attacco;  Ottavio  si  oppose  per- 
fido alla  proposizione  di  armare  gli  schiavi. 
Egli  prestava  unsi  cieca  fede  agli  auguri 
ed  agli  indovini  ,  e  Merula  sacerdote  di 
Giove  ^  non  confidava  che  in  quel  Dio.  U 
senato  risolvette  allora  di  ricorrere  a 
Cecilia  Metello  ,  figliuolo  del  Numidico  ^ 
che  guerreggiava  nel  Sannìo  ;  gli  impose 
di  finire  la  guerra  alle  condizioni  migliori- 
che  ottenere  potrebbe ,  e  di  ricondurre 
V  armata  in  soccorso  di  Roma  ;  di  ritor- 
nare anche  solo ,  ove  impossibile  fosse 
n  conchiudere  la  pace.  Metello  entrò 
tosto  in  trattativa  coi  Sanniti;  ma  avendo 
Mario  proposto  loro  condizioni  più  van- 
taggiose^ guadagnolli  ,  cosicché  Metello 
dovette  tornare  solo.  Le  truppe  della 
città  irritate  dalla  indolenza  dei  consoli, 
altamente  chiedevano  per  duce  Metello  ; 
ma  quest'  uomo  modesto  protestò  j  che 
ima  carica   non   assumerebbe    dovuta  ]^e\^ 
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diritto  ai    consoli^  e    quindi    molti  citta- 
dini passarono  al  campo  di  Cinna,  Mario 
intanto  si  impadroniva    di  tntte  le  piazze 
marittime  vicine  a   Roma  y  occupò  altresì 
Ostia    per   tradimento  ^  la    abbandonò  al 
saccheggio^  perire  fece  tutti  gli  abitanti^ 
e    gettato    un    ponte    sul    Tevere  j  •  tolse 
qualunque  comunicazione    tra   la  città  ed 
il  mare  ,  e  andò    a  collocarsi   sul    Giani- 
coIq.   Ottavio    non    lasciò    di   riunire    un 
corpo  di  truppe  considerabile  ^  col  quale 
accampossi  sotto  le  mura  di  Roma^  dove 
corpi    separati    comandavano    Metello    e 
Pompeo  Str abone,  Cinna  tentò  di  far  as- 
sassinare quest^ultimo^  ma  il  di  lui  figlio^ 
conosciuto    in    seguito    sotto   il   nome  di 
Pompeo  il  grande  ^  gli  salvò   la   vita.  Un 
giovane  pati'izio  di  lui  coetaneo  ed  amico^ 
detto    Terenzio ,    era    stato     dal    perfido 
Cinna  impegnato  a  trucidare  il  padre  ed 
il    figlio  y  e    ad    eccitare   la    sedizione  in 
tutta    r  armata  5    ma   il    giovane;    Pompeo 
informato    della    trama  ^   una    guardia    di 
fidi    soldati    dispose    intorno    alla    tenda 
del    padre  ',  studiossi    quindi    di    calmare 
r  agitazione    de^    legionarj    che    il    padre 
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non  amavano  y  ed  avvedutosi  che  alcuni 
occupata  avendo  violentemente  una  porta 
del  campo  y  recare  sì  volevano  a  quello 
di  Ciana  j  si  stese  al  suolo^  e  gridò  loro 
che  violato  non  avrebbono  il  loro  giura- 
mento senza  calpestarlo. 

i3.  Mario  tentato  aveva  di  occupare 
per  sorpresa  la  fortezza  del  Gìanicolo  y 
e  riuscito  era  a  guadagnare  un  tribuno 
militare  detto  càppio  Claudioy  che  aperta 
gli  aveva  una  porta  j  ma  il  presidio^  ben- 
ché assalito  allMmprovviso^  si  difese  va- 
lorosamente^ e  diede  il  tempo  ad  Ottavio 
ed  a  Pompeo  Strabone  di  accorrere  e  di 
respignere  gli  assalitori.  La  città  trovavasi 
tormentata  dalla  fame;  una  malattia  con- 
tagiosa privato  aveva  Tarmata  di  Pompeo 
di  ii^ooo  uomini^  ed  egli  stesso  era 
stato  ucciso  da  un  fulmine.  Credette  il 
popolo  che  il  cielo  vendicata  avesse  la 
morte  del  consolo  da  lui  fatto  assassi- 
nare al  piede  delF  altare  ^  e  strascinato 
ignominiosamentc  il  di  lui  corpo  per  la 
citlà^  gettoUo  nel  Tevere,  (abisso  ^ssuQse 
il  comando  della  di  lui  armata^  e  con 
Metello  ed  O^taf^/oandà  a. canapo  presso 
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il  monte  Albano  lungo  la  via  Appia , 
affine  di  aprire  da  quella  parie  un  pas-* 
saggio  ai  '  viveri  j  ma  Cinna  ^  Mario ^  Ser-^ 
torio  e  Carbone  ,  riunite  avendo  le  loro 
truppe  ^  si  collocarono  più  avanti  sulla 
strada  medesima  ,  cosicché  tolta  fu  qua- 
lunque comunicazione  colle  vicine  cam- 
pagne. 11  popolo  affamato  declamava  con- 
tro i  senatori ,  e  gli  accusava  di  non 
consultare  se  non  i  privati  loro  interessi. 
Cinna  intanto  cercava  di  guadagnare  in 
segreto  i  cittadini*^  gli  schiavi  impegnava 
à  scuotere  il  giogo  de'  loro  padroni ,  e 
la  diserzione,  cresceva  ogni  giorno  tanto 
nella  città  ^  quanto  nelFarmata  consolare. 
Metello  j  incapace  trovandosi  a  salvare 
Boma  in  quella  circostanza^  ritirossi  nella 
Liguria  j  a  onde  passò  in  Africa.  Il  se- 
nato risolvette  alfine  di  trattare  con  Gin-' 
na  ^  ma  egli  ai  deputati  domandò  ,  se 
come  consolo  o  come  privato  lo  riguar- 
d  isserò.  Il  senato  non  seppe  che  rispon« 
di  re  ;  non  avrebbe  voluto  far  torto  a 
Merulttj  p  temeva  dall'  altro  capto  che 
il  popolo  le  porte  aprisse  al  nemico. 
Menda    allora    abdicò    il    consolato  ^    e 
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Cinnu  fu  riconosciuto  consolo.  Fu  egli 
in  questa  qualità  invitato  ad  occupare  la 
sua  carica^  ma  a  lui  si  chiese  il  giura- 
mento^ che  risparmiato  avrebbe  il  sangue 
de^  cittadini  ^  e  che  morto  non  sarebbe 
alcun  Romano  se  non  nelle  forme  dalle 
leggi  prescritte.  Rifiutò  Cinna  il  giura- 
mento j  ma  protestò  che  non  avrebbe 
giammai  acconsentito  alla  uccisione  di 
alcun  cittadino  ^  ed  al  consolo  Ottavio 
fece  insinuare  di  abbandonare  la  città  e 
di  non  ritornare  se  non  allorché  finita 
fosse  la  procella.  Mario  presente  alla 
conferenza^  non  apri  bocca^  ma  con  uno 
sguardo  furibondo  annunziava  un  desi^ 
derio  di  vendetta  e  di  strage.  Cini t a  ^ 
Mario  j  Sertorio  e  Carbone  y  sì  avanzaro- 
no dunque  colle  loro  truppe  verso  la 
città  5  Cinna  entrò  con  una  guardia  nu- 
merosa}  ATorio  fennossi  alla  porta  ^  e 
sollecitato  ad  entrare  ,  disse  che  un  in- 
felice proscritto  entrare  non  poteva  se- 
condo la  legge ,  se  rivocato  non  era  il 
decreto  del  suo  esilio.  Cinna  recossi 
tosto  alla  pubblica  piazza  ^  dove  riunito 
il    popolo^    propose    la    rivocazioné    del 
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decreto  ;  ma  non  ancora  rotato  avevano 
le  prime  tribù  j  che  Mario  entrò  con 
una  truppa  di  assassini  scelti  tra  gli 
schiavi  fuggitivi  j  ai  quali  4mpose  di  tru- 
cidare tutti  coloro  che  lo  saluterebbero, 
ed  ai  quali  egli  non  renderebbe  il  saluto. 
Un  gran  numero  di  cittadini  cadde  per 
questo  mezzo^  e  tra  questi  caddero  mc^ti 
adulatori^  che  il  nuovo  tiranno  si  affFet" 
tavano  di  corteggiare.  Àncario  j  senatore 
di  grandissimo  merito^  fu  tagliato  a  pez- 
zi nel  tempio  di  Giove  j  ed  Ottavio  che 
nelle  funzioni  consolari  continuava^  fu 
da  Censorino  trucidato  sulla  sua  sedia 
curule  ad  istigazione  di  Cinna.  1  satdliti 
di  Mario  che  detti  erano  Bardicmi  o 
Bardiati  ^  forse  dal  nolne  di  un  popolo 
ferocissimo  ideila  Spagna^  o  forse  come 
opina  Dacier^  da  un  vocabolo  Greco  che 
indicherebbe  rapitore  di  femmine^  d^onde 
venne  pure  1'  Halirino  di  bardassa  5  non 
trovarono  alcun  limite  alla  loro  crudeltà; 
alla  loro  avarizia ,  alla  loro  lussuria  ;  uc- 
cisero i  loro  antichi  padroni ,  violarcmo 
oltraggiosamente  le  loro  mogli j  e  perfino 
i  loro  fanciulli.  Cinna  e  Sartorio  ob]>ligati 
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furono  a  liberare  Roma  da  quella  truppa 
di  assassini  ^  ed  un  corpo  scelto  di  sol* 
dati  spedirono  che  sorpresi  avendoli  nella 
notte  ^  mentre  doi;piivano^  tutti  gli  ster- 
minò. Mario  ne  fu  sdegnato  alF  estremo) 
ma  dissimulando  il  suo  rancore^  chiesie 
che  i  capi  del  partito  si  unissero  per 
avvisare  alla  forma  del  governo  che  sta- 
bilire si  dovrebbe.  Sertorio  più  saggio 
degli  altri  temperare  volle  il  furore  di 
Mario  j  ma  Cinna  e  Carbone  adottarono 
il  di  lui  avviso  j  e  si  risolvette  di  mettere 
a  morte  tutti  i  sanatori  che  dichiarati 
si  erano  contra  il  popolo.  Alcuni  de'  più 
dbtinti  furono  uccisi  nelle  strade  )  un 
giovane  senatore  fu  inseguito  da  certo 
Fimbria  partigiano  di  Marioj  ed  il  di  lui 
padre  trafìito  avendo  da  prima  il  figlio  y 
onde  per  mano  de'  nemici  non  cadesse  ^ 
si  presentò  volontario  al  ferro  di  Fim- 
bria che  inumanamente  lo  assassinò.  P. 
Crasso  y  se  pure  non  è  questa  una  varia 
lezione  di  quel  fatto  medesimo  ,  si  tra- 
fisse dopo  avere  veduto  cadere  il  di  lui 
primogenito;  il  più  giovane,  de'  di  lui 
figli  si  salvò   e  divenne    in  seguito  il  più 
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ricco  cittadino  dì  Roma.  Caddero  pure 
Cajo  e  Lucio  Cesari  ^  ed  il  secondo  fu 
lungamente  tonnentato  d'ordine  di  Mario 
innanzi  alla  tomba  del  tribuno  Florio. 
Cinque  giorni  durò  la  strage  5  le  teste 
dei  senatori  furono  esposte  nella  pub- 
blica piazza^  ed  i  loro  corpi  strascinati 
per  la  città  e  gettati  ai  cani.  Metelia 
figlia  del  Niimidico  e  moglie  di  Siila  j 
giunse  tuttavia  a  salvarsi- coi  di  lei  figli  ^ 
ed  inutili  riuscite  essendo  le  ricerche  di 
Mario  per  trovare  quella  sgraziata  fami- 
glia ^  egli  sfogò  il  suo  furore  col  far 
dichiarare  Siila  nemico  della  pàtria,  con- 
fiscare i  di  lui  beni  ,  e  demolire  intera- 
mente la  di  lui  casa.  • 

14.  Alla  campagna  ancora  i  soldati 
di  Mario  sì  abbandonavano  ad  ogni  sorta 
di  eccessi ,  e  tutti  mettevano  a  morte  i 
partigiani  di  Siila.  I  vincoli  della  amicizia 
e  della  ospitalità,  come  osserva  IHutdrco^ 
per  la  maggior  parte  si  ruppero  ,  e  po- 
chi furono  quelli  che  non  iscoprirono  0 
non  tradirono  gli  amici  loro  nascosti. 
Gli  schiavi  solo  di  certo  Cornuto^  veduto 
avendo  da   lungi  i  soldati  che  alla  di  lui 
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casa  venivano  j  il  padrone  loro  nascosero^  ' 
ed  il  cadavere  di  altro  che  era  stato  dai 
satelliti  di  Mario  trucidato  y  sospesero 
per  il  colloj  fingendo  che  quello  fosso  il 
padrone  loro^  e  le  sue  dita  ornando  a 
bello  studio  di  anelli  d'oro.  Seppellirono 
quindi  il  cadavere  con  tutte  le  cerimonie 
consuete  ,  e  così  salvarono  a  Cornuto  la 
vita.  Martin  Antonio  all'  incontro  ^  il  più 
celebre  oratore  de'  suoi  tempi  ,  andato 
era  a  ricoverarsi  presso  un  amioo'  non 
facoltoso  ,  e  questo  mandato  avendo  ^ 
cercare  del  vino  migliore  che  nei  contorni 
si  ti'ovasse,  quella  ricerca  generò  sospet- 
to j  ed  il  domestico  spedito  a  tale  og- 
getto avendo  imprudentemente  svelato  il 
nome  dell'  ospite ,  Mario  avvertito ,  spedì 
certo  Anio  con  drappello  di  soldati  onde 
portata  gli  fosse  la' testa  di  quel  grand' 
uomo.  1 , soldati  che  Anio  aveva  fatto 
entrare  nella  casa  ^  non  ebbero  il  corag- 
gio di  uccidere  quell'  uomo  grandissimo  , 
e  versando  lagrime  ,  uscirono  dalla  casa 5 
ma  Aìiio  dopo  averli  aspramente  rimpro- 
verati j  entrò  egli  stesso  j  e  di  sua  mano 
xecise  il  capo  a   quell'  oratore   che  Cfce- 
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rone  chiamò  la  maraviglia  del  sup  secola, 
e  che  solo  disse  avere  coi  Greci  rivaliz- 
zato  nell^arte  di.  parlare.  Mario  dopo 
essere  Indegnamente  prorotto  in  motteg^ 
gì  alla  vista  di  quel  capo  y  collocare  lo 
fece  cogli  altri  innanzi  a  quella  tribuna  ^ 
che  tanto  aveva  onorata  Marc*  Antonio 
colla  sua  eloquenza.  Gli  altri  tiranni 
temperato  avevano  o  saziato  il  loro  sde< 
gno  )  solo  Mario  avido  era  tuttora  di 
^angnq,  e  vittime  chiedeva  del  suo  furore 

3 nel  Catulo  che  con  esso  trionfato  aveva 
ei  Cimhri  e  quel  virtuoso  Menila  ,  che 
generosamente  ceduto  aveva  il  consolato 
a  Cinna.  A  coloro  che  per  Menda 
intercedevano  ,  freddamente  rispondeva 
Mario  :  »  è  forza  ch^  egli  muoja.  » 
Catulo  si  avvelenò  da  se  stesso  j  e 
Merula  recatosi  al  tempio  di  Giove  e 
deposta  la  sua  mitra  pontificale^  si  fece 
aprire  le  vene ,  bagnò  del  suo  sangue 
r  altare,  e  colte  imprecazioni  più  orribili 
consacrò  a  Plutone  ed  agli  Dei  infernali 
i  tiranni  della  patria.  Il  popolo  dare  vo-» 
leva  un  successore  a  Cinna  ^  ma  questi 
si  confermò    da    «e   stesso  mila   caiùca  ^ 
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ed    elesse    Mario    per     collega.    Mentre 
questi  recavasi  ad  assumere  la.  sua  nuovs^ 
dignità^  incontrò  Sestio  LiciniOj  e  gettare 
lo    fece    air  istante    dalla    rocca    Tarpea: 
proscrisse  nel  giorno  medesimo  due  pre- 
tori j  ed    il    di  lui   figlio  non    meno  inu- 
fiiano  e    feroce,  uccise    di   sua    mano  un 
tribuno  del    popolo.   K.  lode    della    plebe 
di  Roma    ascrivere  si    dee  ,  che   data  es- 
sendo   a  tutti    la  facoltà   di  saccheggiare 
impunemente    le  case    dei   proscrìtti    che 
si    uccidevano  y     alcuno   non    istese      la 
mano   a  quelle    spoglie   funeste^  con   che 
il  popolo  diede  a  vedere  che  quantunque 
umano  dirsi  non  potesse  a  rigore,  quelle 
crudeltà  tuttavia  altamente    disapprovava. 
i5.  Giunse  intanto  F  avviso  in  Roma 
che     Siila    finita    avendo    la    guerra  con 
ifiti'idatej  tornava  in   Italia  alla  testa  di 
una    poderosa    armata.    Siila    stesso     al 
fenato    scrisse    una    lettera  y  nella    quale 
aminnziava  le    sue  vittorie^  e   rammemo-* 
pnda  1  grandi  feervigj  che   renduti  aveva 
m  ogni  tempo  alla  repubblica  ,  lagnavasi 
di']   modo<    ingiusto    col    quale    era    stato 
trattato^  e  specialmente  che  la  sua  testa 
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fosse  sUta  mpssa  a  prezzo  ,  che  i  dì  lui 
amici  foss(»'o  stati  trucidati,  che  si  fosse 
demuhta  In  di  lui  casa  ,  costretta  alla 
fiiga  la  di  lui  moglie,  t;(l  annullata  c^a- 
lunque  legge  fatla  sotto  il  di  lui  conso- 
lato. Chiudeva  egli  gnclla  lettera,  minac- 
ciando di  comparire  alle  porte  di  Roma 
con  un'  armata  vittoriosa ,  di  veniUcare  i 

'  sofìerti  oltraggi  ,  e  di  punire  t  tiianni 
oon  meno  cbe  gli  strotnenti  della  loro 
tivannia.  I  consoli  troyaronsi  allora  stra- 
namente   agitati  j    Mario   vecchio    di    70 

,  anni ,  e  spossato  dalle  fatiche  ,  più  non 
era  fatto  per  combattere  ,  egli  non  dor- 
miva più  la  notte,  e  sempre  udiva  una 
voce  che  gli  ricordava,  tremendo  essere 
V  antro  di  un  lione  benché  assente.  Egli 
credette  di  temperare  le  sue  angoscie 
col  sacrifizio  della  sua  ragione,  e  si  diede 
alla  ubbri  acche  zza.  Ma  questa  divenuta 
in  esso  abituale,  fu  cagione  di  una  ma- 
lattia che  lo  portò  alla  tomba.  11  filosofo 
I^sidonio  ,  che  allora  trovavas!  come 
ambasciadore  iu  Roma  ,  citato  da  Pia- 
turco  y  aarra  di  averlo  veduto  durante 
cpiella   malattia  j  ma   Cajo    Pisane   laaciò 
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luogo   a   credere^  che  Mario  da  se  stesso 
affrettasse    la  sua   morte.    Dice   ègli^  che 
nna  notte    dopo   cena  fece    ai   suoi  amici 
il  racconto  delle   sue  avventure  ,  che  finì 
col  dire  j  non  essere  convenevole   ad   un 
uomo  della    età  sua  Faffidarsi  più  a  lungo 
alla  fortuna^  che    quindi    abbracciò  tutti 
gli  amici   con   tenerezza  in    esso   non  or- 
dinaria j  e  che  coricato  essendosi^  cadde 
in    delirio  ,    immaginandosi     di     guerreg- 
giare   con    Mitridate  j  e   morì  il  decimo- 
terzo giorno  j  o  secondo  altri  il  decimo- 
settimo   dell'*  ultimo    suo     consolato.     Si 
narra  che   mentre    celebravansi  i  funerali 
di  Mario  ^  dal   forsennato    di  liii  satellite 
i^im^Rn'a   ferito    fosse  ib^onteficc   Muzio 
Sceuola  j  uomo    di    altissima    virtù.    Leg- 
giera   essendo  la    ferita  j  Fimbria   citoUò 
in  giudìzio  y  ed  interrogato  di  che  accu- 
sare volesse  cpiell'  uomo  celebre,  rispose 
che    accusato    lo    avrebbe    di  non    avere 
ben    addentro    ricevuto  nel    di  lui  corpo 
il  ferro  cbe    portare  gli    doveva  il  colp^o 
mortale.  Si  è  molto   disputato  sul  carat- 
tere di  Mario ,    che  stato    sarebbe    meno 
tristo  96  il    di  lui  auiii^Q  o    il    di  lui  i^^ 
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gegno  fosse  stato  meglio  coltivato  e  rad' 
dolcito  dalla  educazione^  e  sulla  quistio- 
ne  se  maggiore  sia  il  bene  ch^  egli  fece 
alla  patria  colle  sue  virtù  guerriere  j  che 
non  il  male  che  co^  suoi  delitti  cagionò. 
Alcuni  scrittori  si  sono  studiosamente 
fermati  sulle  di  lui  scelleratezze  j  sui 
di  lui  vizj  j  sulla  mala  fede  j  suHa  gelo- 
sia j  sulla  ingratitudine  ^  sulla  crudeltà* 
Rollin  è  giunto  a  trattare  da  imbecille 
chi  lo  giudicò  un  eroe.  Quella  quistione 
però  avrebbe  potuto  agevolnfente  tron- 
carsi col  dire  ^  eh'  egli  ebbe  j  come  tutti 
i  sommi  uomini  del  di  lui  secolo^  grandi 
virtù  e  gi'andi  vizj.  Che  sarebb'  egli  av- 
venuto di  Roma  se  battuto  aon  avesse  i 
Teutoni^  e  contribuito  alla  distruzione 
de'  Cimbri  ?  Rollin  non  avrebbe  forse 
scritta  o  per  lo  meno  continuata  oltre 
queir  epoca  la  sua  storia.  Ma  Mario  vin- 
citore di  Giiigurta  j  dei  Teutoni  e  dei 
Cimbri  y  Mario  pretore  ,  console  ,  duce 
supremo  delle  armate^  non  era  in  fondo 
che  un  selvaggio^  non  frenato  da  alcuna 
liberale  istituzione  j  da  alcuno  .  studio  j 
da  alcuna  disciplina^  e  quindi  sviluppare 
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doveva  la  naturale  ferocia^  la  bizzarìa^ 
la  crudeltà  e  le  rivalità  suscitate  tra 
esso  j  Metello  e  Siila  j  ed  il  contrasto 
col  senato  e  col  popolo  di  Roma  ^  lo 
portarono  a  tutti  gli  eccessi^  ai  quali  un 
selvaggio  eccitato  da  passioni  violente  si 
abbandona  nelle  foreste  ^  mentre  da  al- 
cuni filosofi  viene  preferito  ad  un  citta- 
dino o  ad  uno  schiaro  insensato  j  privo 
egualmente  di  vizj  corno  di  virtù. 
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CAPITOLO    XXXIX. 

Della  storia  di  Roma 

DALLA    MORTE    DI  MariO  SINO    ALLA    CLEZIONB 
DI    SlLLA    IN  DITTATORE    PERPETVO. 

Ginna  si  associa  il  giovane  Mario. 
Vittori^  di  Siila.  Valerio  Fiacco  spedito 
in  Asia  ed  ucciso  da  Fimbria.  -  JèinnO' 
nazione  della  guerra  contra  Mitridate, 
Imprese  di  Siila  e  di  Fimbria.  Loro  ritua- 
lità. Fimbria  si  uccide.  -  Ritorno  di  Siila 
in  Italia,  Prime  sue  imprese.  -  Progressi 
di  Pompeo.  Trattative  di  Mario  cogli 
alleati.  -  Siila  vince  Mario.  Giugne  in 
Monta.  Assedia  Preneste.  Nuove  vittorie 
di  Siila.  Tradimento  di  Albinovano.  - 
Telcsino  COI  Sanniti  si  muove  contra  Sii- 
la. Minaccia  Roma.  Siila  lo  attacca  ed 
è  respinto^  Grasso  a  vicenda  batte  Tele- 
sino.  Crudeltà  di  Siila  coi  prigionieri.  - 
Presa  di  Preneste  e  di  Norba.  Proscri" 
zicni  di  Siila.  -  Pompeo  sottomette  la 
Sicilia.  Assassini  in.  Roma.  Siila  dittatore 
pcìpetuo.  -  Note  cronologiche. 
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§•  I.  f^yinna  investito  di  un  potere 
tirannico  j  morto  vedendo  Mario  ,  si  as- 
sociò il  di  lui  figlio  senza  tuttavia  il  ti- 
tolo attribuirgli  di  consolo  y  e  questi 
erede  della  paterna  ferocia  y  trucidare 
fece  tutti  i  s'enatori  ,  clue  trovare  si  po- 
tevano ancora  in  Roma  e  ne^  contorni. 
Un  partigiano  de^  tiranni^  detto  Prateria 
Fiacco  y  fu  per  opera  loro  innalzato  al 
consolato  y  e  tosto  approvare  fece  una 
legge  ingiusta  y  in  forza  della  quale  tutti 
i  debitori  estinguere  potevano  i  debiti 
loro,  pagando  solo  un  quarto  delle  somme 
dovute.  Questo  fec^  egli. affine  di  guada- 
gnare r  affetto  de^  cittadini  indigenti  y  e 
quindi  con  Cinna  e  Mario  si  die^e  a 
studiare  i  mezzi  onde  impedire  il  ritorno 
di  Siila:  Trovossi  opportuno  di  sostituire 
altro  comandante  a  Siila  medesimo,  sotto 
il  pretesto  che  questi  era  dal  senato 
proscritto.  Il  nuovo  consolo  assunse  quella 
carica  y  e  siccóme  trattavasi  di  fare  la 
guerra  a  Mitridate  y  ed  egli  guerriero  non 
era,  gli  si  diede  per  luogotenente  e  con- 
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sigllere  Fulvio  Fimbria  ^  uomo  valoroso, 
il  quale  sebbene  profondamente  disprez- 
zasse Fiacco  y  non  ricusò  di  àccompa^ 
gnarlo  y  e  quindi  un  numero  considerabile 
di  truppe  fu  spedito  nella  Tessaglia.  Mi- 
tridate aveva  da  lungo  tempo  meditata 
la  guerra  contra  i*  Romani  j  aveva  messd 
un  di  lui  figlio  sul  irono  della  Cappa' 
docia  dopo  avere  estinto  la  schiatta  di 
quei  re  •*  i  Romani  offerta  avevano  ai 
Gappadoci  la  libertà;  e  preferendo  questi 
un  re  ^  Siila  aveva  colà  stabilito  j^rio' 
bar  zane  ^  detronizzato  poscia  da  Tigrane\ 
Aquilio  j  era  stato  dai  Romani  spedito 
per  ristabilire  Ariobarzaiie  e  Nicomedi 
figlio  di  Filopàtore  j  itato  pure  cacciata 
dagli  stati  suoi  ;  ma  con  imprudente 
condotta""  nuovi  tumulti  suscitato  aveva 
neir  Asia  5  Nicomede  era  stato  vinto  da 
Mitridate  j  e  cosi  pure  Aquilio  ed  Op- 
pio y  altro  comandante  romano  ^  ed  il 
primo  morto  era  fra  i  più  orribili  tor- 
menti ^  per  il  che  Roma  dichiarata  aveva 
nuovamente  la  guerra  a  quel  re  ,  e  spe- 
dito Siila  a  combatterlo.  Mitridate  atCMi 
fatto    trucidar^    in    un  giorno    grandissi- 
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tao  numero   di  romani,  ai  quali  era  stata 
perfino   negata  la  sepoltura  5  Rutilio  solo 
erasi  salvato  )  quel  re  cosh*etto  quindi  a 
levare    T  assedio    di    Rodi ,  erasi    gettato 
sulla   Grecia  j  e  per  artifizio  impadronito 
si  era  di  Atene.  Bruzio   Stira  da  prima  j 
poi  Sillay  arrestati  avevano  i  di  lui  pro- 
gressi ^  e  questi  ^  assediando  Atene,  spo-* 
gliati  aveva  i  tempH  di  Olimpi^  ,  di  Epi- 
dauro  e    di  Delfo  ,  e  presa   alfine  quella 
città  ^  dopo   avere  poscia  battuta  Arche- 
laq  e  Tassilo  capitani  di  Mitridate^  pres- 
so   Gheronea    ed    Orchlomene  .    passato 
era    ad    ordinare    gli    affari   de     Romani 
ticlla    Grecia  j  e  le  truppe    che    guerreg- 
giare dovevano   sotto  Valerio  j  informate 
delle    vittorie    di    «$i7/a ,  si    erano    tosto 
unite  alla  di  lui  armata  vittoriosa.  Giunto 
in  Roma   V  avviso    di    questa    diserzione  , 
trovossi  opportuno  che  Valerio  si  imbar- 
casse   sollecito    con  due   legioni  ^  e  pas- 
sasse   direttamente    nelP  Asia  ,    affine    di 
muovere  nuova  guerra  a  Mitridate.  Cin-* 
na    intanto    dichiarossi    consolo     per    la 
terza  volta  ^  e  senza  consultare  i  comizj, 
per    collega    assunse    Papirio     Carboìie  ^ 


|8ó  LIBRO    II.    PÀRTJB    ti. 

altro  del  più  zelanti  partigiani  di  1 
tutte  le  cariche  più  eminenti  dell 
pubblica  furoao  conferite  ad  uomini 
stessa  fazione^  e  si  continuò  a 
guitare  ^  a  spogliare  e  ad  assassini 
amici  di  Siila  che  scoprire  si  poi 
Siila  dal  canto  suo  gloriosamente 
nata  aveva  la  guerra  con  Mitridt 
con  esso  ancora  intavolato  un  tratt 
pace.  Ma  mentre  le  condizioni  di 
si  stabilivano  ^  giunse  a  Bizanzio  f 
colle  sue  nuove  legioni^  ed  appena 
caio,  a  contesa  venne  con  Fiinbr 
torno  al  modo  di  acquartierarsi.  Fi 
mostrò  allora  tutto  il  disprezzo  pe 
comandante  ^  ed  i  soldati  eccitò  i 
volta  5  Kalerio  lo  depose  per  cas 
gli  Costituì  certo  Termo  ,  ed  odia 
dendosi  dalle  truppe  ,  lasciò  per 
tempo  r  armata  ,  e  ritirossi  al  di 
Bosforo  j  ma  Fimbria  lo  segui  con 
deir  armata^  e  lo  costrinse  a  ritiri 
Nicomedla  ^  dove  si  dispose  a  sos 
un  assedio.  Fimbria  però  si  imp 
ben  tosto  di  quella  città^  e  trovate 
do    il    proconsolo    in  un    pozzo  ^ 
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trasse  e  di  propria  mano  lo  uccise.  Cirp^ 
na  ed  il  seaato  ^  invece  di  punire  quel- 
r  orribile  attentato  ^  air  assassino  me  Je-^ 
simo  conferirono  il  comando  di  tutte  le 
truppe  romane  nell'  Oriente.  Giustino 
parla  di  una  cometa  spaventosa  che 
veduta  si  era  al  principio  del  regno  di 
Mitridate^  e  che  colla  portentosa  sua 
coda  o  chioma  occupava  la  quarta  parte 
del  cielo.  L*  apparizione  di  quella  darò 
per  70  giorni  ^  e  4  ore  durava  ìL  periodo 
del  suo  levare  e  del  suo  tramontamento^ 
se  pure  non  vi  ha  esagerazione  nella 
storico.     , 

a.  Siila  rinnovò  allora  la  guerra 
contra  il  re  del  Ponto  5  il  giovane  Mi^ 
iridate  vinse  in  giornata  campale^  ed  il 
re  stesso  costrinse  a  rifuggirsi  a  Pitana  y 
città  forte  sui  confini  della  Bolide  e  d,«Ila 
Troade.  Pimhria  dal  canto  suo  investi 
quella  piazza  dalla  parte  di  ten*a ,  ;  e 
prega^r  fece  (éUcullo  ^  questore  ed  intim.» 
amico  di  Siila ,  di  tagliare  al  re  la  riti- 
rata colla  SU4  flotta.  Se  Lucullo  bloccato 
avesse  il  porto  ,  Mitridate  cadeva  in 
potere  de^  Bomani^  e  finita  era  per  sem** 
Star,  it  hai.  Fot.  r.  t 
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pre  quella  guerra  j  ma  quel  comandante', 
detestando  perfino  il  nome  di  Fimbria ^ 
allontano ssi  colla  sua  flotta  y  e  lasciò 
libero  il  mare  a  Mitridate.  Fimbria  si 
impadronì  tuttavia  di  Pitana  e  di  molte 
altre  città  «  che  tutte  trattò  con  una  cru- 
deità  straordinaria.  Siila  rimiovò  le  trat- 
tative d  pace  col  re  del  Ponto  ^  e  coii- 
chiusa  avendola  colla  cessione  fatta  da 
<t[uélIo  di  vaste  provincie  ai  Bomani,  volle 
^ttac<?are  Fimbria ,  che  accampato  era 
«otto  le  mura  di  Tiatira  nella  Lidia.  Si 
videro  allora  due  armate  romane  nell^Asia, 
disposte  a  venire  tra  loro  a  battaglia. 
Siila  giunto  alla  distanza  di  due  stadj 
dal  campo  di  Fimbria^  intimare  gli  fece, 
che  r  armata  gli  consegnasse^  e  che  tor- 
nare dovesse  in  Italia,  al  che  V  altro  fie* 
ramente  rispose^  che  gli  ordini  sprezzava 
di  un  proscritto.  Imminente  sembrava  la 
pugna  j  ma  i  soldati  di  Fimbria  dichiara- 
rono che  combattere  non  volevano  con- 
tra  i  loro  commilitoni  ^  e  quindi  per  la 
maggior  parte  passarono  al  campo  di 
Siila.  Fimbria  concepì  allora  il  disegno 
di  far  ti*ucidar«  il  rivale}  ma  uno  schiavo 
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guadagnato  per  commettere  questo  dfs- 
litto  y  cominciò  a  tremare  ^  e  scopri 
finalmente  gli  ordini  di  chi  mandato  lo 
ayeva.  Siila  irritato  da  quel  tradimento  , 
attaccò  tosto  i  trinceramenti  di  Fimbriay 
che  lina  conferenza  chiese  con  Siila  me- 
desimo j  ma  questi  diffidando  di  un  tra- 
ditore y  Rutilio  gli  spedì^  altro  de^  di  lui 
uflEldali^  per  avvei^tirlo  che  se  lasciare 
▼oleva  r  Asia  e  cedere  le  truppe  j  che 
gli  restavano^  non  solo  la  vita  avrebbe 
salva  ^  ma  tutto  ancora  otterrebbe  ciò 
che  egli  chiedesse  per  ritornarsene  in 
Italia.  «  Ritornare  in  Italia!  rispose  FinP' 
9  bria^  io  conosco  una  strada  più  breve j  » 
detto  questo  ritirossi  nella  sua  tenda  ^ 
e  recatosi  segretamente  a  Pergamo^  si 
trafisse  colla  sua  spada  medesima  nel 
tempio  di  Esculapio  j  e  mortale  non  es- 
sendo la  ferita  j  uno  schiavo  fini  di  uc- 
ciderlo e  si  tolse  quindi  da  se  stesso  la 
▼ita, 

3.  Siila,  non  avendo  più  nemici 
nell^Àsia ,  risolvette  di  passare  in  Italia  y 
ove  confermati,  eransi  nel  consolato  Citu 
va  e  Carbone.  U  prima  fatto   aveva   al 
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di  lui  figlia  Cornelia  sposa  Si  Giultò 
Cesare  ^  che  cx)i  suoi  talenti  straordinarj 
formava  la  anmiirazione  di  Roma.  Siila 
scrisse  di  nuovo  al  senato  con  sentimenti 
di  moderazione^  ma  avendogli  quel  corpo 
spedito  alcuni  deputati^  supplicandolo  di 
non  poi'tare  tant'oltre  il  suo  risentimento 
fino  a  suscitare  una  guerra  civile  y  egli 
cangiò  linguaggio'^  e  rispose  che  venuto 
era  per  distruggere  i  nemici  suoi  o  colla 
spada  o  colla  sicure  del  cai'nefire.  I  con- 
soli si  diedero  quindi  con  sollecitudine 
ad  arruolare  nuove  truppe  ^  e  molte  né 
ottennero  dagli  sdleati  nuovamente  ani- 
Ti¥essi  alla  cittadinanza.  Una  flotta  fa 
pure  richiamata  dalla^  Sicilia^  affine  di 
custodire  le  coste.  Si  risolvette  che  uno 
<le'  consoli  andrebbe  incontro  a  Siila 
affine  di  impedirgli  il  passaggio  in  Italia^ 
e  di  portare  nella  Dalmazia  il  teatro 
della  giierra.  Cinna  si  incaricò  di  questa 
destinazione  j  e  parti  alF  istante  con  uà 
corpo  di  truppe }  ma  riòusando  una  por* 
zione  di  queste,  di' 'imbarcarsi^  ,  Cinna 
volle  ricondurle  al  devere.  Uno  dei  littori 
percosse    un    soldato    che    troppo    vicìota 
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teney asl  al  consolo^  ìi  soldato  chiese  soc- 
corso a^   suoi  compagni^  ed  alcuni  legio* 
Dar}  &i  mossero  vei^o  Cinna  colla  spada 
alla   mano.    Cercò    égli    di  fuggire  ^    ma 
im  centurione   lo   raggiunse  ^  e  la   spada 
gli   immerse    nel    petto.   Plutarco  narsa  ^ 
che   Pompeo    venuto  al   campo   di  Cinna 
h  ricevuto  assai  freddamente  j  che  quin- 
di ri  tir  ossi  9  e  che  i  soldati    più  non  ve- 
dendolo y   credette)*o ,    che   Cinna  spento 
lo  avesse  per  gelosìa^  e  domandando  ad 
alta  voce   il   giovane  Pompeo  ^  Cinna  tru- 
cidarono^   che    ne    credevano  X  assassino. 
Carbone  tutte  le  tin:q>pe  richiamò ,  che  il 
di    lui    collega  estinto    spedito    aveva   in 
Dalmazia^  (ormò    quindi   nuove   legioni, 
e  6no   a  aoò^ooo  uomini   levò;  affine  di 
chiudere    V  ingresso    delF  Italia    a    iSi7/a. 
Queste    truppe    furono     poste    sotto    gli 
ordini  dei  nuovi  con%o\\  ComeUo  Scipione 
e  Giunio   Norbano  ^  di    jippio   Claudio  y 
di  Sertoiio  j  di  Mario ,    di  Albinovano  e 
<Ìi  Z.  Bruto  Damasippo.  Siila  imbarcossi 
a  Dirrachio  9    ora    Durazi^o^  avendo    da 
prima   arringato  i  suoi    soldati  ^    affinchè 
«on   hi    disperdessero  ;  ^  giunti   in  Italia 
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non  tornassero  alle  loro  case.  Tutti  pre- 
starono un  nuovo  giuramento  di  fedeltà  ^ 
promisero  di  non  commettere  in  Italia 
aléun  disordine  ^  e  V  oro  e  Y  argento  gli 
offc^rirono^  che  acquistato  avevaoro  nella 
guerra  centra  Mitridate.  Siila  li  ringraziò 
del  donativo  j  ed  imbarcossi  ónde  far 
fronte^  come  egli  diceva^  a  quindici  co- 
mandanti ^  ed  a  4^0  coorti.  Con  4^yOOO 
uomini  sbarcò  a  Brindisi  ed  a  Taranto 
senza  ostacolo,  ed  attraversare  volle  la 
Calabria  e  la  Puglia.  Metello  Pio  y  che 
fuggita  aveva  la  tirannia  di  MariOj  venne 
a  raggiugnerlo  ^  e  fu  da  esso  ricevuto 
colle  più  tenere  dimostrazioni  di  amicizia. 
Metello  era  stato  alcun  tempo  nell^'Africa^ 
e  colà  aveva  riunito  alcune  truppe  3  ma 
cacciato  dal  pretore  C  Fabio  j  era  tor* 
nato  nella  Ligmia,  ove  tenuto  si  era 
nascosto  fino  àlV  arrivo  di  Siila.  Quel 
Fabio  per  le  sue  rapine  fu  poscia  bru- 
ciato vivo  nella  sua  casa  dagii  abitanti 
di  litica  'y  e  quel  fatto  rimase  impunito. 
Le  truppe  si  innoltrarono  nella  Campa-^ 
nia  y  osservando  la  più  esatta  disciplina. 
lì  consolo  jy orbano   accampato   erasi  tra 
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Capna-    e   Gasili  ao  ^  affiae    di   arriestare  j 

progressi    di    Siila.  Questi  gli    spedi  due 

deputati    con    proposizioni    di  |»ace  ^  che 

rigettate  fiu*ono  con    disprezzo  j  insultati 

essendo    ancora    i    deputati.    Irritate   per 

ciò  le  trpppe  di  Silla^  senza  alcUn  ordine 

del  comandante  schieraronsi  in  battaglia^ 

attaccarono   JVorbano   e  6000   uomini  gli 

uccisero.     Questa     vittoria     accrebbe     i| 

numero    dei  partigiani    di  Siila  J  Cetego'y 

Verre  e  Pisone  ,  partitaati  altre    volte  di 

Mario  y  si    affrettarono    a    roggiugnerlo  ^ 

ed    il  secondo^  che    questore    era    nella 

Gallia  Cisalpina  dell^  armata  del  procon-r 

solo    Carbone  y  gli    recò    per    tradimento 

la  cassa  militare,  che  a  Siila  riuscì  ass9i 

gradita.    Si    avanzava    tuttavi£^  il   consolò 

Scipione  y  cosicché    Siila  videsi  in   alcun 

modo  da    tutte  le  parti  circondato.  Siila 

propose  allora  di  nuovo  la  pace  ,  e  Scir 

pione   che    la   desiderava  y  accordò    tosto 

ona  tregua,  durante  la  quale  Siila  trovò 

modo    di    sedurre    ^o   coorti ,    che    coir 

Scipione   trovavansi  «  e  che   passarono  al 

di  lui   campo.  I    soldati  diedergU    ancora 

in  mano   Scipione  e  il  di   lui  figlio  3   m^ 
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Siila  che  iprezzava  tali  nemici  ,  lì  feci 
mettere  in  libertà  ed  accordò  ioro  uni 
scarta,  iifljnchè  3Ì  recassero  liberament' 
ove  essi  volevano.  Carbone  cbe  con  un 
armuta  trovava  sì  nella  Gallia  Cisalpina 
ove  ^robabiltuenle  ardeva  la  guerra  ,  li 
nuova  udendo  di  quella  diserzione,  dissi 
che  i  Romani  un  lione  ed  una  volpi 
avevano  a  combattere  ,  ma  cbe  )a  volpt 
era  aasaì  più  terrtlnte  del  lione.  Poct 
dopo  la  disfatta  di  Norbano  avvenuti 
era  V  incendio  totale  del  Campidoglio 
del  quale  mai  non  si  conobbe  la  ver; 
ragione.  Il  popolo  lo  credette  un  segni 
dell'  ira  celesto  :  in  qtieir  incendio  peri' 
Tono  i  libri  Sibillini. 

4.  Pi'mpeo  ,  vedendo  i  rapidi  prò 
gressi  di  Siila ,  dichiarossi  a  favor  suo 
ed  unite  vane  truppe  nel  Piceno,  ove  li 
di  lui  famiglia  aveva  numerosi  amici  1 
clienti  ^  e  fattosi  cumandante ,  sebbeni 
non  avesse  cbe  a3  anni ,  tutte  quasi  li 
città  del  Piceno  trasse  al  suo  partito 
Egli  raccolse  ben  presto  fino  a  tre  le 
gioni  ,  colle  quali  si  mosse  per  rinnirs 
Q  Siila.  Bruto   con  un   corpo  considera 
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bile  di   truppe  ^  composto    ia  gl'aia  parte 
di  caìi;allerìa    de^   Galli ,  volle    opporsi  al 
tao    passaggio  ;    ma   Pompeo    alla    testa 
delia  su^  cavalleria  ruppe  impetuosameute 
quella    de^  Galli  ^  uccise    di    sua  mano  il 
bomandaute  ,  e^  piombando   «ulla  fanteria 
di  Bruto  y  parte  ne    tagliò  a  pezzi    ed  il 
rimanente   volse  in    fuga.  Carina  e  Celio 
disponevansi  pure  ad  attaccarlo  y  ma  più 
non  comparvero,  udita  avendo  la  disfatta 
di    Bruto.    Scipione   raccolta    aveva    una 
nuova  armata,  e  con  questa  volle  opporsi 
a  Pompeo  y  ma  appena   trovossi  a  fronte 
del    nemico,  che  tutte    le   di    lui   truppe 
passarono    al   campo    di  Pompeo   ed  egli 
abbandonato  pelala  seconda  volta,  dovet- 
te  vergognosamente    ritirarsi.  Non    si    sa 
bene  ciò    che    Carbone    si    facesse    nella 
Gallia  Cisalpina,  né   quali   nimici    avesse 
egli  a  combattere  ^  aia  certo  è ,  che  egli 
accorse  dal  fondo  di  quella  provincia  ed 
fittaccó  colla  sua   cavalleria  Pompeo  suUq 
sponde    delF  Esino  ,  che    Y  Umbria   sepa-* 
Fava  dal    Piceno.  Pompeo    respinse   quel^' 
r  attacco  y    andò    quindi    a    taggiugner^ 
SUla^  che  eoa*  sommo  favore  lo  accolse^ 
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ed  il  titolo  gli  '  diede  di  imperatore 
benché  seduto  no»  avesse  ancora  ne 
senato.  Carbone  e  i  due  consoli  si  arri 
cinarono  allora  alla  capitale  ,  affine  d 
difenderla  ,  e  Carbone  stesso  entrato  coi 
alcune  truppe  nella  città,  il  senato  forzi 
a  dichiarare  nemici  della  patria  Metello 
Pompeo  e  tutti  i  loro  fautori.  I  ^e  pai 
titi  stadiaronsi  allora  a  gai'a  di  guada 
gnare  gli  alleati  :  Siila  «pedi  sooim 
grandiose  nella  Gmlia  Cisalpina  ,  e  gua 
dagnò  per  tal  mezzo  molti  di  cjue'  pò 
poli',  i  di  Ini  avversar]  spedirono  Seriori 
□ella  Spagna,  affine  di  contenere  quell 
provincia ,  e  di  impedire  che  ^  favoi 
ai  Siila  si  dichiarasse.  Ma  il  gìovan 
Mario  gianse  a  guadagnare  i  San  aiti 
ed  un^armata  ne  ottenne  di  4'^,ooo  nomji 
sotto  gli  orioni  di  Ponzio  Telesino ,  vi 
lentissimo  comandante  che  già  distjnl 
erasi  nella  guerra  degli  alleati.  Gli  stori< 
apparentemente  occupali  nel  riferire 
grandi  avvenimenti  di  Roma  in  quesl 
perìodo ,  hanno  trascurato  di  Ìn£cBr 
ciò  che  nelle  provincìe  avvenisse  ^  e  spi 
cialmente    nella    Gallia    Cisalpina ,    doi 
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ua^  armata  consolare  non  sarebbe  state 
in  (pie'  momenti  spedita  senza  gravissimo 
motivo.  Non  si  conosce  altronde  <{aali 
fossero  i  Galli  numerosi  j  che  con  Bruto 
militavano  y  mentre  a  Siila  eransi  uniti  i 
Cisalpini. 

5.  Carbone  che  in  Roma  comandava 
cpial  despota^  forzò  le  tribù  a  .nominarlo 
consolo  unitamente  ^al  figlio  di  Marion 
Mancando  però  il  danaro  per  la  guerra^ 
i  nuovi  Cònsoli  Un  decreto  ottennero  con 
violenzdt  dal  senajto  ^  che  loro  accordava 
la  facoltà  di  spogliare  i  tempj^  e  di  con*' 
vertire  in  moneta  tutti  i  metalli  preziosi^ 
che  in  quelli  si  trovavano.  Carbone  àvreb* 
he  voluto  con  violenza  levare  ostaggi  in 
tutte  le  città  d^  Italia  *  ma  quel  politico 
suggerimento  rigettato  fu  dal  senato.  Egli 
aveva  già  trovato  resistenza  in  un  magi* 
strato  municipale  di  Piacenza^  detto  Cur 
strido  y  vecchio  venerabile ,  il  quale  a 
Carbone  che  lo  minacciava  dicendo^  molte 
spade  aver  egli  ai  suoi  ordini  y  rispose 
freddamente  aver  egli .  molti  anni  ^  con 
che  indicò  che  nulla  gli  importava  il 
morire.    Un    ^ojpobattimeuto    ebbe    luogo 
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tra  Carina  ^  che  un  corpo  di  tt^uppe 
comandava  per  i  consoli,  e  Metello  che 
guerreggiava  per  Siila.  La  battaglia  fu 
sans^uinosa  e  durò  tutto  un  giorao^  ma 
Metello  pose  in  fuga  Carina  ^  e  si  im- 
padronì quandi  del  di  lui  campo.  Irritato 
per  ciò  Mario  j  ordinò  a  Giunio  Bruto 
pretore  in  Roma  di  mettere  a  morte  tutti 
gli  amici  di  Sillay  che  ancora  nella  citt^ 
sì  troverebbouo  ^--c  quelF  ordine  fu  ese- 
guito colla  massima  crudeltà.  Antistìo^ 
suocero  di  Pompeo  ,  Papirio  Carbone 
fratello  del  oonsolp  ,  Domi  zio  e  Muzia 
Sce\fola  pontefice  massimo^  furono  allora 
trucidati ,  e  quest'  ultimo  trafitto  fu  nel 
tèmpio  di  Vesta  al  pifede  delP  altare. 
Siila  risolvette  perciò  di  avvicinarsi  a 
Roma  ,  e  sulle  sponde  del  Liri  incontrò 
il  giovane  Mario  con  8f5  coorti  ,  col 
quale  verme  tosto  alla  pugna  e  riusci  a 
rovesciare  Pala  destra,  dopo  di  che  sette 
intiere  coorti  passarono  al  di  lui  campo 
da  quello  di  Marion  Altre  coorti  disertar 
rono  in  seguito^  ij  che  sparse  un  tale 
terrore  nel!  ambiata  consolare  che  tutti 
pitesero  la  fuga.  Si  '  grande   fu  il  numerp 
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flì  quelli  che  ritirare  si  vollero  a  Preneste 
dopo  la  rotta  di  Sacrip^rto,  che  ^li  abi» 
tanti  chiudere  doyeltci*o  le  porte  ;  e 
giunto  il  consolo  j  convenne  cignergU 
intorno  al  corpo  una  fune  ^  e  sollevarlo 
per  tal  modo  sopra  le  mura.  Siila  scritto 
aveva  alcune  memorie^  che  Plutarco  ha 
citato^  ed  in  queste  narrava,  che  20^000 
uomini  egli  aveva  in  quel  giorno  ucciso 
al  nemico,  8000  fatti  prigionieri,  e  23 
soli  ne  aveva  egli  perduto.  Siila  assediò 
tosto  Preneste  ,  sperando  di  porre  fine 
alla  guerra  colla  presa  di  Mario  \  ma 
vedendo  la  piazza  troppo  forte  per  as* 
salirla  ,  giudicò  meglio  di  affamarla ,  ed 
egli  con  numeroso  corpo  di  truppe  re^ 
cossi  a  lloma  ,  d^  onde  fugati  erano 
gli  amici  di  Mario  dopo  F  ultima  sua 
sconfitta.  I  cittadini  oppressi ,  dalle  cala- 
mità della  guerra  civile  ,  gli  aprirono  le 
porte  j  ed  egli ,  riunito  il ,  popolo  ,  la* 
gnossi  dei  torti  che  fatti  gli  si  erano  , 
ordinò  la  confisca  de^  beni  de^  partigiani 
di  Mario  ,  le  cariche  loro  distribuì  ai 
éuoi  amici ,  e  quindi  tornò  sotto  Pre- 
neste^ che  Carbone  tentava  di  soccorrere^ 

f  a 
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riunito  avendo  nuove  truppe  nella  Gallia 
Cisalpina  e  nella  Etruria.  Le  due  armate 
Tennero  «"battaglia,  e  questa  pure  durò 
tutto  un  giorno  senza  cne  la  vittoria  da 
alcuna  parte  si  diclilarasse,  Censorino  còu 
òtto  legioni  attaccò  lo  stesso  giorno  i 
frinc  crani  enti  di  Siila,  ma  ri^pinto  fu 
da  Pompeo  e  da-  Crasso  ;  e  <jue  due  co- 
mandatiti di  là  ad  alcuni  giorni  supera- 
rono il  corpo  di  Carina  e  ne  uccisero 
5ooo  uomini.  Gli  alli'i  duci  di  Siila  ri- 
portarono pure  grandi  vantaggi^  i  dae 
Seivilii  Fugarono  un'  armata  cousolare 
presso  Chiusi  3  Lucullo  altra  ne  distrusse 
presso  Fideuzia,  e  Metello  una  segnalata 
vittoria  riportò  presso  Faenza  coutra  le 
armate  riunite  di  Carbone  e  di  Norbano. 
Dieci  mille  uomini  delle  armate  consolari 
perirono   in  quella    giornata ,  e  sei  mille 

Eassarono  sotto  le  insegne  di  Metello. 
'na  legione  che  poco  lontana  trovava»! 
sotto  gli  ordini  di  Albinovaìio  .  andò 
pure  a  riunirsi  a  Metello^  il  che  vedendo 
jilbinovano  ,  invitò  Norbano  ,  Apustiq^ 
Flavio  Fimbria  ed  ì  principali  ufGciali 
sd  '  1X0,    banchetto  ^  sulla  fine    del    qoalt 
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furono  tutti  assassinati^  ed  il  traditore 
passò  al  campo  di  Siila  con  tutti  \^  suoi 
complici  j  sperapdò  di  ottenete  mercede 
di  (juel  segnalato  servigio.  Ma  Norbano  ^ 
non  avendo  potuto  trovarsi  a  quella  festa, 
fu  sollecito  di  imbarcarsi  per  Rodi^  dove 
giunse  felicemente  ,.  ed  allorché  Siila  lo 
richiese  a  quegli  isolani^  mentre  essi  de^ 
liberavano  sulla  condotta  che  tenera 
dovevano  ,  da  se  stesso  s\  pugnalò  nella 
pubblica  piazza. 

6.  Carbone  che  invailo  aveva  tentato 
jpiù  volte  di  soccorrere  il  sup  collega 
Mario  in  Preneste,  ritirossi  nella  Etruri^ 
aiBne  di  ^afforzare  la  sua  armata  )  ma 
accampa|:o  trovandosi  presso  Chiusi .  sepr 
pe  che  Lucullo  alla  testa  di  16  coorti^ 
battutie  ne  aveva  nei  contorni  di  Piacenza 
5o  comandate  da  Quinzio.  Sebbene  dun- 
que si  trovasse  allj^  testa  di  3o^ooq 
uomini  j  abbandonò  segretamente  quel- 
la arpiata^  ed  imbarcossi  con  pochi  amici 
per  FAfricaj  e  Pompeo^  attaccato  avendo 
quel  corpo  privo  del  suo  capo  ^  20^000 
uomini  uccise  ,  e  il  rimanente  fu  fatto 
prigione    o   disperso.  Morto    era   dunque 
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ua«  dei  capi  del  partito  di  Mario  j  l'al- 
tro era  fuggito,  ed  il  terso  chiuso  era 
e  «tretto  da  vicino  in  Preneste,  cosiccliè 
tutto  sembrava  arridere  ai  desìderj  dì 
Siila.  Ma  Ponzio  Teleiino  avvicinaTau 
cou  40^000  Sauniti  e  Lucani  ;  riuoitò  si 
era  colle  truppe  comandate  da  Carina , 
da  Bruto  e  da  Censorino,  e  eoa  essi  de- 
liberato aveva  dì  soccorrere  Preneste  o 
di  perire.  Con  Ponzio  militAvauo  due 
altri  duci  famosi ,  M.  Lamfonio  e  Gutt» 
di  Capua.  Siila  andò  loro  incontro ,  ed 
a  Pompeo  ordinò  dì  attaccare  alle  spalle 
Tarmata  di  Telesim)\  ma  quel  comandante 
avveduto,  stretto  trovandosi  da  due  ar- 
mate, invece  di  innoltrarsi  verso  Preneste^ 
parti  nella  notte ,  ed  avviossr  a  Roma 
che  ben  sapeva  essere  senza  difesa.  Egli 
giunse  innanzi  giorno  alla  distanza  di  io 
stadi  dalla  porta  Gollatiaa ,  ed  il  di  hii 
arrivo  sparse  la  costernazione  e  lo  spa- 
vento nella  città.  Si  chiusero  tosto  le 
porte  j  gli  uomini  corsero  armati  sulle 
mura ,  le  donne  piangenti  ne*  templi. 
Telesino  dichiarò,  che  nemico  era  egual- 
mente di  Alario  coinc    di  Siila,    ed  alle 
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sue  truppe  annunziò  j  che  sterminare 
voleva  tutti  i  Romani^  distruggere  Roma 
medesWna  y  e  seppellire  gli  abitanti  di 
quella  orgogliosa  citta  sotto  le  sue  rUine. 
Disse  loro  y  che  quella  era  Y  occasione  di 
togliere  ai  Romani  il  dominio  delF  Italia^ 
ed  ordinò  che  tutto  fosse  messo  a  fuoco 
ed  a  sangue  9  gridando  che  libero  non 
sarebbe  V  uman  genere  finché  vivo  rima-, 
nesse  un  solo  romano.  Le  sue  truppe 
avanzaronsi  dunque  coraggiose  alla  volta 
di  Roma^  e  la  romana  gioventìi  usd  loro 
incontro  sotto  il  comando  di  Appio  Clou-' 
dio  y   patrizio   illustre    e     valoroso  )  ma 

resti  ucciso  fii  al  primo  scontro^  ed  i 
lui  compagni  obbligati  furono  a  riti^ 
rarsL  Staccò  allora  SUla  700  cavalli  sotto 
il  comando  di  Balbo  con  ordine  di  get« 
tarsi  precipitosamente  nella  citta  ^  men- 
tr^egli  sollecito  si  innollrerebbe  colla  sua' 
fanteria.  I  cittadini  che  già  disperavano 
della  loro  salatie  y  rincorati  furono  dal*^ 
r  arrivo  ò\  Balbo  j  e  molto  |Mti  allorché 
a  mezzogiorno  giugnere  videro  Siila  alla 
testa  della  sua  armata ,  ed  accamparsi 
presso  il  tempio  di  Venere.  Dopo  brewt- 
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&-1110  riposo  egli  ■  schierò  le  ine  truppe 
in  b»ttaglia,  e  combattere  volle ,  tuttoché 
i  di  lui  luogotenenti  uè  lo  dissuadessero. 
La   battaglia    fa    sajigaiaosa  :    i    Sanniti 

Suonarono  valorosamente  ,  e  l'ala  destra 
e'  Romani  disordinarono  che  Siila  co- 
mandava in  persona  j  molte  coorti  fuggi- 
rono ,  e  le  legioni  stesse  comiocravano 
ad  arretrarsi,  sebbene  Siila  colla  spada 
alla  mano  si  sforzasse  di  trattenere  ■ 
fuggitivi.  Siila  troTossi  in  grandissimo 
perìcolo  della  vita ,  e  da  dne  Sanniti 
sarebbe  stato  trafitto,  se  alcuno  de^  sutfi 
spinto  non  avesse  improvvisamente  it  dt 
lui  cavallo ,  sicché  i  loro  dardi  evitò. 
Siila  trasse  allora  dal  suo  petto  una  pic- 
ciola  immagine  d*  oro  Sjipolla  che  por- 
tata aveva  da  Delfo  ,  ed  a  quel  nume 
indirizzò  una  breve  preghiera ,  ti  che  ha 
fatto  dire  ad  alouiii  sturici ,  che  il  peri- 
colo ed  il  timore  eccitano  anche  negli 
scellerati  sentimenti  religiosi.  Più  strano 
ancova  riesce  il  vedere  epici  nume  invo- 
cato con  piena  confi den&a  da  quello 
stesso  che  violato  aveva  e  saccheggiato  Ìl 
più    ricco^  ed    il  più    famoso    de'    di    lai 
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latoar).  Ma  gli  uomini  di  tutte  ìe  eia 
ft  sono  accostumati  a  farsi  giuoco  delle 
cose  più  sacre.  Invano  però  tentò  Siila 
eolie  preghiere  e  le  minaccie  di  ricon- 
durre i  fugg]tÌTÌ  air  attacco  ;  egli,  fu  for-^ 
tato  a  ritirarsi  col  restane  delle  sue 
truppe  al  nuovo  suo  campo.  Grandissima 
|u  la  perdita  dei  Romani  )  molti  primarj 
ufficiali  perirono^  .e  nel  campo  sotto  Pre^ 
neste  fu  portato  altissimo  spavento  coir 
r  avviso  che  Siila  era  morto  j.  che  V  ar- 
mata era  tagliata  a  pezzi  ^  e  che  Rom« 
era  già  in  potere  de^  Sanniti.  Ma  Crasso 
intanto  che  comandava  Tala  destra  del- 
r  armata  di  Siila  ^  volto  aveva  in  fuga  il 
corpo  di  Carina j  che  formata  Pala  sini^ 
stra  del  nemico.;  erasi  quindi  portato  ad 
attaccare  i  Sanniti  vittoriosi  y  e  dopo  un 
ostinato  combattimento  ,  era  giunto  a 
rovesciarli  e  metterli  in  rotta.  Senza  qu^ 
•la  vittoria  j  Roma  che  sostenere  non 
poteva  un  assedio  ^  subUa  avrebbe  la 
sorte  di  Cartagii^e  e  di  Corinto*  Telesino 
di  fatto  che  ignorava  la  cUsfatta  djéir  ala 
sinistra  7  avanzavasi  verso  Roma^  grìdaur 
do(  «  Coraggio  amici!  Noi  siamo  padroiù 
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»  di  Boma  :  per  noi  non  v'é  «ali^zaa  , 
>  se  distrutto  non  viene  quel  covile  dk 
».  lupi.  »  Ben  tosto  egli  dovette  ritìrai*» 
•verso  Antemne  j  dove  fu  inseguito  da 
Crasso  j  e  Telesino  stesso  cuiddé  nella 
lingua  .  dopo  avere  dato  prove  di  ^valore 
sD^aordlnario»  Carina  ^  Bruto  e  Censorìnò 
furono  fatti  prigionieri  ^  e  poco  dopo 
decapitati    d'  ordine    di    Siila,    Avvertito 

J [lesti  della  vittòria  di  Crasso^  recossi  ad 
ntemne  ^  dove  chiusi  eransi  in  gran 
numero  i  nemici ^  dei  quali  3ooo  deputati 
spedirono,  chiedendo  solo  di  avere  salva 
}a  vita  ed  offerendosi  a  servirlo  con  in- 
violabile fedeltà  Siila  rispose  ferocemen- 
te^ che  la  vita  non  <ia  e^^be  loro'  se  non 
À  condizione  che  tutti  ì  compagni  loro 
nccidessero  ,  che  abbracciare  non  vole- 
vano un  eguale  paitito.  Essi  uccisero 
dt]gique'  molti  de^  loro  compagni ,  e  di^ 
jsarntHti  pr<>sentàTonsi  al  vincitore  ^  '  Ina 
questi  fingendo  di  accordare  loro  la  gra- 
zia^, li  condusse  a  Roma  con  tutti  gli 
altri  che  renduti  si  erano  al  numero  di 
6000  secondo  alcuni  storici,  e  secondò 
altri   di  booo^  e  ricevuto  fu   nella    città 
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foa  grandi  acclamazioni.  Chiudere  fece 
tosto  quegli  infelici  nel  circo  y  ed  il 
«enato  convocò  nel  tempio  di  Bellona  y 
cbe  presso  al  circo  medesimo  trovavasi^ 
cominciò  cjuindi  una  lunga  orazione,  e 
nel  tempo  cbe  egli  parlava,  le  sue  trupr 
pe  fecero  strage  di  tutti  que'  prigioni. 
Le  gridai  loro  spaventarono  i  senatori  ^ 
non  .  consapevoli  delle  disposizioni  del 
tiranno;  ma  Siila  disse  loro  freddamente 
di  fare  attenzione  alle  di  lui  palmole  j  e 
di  non  curarsi  del  rumore  che  udivano  , 
cagionato  iolo  da  alcuni  uomini  male 
intenzionati,  che  égli  faceva  punire.^Con^ 
tìnuò  dunque  il  suo  discorso  tranquilla- 
mente j  e  disse  che  intenzione  sua  era 
di  rimettere  la  repubblica  nello  stato  in 
cui  trovata  erasi  ne^  tempi  più  felici.  La 
strage  orribile  però  y  eseguita  nel  circo  y 
persuase  il  senato  ed  il  popolo^  che  ai- 
tilo fatto  non  avevano  se  non  che  can- 
nare di  tiranno.  Dìcesi  che  egli  ameno 
fosse  per  natura,  e  proclàiie  alla  tenerez- 
za ed  alla  compassione  ,  ma  che  le  vit- 
torie sue  frammiste  ad  alcuni  rovesci, 
/dterato  avessero  il  di  lui,  temperamento^ 
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ed  ;  SU  più,  fèneri  sentimenti  sostituita  la 
arroganza  e  la  crudeltà  ,  compagne  or^ 
dinaì^  di  un  potare  illimitato. 

7*.  Continuava  intanto  F  assedio  di 
Preneste^  ma  gli  abitanti  ^  udita  avendo  k 
la  disfatta  di  Telesino  ,  ben  tosto  si  ar-  ' 
rendettero.  Mario  cercò  di  salvarsi  in  - 
^cuni  passaggi  sotterranei^  ma  trovandoli 
tutti  ben  custoditi  ali'  uscita  ,  si  uccise 
da  se  stesso  j  sebbene  narrino  altri  che 
I)attutosi  in  duello  chi  fratello  di  Telesi- 
no ad  oggetto  di  uccidersi  tra  di  loro^ 
Mario  uccidesse  prhna  il  Sannita  ^  e 
quiìj^di  trafiggere  s\  faccine  da  uno  schia- 
vo. Siila  ricevette  la  4i  l^ì  testa  cou 
amjìri  motteggi,  ed  esporre  la  fece  nella 
pubblica  piazza.  I  Sanniti  ed  i  I^renestini. 
c^e  in  istato  erano  di  portar  Tarmi,  fii- 
roqo  trucidati,  e  la><;ittà  fu  abbandonata 
al  saccheggio.  Plutarco  narra,  che  Siila 
vi  si  recò  per  giudicare  gli  abitanti  ed  i 
prigionieri  ^anpiti  ,  e  che  vedendo  trop- 
po in  lungo  continuare  quel  giudizio, 
tutti  chiudere  li  fece  in  un  solo  recinto 
al  numero  di  isi^ooo  ,  e  tutti  trucidare 
sotto   i  di  lui    occhi.  Uno  solo    volle  ee- 
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éettoare  eia  quella  sti^age^  J)èrcliè  er» 
statò  altre  volle  cortésemente  ricevuto 
nella  di  lui  casa  ^  ma  quel  generoso' 
Prene stino  ricusò  di  essére  debitore  dèlia 
vita  al  carnefice  della  di  lui  patria,  e' 
perire  volle  coi  suoi  concittadini.  Norba^ 
città  della  Campania  ,  presa  poco  dopo 
da  Emilio  Lepido  y  temette  di  correre  la' 
sorte  di  Preneste  ;  ed  i  cittadini  riunitisi 
nelle  loro  case ,  le  incendiarono,  e  peri-; 
rono  con  tutte  le  loro  masserizie.  .  Fu* 
per  tal  modo  imposto  fine  alla  guerra 
civile  }  e  Siila ,  dopo  avere  collocato 
governatori  di  sua  confidènza  in  tutte  le 
città ,  tornò  in  Boma  ,  ed  entrò  come 
vincitore  alla  testa  delle  legioni.  Radunato 
il  popolo  nella  piazza  de'  eomizj ,  disse 
che  vinto  aveva ,  ma  che  alcuno  non.'' 
avrebbe  risparmiato  di  coloro  che  aveva- 
no portate  le  armi  contra  di  lui ,  e  ches 
i  Romani  che  costretto  lo  avevano  a' 
prendere  le  armi  contrà  la  patria,  éspié-* 
rebbono  col  sangue  loro ,  quello  che  «ra 
slato  obbligato  a  spàrgere.  Il  di  seguente 
fu  esposto  al  pubblico  u^i  numeroso  ca-« 
tklogo    di   proscritti,  tpk  i  quali   4^   séH^' 
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natpri  trovavansi  e  1600  cavalieri.  Vie- 
tato era  sotto  pena  di  morte  il  dare  loro 
ricovero ,  fossero  essi  figli  o  fratelli  a 
anche  genitori;  ed  a  qualunque  assassino 

{iromessa    ^ra   la    ricompensa  di  due  ta- 
enti    d'atgènto^  quand'anche    fosse  uno 
schiafo^  che  ucciso  avesse  il  padrone,  0 
un  figlio  che    sacrificato    avesse  il  padre. 
I  figlj  de'  proscritti  ,  dichiarati  erano  in- 
fami fino  alla  seconda    geiiorazione  ^  ed  i 
Ipro  beni    confiscati.  Tra  i  ministri    delle 
crudeltà  di  Siila,  trovossi  il  famoso  CJa^ 
^Una  j    che    gix)vane    ancora    aveva    già 
iicriso  il  fratello.  Onde  purgarsi  da  quel 
delittp;  tihiesto  Rye\a  a.  Siila  che  il  nome 
deir  ucciso  inserito  fosse  tra  i  proscritti; 
ed  a  Siila  mostrò  in  S4.*guito  la  sua  rtco- 
lìoscenza    col    farsi    principale    strumento 
della  sua   crudeltà.  Egli   inseguiva  i  pro- 
scritti   fino   negli    asili    pm   sacri  ,  ed  al 
piede  degli  altari  gli  immolava  :  moUf  altri 
ministri   di  Siila   approfittarona  di    quel-*. 
V  istante  di    turbolenza  e  di  orrore  ,  per 
{sfogare    i    loro    privati    risentimenti    ed 
anche  per  satollare  la   loro  avarizia.  Tra 
questi    si    distinse    Oppianico  ^    cavaliere 
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liarìnale ,  che  tutti  perire  fece  i  parenti 
£  sua  moglie  ;  onde  raccogliere  la  ere- 
dità di  una  suocera.  La  strage  crebbe  a 
tal  segno  j  che  gli  amici  stessi  di  <$'//a 
ne  lo  rimproverarono.  Cajo  Metello  gli 
domandò  un  giorno  in  pieno  senato  j 
quando  mai  volesse  porre  un  termine 
alle  calamità  della  patria.  <c  Non  inter- 
»  cediamo  ,  diss^  egU  ^  per  coloro  dei 
»  quali  avete  decretata  la  morte  ^  solo 
>  vi  preghiamo  di  trarre  d^  angoscia 
»  quelli  che  salvi  volete.  »  iSi7/a  rispose 
freddamente  ,  the  ancora  non  sapeva  a 
chi  accordato  avrebbe  la  vita  ^  (c  dite 
»  dunque  ,  eplicò  Metello  y  ì  nomi  di 
9  coloro  che  trarre  volete  a  morte.  »  Siila 
promise  di  farlo  ^  ed  alP  istante  pubbli- 
care fece  i  nomi  di  80  nuovi  proscritti  y 
per  la  maggior  parte  senatori  o  patrizj  ; 
il  di  seguente  ne  propose  altri  220  ed 
altrettanti  il  terzo.  In  questo  nmnero  tron 
varonsi  Carbone.^  Scifionc  ^  Sertorio  i 
Marco  Mario  Gratidiano  )  assenti  erano 
i  tre  primi  ;  ma  il  quarto^  parente  pros- 
sime del  celebre  Mario  ^  e  molto  amato 
dal   popolo  ^  fu  battuto    con   verghe    in 
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tutte  le  strade  della  città  ^  e  conc 
al  di  là  del  Tevere  ,,  dove  i  satelU 
Siila  y  gli  tagliarono  le  mani  e  le  ( 
chie  y  gli  strapparono  la  lingua  j  e 
le  ossa  gli  ruppero  j  dopo  di  che  i 
lina  lo  uccise.  Secondo  altri  storici ^ 
tilina  non  fece  che  tagliargli  la 
dopo  che  spirato  era  trai  i  tormenl 
portò  a  Siila  che  dalla  tribuna  arrir 
it  popolo  j  e  quindi  andò  a  lavar 
sue  mani  tinte  di  sangue  nell' acqui 
strale  collocata  aàV  ingresso  del  te 
d'  apollo.  Valerio  Massimo  .  dice  , 
d^  ordine  di  Siila  ucciso  fu  certo  A^ 
Pletórioy  che  mostrata  aveva  alcuna  ( 
passione  al  vedere  i  tormenti  di  G 
diajio.  Perirono  in  conseguenza  dell< 
cennate  proscrizioni  circa  9000  pei 
d^  ogni  ordine^  e  Siila  disse  al  pC 
che  proscritto  aveva  coloro  ^  dei  d 
ffomi  ricordavasi^  e  che  gli  altri  ch< 
menticati  aveva  ^  correrebbero  in  se; 
la  sorte  medesima. 

8.  Le  città  vicine  a    Roma  che 
chiarate  eranù  contra  Sillaj  ebbero 
a  risentire  gli  effetti  dcUa  di  lai  bari 
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Alcune  fiirono  smfmtellatcj  altre  obbligate 
t  pagare  somme  immense^  in  arcune  i 
lèni  degli  abitanti  furono  confiscati  ^  in 
altre  gli  abitanti  stessi  furono  tutti  pro- 
scritti. Gli  alleati  si  sottomisero  essi  purè 
così  Yilmente  a  Silluj  come  fatto  avc^vano 
i  Romani.  Catone  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Uticeiise  ^  in  età  di  soli  1.4 
anni^  trattato  era  con  distinzione  da  Sii- 
la^ amico  già  del  di  lui  padre.  Yeggendo 
égli  un  giorno  che  gli  si  presentavano  le 
teste  di  alcuni  primarj  cittadini^  al  suo 
precettore  domandò  come  mài  fosse  pos- 
sibile che  Fautore  di  tanti  assassinj  non 
fosse  egli  a  vicenda  assassinato  ^  rispose 
quel  precettore  per  nome  Sarpedone  j 
che  egli  era  più  temuto  che  odiato  dai 
cittadini  atterriti,  e  Dammi  dunque  ima 
9  spada  ^  rephcò  quel  giovanetto^  e  con 
9  un  sòl  colpo  io  libererò  la  mia  patria 
»  da  un  giogo  tirannico  ]  »  il  che  ob- 
bligò Saqjedone  a  custodirlo  con  cui^^ 
affinchè  con  alcun  temerario  tentativo 
nOD  esponesse  tutta  la  sua  famiglia  al- 
r  esterminio.  Pompeo  intanto  era  passato 
in  iSÌGÌUa  affine  di  combattere    Perpema 


308  pBRO    IL    PABTI    Q.     '^ 

amico  di  Carbone  ^  cbe  comandava  in' 
quelF  isola  ^  ma  appena  sbarcato  aveva 
le  sue  truppe  ^  che  Perpema  era  andato 
a  f*aggiugnere  V  amico  in  Àfrica  y  ed  i 
Siciliani  accolto  avevano  con  ossequio 
Pompeo.  Carbotte  non  credendosi  in  Amca 
ben  ^uro,  ritirossi  neirisola  di  Gossura 
posta  tra  FÀfinca  e  la  Sicilia,  disegnando 
di  passare  in  Egitto  y  ma  Pompeo  una 
8quadi*a  di  triremi  spedi  ad  occupare 
queir  isola  con  ordine  di  condurre  in 
Sicilia  Carbone  e  tutti  i  proscritti.  Ve^ 
dendo  inutile  qualunque  resistenza^  Car^ 
bone  si  diede  .volontario  nelle  mani  del 
comandante  di  quella  squadra  y  lusingan- 
dosi di  trovare  grazia  presso  Pompeo  y 
di  cui  aveva  .altre  volte  salvati  i  bem'^ 
che  i  tribuni  del  popolo  confiscare  vole- 
vano. Ma  quel  duce  irritato ,  1q  fece  ca- 
ricare di  ferri  )  lasciò  che  si  prostrasse 
ai  di  lui  piedi  un  uomo  che  stato  era 
consolo  ire  volte ,  gli  rimproverò  dura- 
mente le  turbulenze  che  eccitato  aveva 
nella  repubblica  j  e  quindi  lo  fece  deca- 

{litare.    Si    rimprovera   altresì  a   Pompeo 
'  eccidio  di  Falerh  Serrano  ^ ,  uomo  di- 
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stinto    per    i    suoi    lumi  ^    che    mandato 
dicesL    a    morte    da  quel    duce   dopo    che 
ottenuto   aveva  da   esso   preziose   notizie. 
Permise     tuttavia    che    fuggissero    presso 
che  tutti  i  Romani  y  che   Carbone  seguito 
avevano  j  e  con  questo  atto  di  clemenza 
cominciò  a  guadagnare  Taflfetto   de'   Sici- 
liani. Nuovo  esempio  ne  diede  cogli  abi*^ 
tanti  di  Imera  ^  che  minacciato    aveva  di 
trattare  colla   maggiore    severità  ^  perchè 
dichiarati    eransi    in  favore   di    Mario  e 
di  Carbone  j  ma  Stenio   primo  loro  màgi- 
strato^  essendosi    accusato    egli    stesso  di 
avere    solo    eccitato  i    suoi    concittadini 
coutra   Siila  j*   ed    avendo    dichiaralo    di 
essere  egli  il  colpevole ,  Pompeo  non  solo 
a  lui  ed  alla    città  perdonò^  ma   lo  am- 
mise ancora  tra  i  di  lui  amici.  Si  dubitò^ 
che  egli  a  mòrte  tratto  noii  avesse  Carj 
bone  se  non  suo  malgrado.  Siila  divenuto 
per  tal  modo  padrone   ^assoluto  di  Roma 
e  delle  provincie  ,  la  sola  Spagna  eccet- 
tuata^   ritirossi    alla    campagna^    ed    un' 
ombra  di   libertà   lasciare   volendo  ai  se- 
natori ^  accordò  loro   la   scelta  di  alcuno 
del    loro    corpo  ^    perchè    la   repubblica 
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/  nella  di  lui  assenza  governasse.  U  s 
creò  Valerio  Fiacco  interi^  ^  che  d 
era  interamente  a  Siila  ^  ed  a  ( 
scrisse  Siila  medesimo  j  che  al  s 
ed  al  popolo  facesse  sentire ,  nece 
essere  la  elezione  di  un  dittatore  ^ 
per  un  tempo  limitato ,  ma  durevol 
che  riparo  fosse  posto  a  tutti  i  dis< 
dello  stato.  Siila  lasciava  travedere 
lettera^  che  accettata  avrebbe  quel] 
gnità  ^  se  offerita  t  gli  fosse.  I  sei 
sorpresi  furono  da  quella  proposiz 
che  tendeva  a  concentrare  il  poter 
vrano  in  mano  di  un  solo^  ed  a  ri: 
lire  in  alcun  modo  la  regia  autorità 
il  timore  e  lo  spavento  cagionato 
proscrizioni  e  dagU  assassinj^  fece  j: 
oltx:e  quel  corpo  a  qualunque  consi 
^ione  del  pubblico  bene  ^  e  Siila  fi: 
minato  dittatore  perpetuo,  Bicadderc 
tal  modo  i  Romani  sotto  il  potere  < 
solo  ^  e  si  apri  la  strada  alla  monai 
L'adulazione^  compagna  perpetua 
schiavitù^  eresse  al  tiranno  una  s 
equ^^tre  di  bronzo  nella  piazza  de 
mizj  ^  in  quella  piazza   medesima  ;  ii 
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èrano  state  esposte  recentemente  le  teste 
«mgamose  di  tanti  illustri  cittadini. 

9.  Alcuna  confusione  è  nata  nelle 
taTole  cronologiche  di  Blair ^  nelle  quali 
si  è  registrato,  sotto  Tanno  66^  di  Roma 
il  principio  della  guerra  tra  i  Romani  e 
Mitridate^  alla  quale  si  assegna  la  durata 
di  26  ankii  j  sebbene  in  questi  passasse 
alcun  intervallo  di  pace  ;  e  nelP  anno 
seguente  665  si  coUoQa  Siila  col  titolo 
di  dittatore,  e  si  fa  Cominciare  nelFanno 
medesimo  la  guerra  tra  Siila  e  Mario  y 
della  durata  di  6  anni.  La  guerra  civile 
in  bensì  couteimporanea ,  e  nàcque  a  un 
dipresso  neirepoca  medesima  della  guer- 
ra di  Mitridate  ^  ma  Siila  non  fu  eletto 
dittatore  se  non  finita  la  guerra  con 
Maria  ^y  e  secando  alcuni  cronologi  car 
drebbe  quella  elezione  /  fatale  alla  roma- 
na libertà^  nelf  anno  670  ò  671  del^ 
r  era  di  Roma  medesima.  Siila  potrebbe 
bensi  ^  avere  occupato  Atene  nell^  anno 
667  y  nel  (piale  si  registra  nelle  tavole 
la  comparsa  di  Plozio  Gallo  j  primo 
retore  Latino^  come  nel  precedente  crasi 
ascennata  quella  dello  storico  Alessandro^ 
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IhlisM^y  di  cui  Eusebio  ci  ha  ttrasm 
alcuni  estratti  ; -ma  troppo  tardi  si  fa 
l>e  eomparìre  Citma^  nominato  solo  a 
r  anno  669  j  che  tre  volte  si  confe 
nel  consolato^  e  che  morto  era  già  i 
doe  anni  innanzi  la  dittatura  perp 
conferita  a  SUla.  Infatti  nell^  anno 
si  colloca  la  disfatta  di  Mario  e  di  < 
bone  y  che  noti  potrebbe  rìgorosam 
snpporsi^  come  si  fa  nelle  dette  tavi 
avrennta  sotto  Preriestej  rettamente  j 
▼iene  indicato  in  quell^  anno  il  comic 
mento  delle  proscrizioni  in  Roma.  Ride 
cpiesto  periodo  dì  memorie  denomini 
lustri  per  lettere  5  oltre  il  retore  e 
storico  già  accennati^  si  menzionano 
r  anno  di  Roma  €70  Q,  Valerio  An. 
altro  celebre  istorico  ^  Ortensio  vai 
oratore  romano  nell^anno  672^  e  nel 
gyiente  Licinio  Archia^  poeta.  Neil' a 
673  si  suppone  avere  Cicerone  incoi 
ciata  la  sua  carriera  forense  in  età 
di  26  anni.  Non  si  sa  bene  come  s 
Fanno  671  si  trovi  notato  jL  Mure 
comandante  romano^  che  dovrebbe 
epoca    molto    anteriore    riferirsi^  bai 
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-  avendo  egli  i  Marsi  nella  guerra  sociale. 
Ktl  §.  4  ^o  ho  già  accennato^  che  guer« 
ra  in  que^  tempi  ardere  doveva  nella 
Gallia  Cisalpina  j  benché  non  se  ne  tro^ 
fino  negli  storici  Je  memorie  ^  riesce 
però  singolare  il  vedere,  che  truppe  nu- 
merose uscissero  allora  dalla  Cisalpina  , 
e  si  assoldassero  a  tutti  i  partiti  j  giac- 
ché se  ne  veggono  molti  agli  stipendj  di 
Bruto  contro  Siila  ^  un  molto  maggior 
nomerò  se  ne  osserva  fra  le  truppe  di 
Siila  medesimo  j  e  Carbone  per  continuare 
là  guerra  contro  Siila  j  tratto  aveva  ancora 
naove  forze  dalla  Cisalpina  e  daU'Etruria. 
Questa  sola  diversità  di  partiti  spiega 
come  nei  paesi  vicini  alF  Insubria  doves* 
fero  in  que^  tempi  impugnarsi  le  armi  y 
giacché  la  guerra  civile  invasa  aveva  tutta 
r  Italia  ^  e  di  fatto  una  grande  battaglia 
ìedesi  avvenuta  presso  Piacenza  «  colla 
disfatta  totale  di  5o  coorti  comandate  da 
Quinzio.  Può  credersi  che  i  Galli  Cisal- 
pini  y  trovandosi  a  que^  tempi  numerosis- 
simi  y  tutti  i  comandanti  tra  essi  si  as« 
soldasserp  y  e  tutti  i  partiti  servissero  ad 
Qn    tempo  ;  come  in    età  più    recente  si 
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vide  dagli  Elyetici  praticato.  Forse  n 
dalla  Cisalpina  o  dalla  Liguria  < 
quelle  coorti  italiane  che  tanto  col  e 
gio  loro  e  colla  loro  lealtà  si  distii 
neir  Àfrica  j  militando  in  favore 
«fortunato  Aderbale. 
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Deli-à  storia  m  Roha 

DALI.A    DITTATURA    I»£RPET0A  '  DI    SlLLA 
FINO     ALLA      DI     LUI      MORTE. 

Comìnciamento  della  dittatura  -di 
Siila.  -  *  Leggi  e  regolamenti  di  Silla^ 
Quindecèmviri,  Delle  Sibille  e  dei  libri 
sibillini.  -  Trionfo  di  Siila.  Spettacoli.  - 
Vittorie  di  Pompeo  nelV  Jfrica.  Siila  è 
fatto  console.  Rimasto  i^edoyo  di  Metella^ 
si  ammolla  con  Valeria.  -  Trionfo  di 
Pompeo.  Prime  azioni  notabili  di  Cesare. 
"  SiUa  abdica  la  dittatura.  -  Nuoyi  conr 
soli  eletti.  Morte  di  SiUa. 

V 

§.  I .  k3illa  eletto  dittatore  y  al 
comando  della  cavalleria  assunse  Valerio 
Flocco  y  e  con  c^esti  più  che  d^  altro 
oecupossi  di  una  riforma  generale  del 
governo.  L^  antica  legge  rinnovò-^  colla 
<{aale  vietato  era  Faspirare  al  consolato 
^  chi  non  era  stato  rivestito  della  carica 
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,  di    pretore  ^    e   di    aspirare    alla   pretura 
medesima  ,  qualora  coperta   non  si  fosse 
da  prima  la  carica  di   questore.  Tuttavia 
Lucrezio  Ofelia  che  come  semplice  legio' 
nano  era   stato   da    Siila  lasciato  coman- 
dante   diV  assedio  di   Preneste  ^  fatto  or- 
goglioso   pei*    lo    servigio     che    renduto 
aveva    colla .  presa    di    quella    città  j  osò 
aspirare    al    consolato  ^  e    desistere    non 
yoUe^  benché  dissuaso  da  Siila  dal  men- 
dicare^!  suffragi.  Siila   ad  un  centurione 
commise    di   tagliargli    la    testa  ^    e    col- 
r  apologo    indecente    riferito  da  Appiano 
di  un  uomo  ^he    dopo   av^re  inutilmente 
tentato  più  vòlte  di  liberarsi  dairimmon- 
dezza  sempre  rinascente  ,  abbruciate  aveva 
finalmente    le    sue    vesti  ^    tranquillò    3 
popolo  9  che    sussurrava.  Furono    scelti  ^ 
nuovi    consoli    a    piacere    del    dittatore 
Tullio  Dtcula  Gì  Cornelio  Dolcibella^  al^ 
dei  prin^ar)  ofiSciali   delta  di    lui  armati 
e  questi  partirono  tosto  per  le  provine 
loro  assegnate  j  il  primo   per  la  Gallj/ 
il  secondo  per  la  Macedonia. 

2.  Rimasto    Siila    arbitro    in   R<^ 
del  governo  j  molte  leggi  fece   ado^ttf 
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d&icuae  delle  quali  savie  e  giiKÌiziose.  Egli 
compresse .  per    tal     modo    ed    entro    i 
dovati  limiti  restrinse  V  aatorità    dei  tri- 
buni   del   popolo  j  vietando   loro   di  par- 
lare nella   assemblea   in  favore  o    conlra 
alcuna    legge  y   che    già    fosse    posta    in 
deliberazione  ,     ed    esigendo    che     scelti 
fossero    i    tribuni    nelF  ordine    solo    de^ 
Senatori  ^   né  più   aspirare    potessero    ad 
^     alcuna  carica  luminosa.  I  pontefici  pure  ^ 
^    1^  auguri    ed    i   decemviri    destinati   alla 
iMtodia  ed  alla   interpretazione    de]  libri 
libillini  y   ristorati   furono   nel   godimento 
1egli  antichi  loro  privilegj  ^ .  e  nel  diritto 
|di  eleggere    ai    posti  che   ne^  corpi  loro 
ì^ì  rendevano    vacanti  ^  il  quale   loro  era 
lutato    uiMirpato    dal   popolo  ^    mentre    la 
s  fazione  dominava  dei  plebeK  Que^  collegi 
j  £irono  ancora  ^cci*esciuti  di  cinque  nuovi 
membri  ^    cosicché    gli   ultimi    si    dissero 
dappoi   qtiin decemviri,  À  questi   si    com- 
mise particol;)rniente   la  cura  .  di  riparare 
la  perdita  fatta  di  que^  libri  neìrincendio 
4el  tempio   di   ùio^fe  j  cercandone    copie 
0  {rammenti   nelle    città    di    Eritrea  ^ ,  di 
Samp,    di    Cuma  .0c. ,    dove    soggiòx^nato 
Stor.it  ttaf.roLr,  g 
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avevano  Sibille.  Si  ottenne  per  tal  modo 
una  raccolta  più  copiosa  ^  dicono  gli 
storici  y  ma  meno  autentica  che  ^ella 
fatta  sotto  Tarquinio.  Gli  antichi  scrit* 
tori  non  sono  neppure  d^  accordo  sul 
numero  delle  Sibille  *,  Si^ida  ne  accenna 
quattordici  ,  Garrone  dicci,  Eliano  quat- 
tro ^  Solino  tre  ,  e  molti  moderni  le 
hanno  ridotte  ad  una  sola  ^  che  diversi 
nomi  assunto  avrebbe  ^  e  sarebbesi  in 
certo  TlYodo  moltiplicata  per  cagione  dei 
luoghi  diversi  ^  ove  renduti  aveva  i  saoi 
oracoli.  Alcuni  la  suppongono  nata  ad 
Eritrea .  passata  in  seguito  a  viaggiare 
per  molte  regioni  j  e  morta  a  Guma  in 
Italia.  Gli  antichi  scrittori  più  dotti  ben 
comprendevano  ,  che  quelle  predizioni 
fatte  erano  in  termini  il  più  sovente  am- 
bigui 5  e  Cicerone  dice  che  tanto  destra- 
thcnte  erano  composte  che  predetta  sera- 
l^rava  qualunque  cosa  avvenisse.  E  assai 
probabile,  che  i  quindecemvirì  di  SUla 
non  facessero  che  compilare  le  tradizioni 
più  sguajate  e  i  più  ridicoli  errori  ^  e 
questa  stessa  compilazione  si  accrebbe  in 
appresso  per   tal   modo  ^  che    Tiberio  fii 
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costretto  a  porre  un  freno  a  quella  li- 
cenza. Io  ho  fatto  già  in  quest^  opera 
alcuna  menzione  dei  libri  sibillini  che 
ancora  ci  rimangòrio  ,  e  che  da  alcuni 
credonsi  opere  di  scrittori  cristiani  del 
secondo  secolo  ^  citati  essendo  da  vari! 
Padri  della  chiesa  y  ai  quali  come  anche 
ai  cristiani  in  generale  y  Celso  il  nome 
dava  di  Sibilìi sti.  Giova  intanto  accennare 
il  mezzo  ingegnosissimo  col  quale  Hyde 
ha  preteso  di  spiegare  tuUa  la  storia 
delle  Sibille  ^  e  le  contraddizioni  degli 
•storici  su  questo  argomento.  Nella  co- 
stellazione della  ,  vergine ,  giudicata  dai 
Persiani  la  più  opportuna  per  giugnere 
Ila  scoverta  dell'avvenire  ,  trovasi  una 
telta  detta  da  que'  popoli  Sambida.  Da 
mesta  crede  Ifyde  avere  pigliato  i  Greci 
^  ì  lea  delle  Sibille  ,  abbellita  in  seguito 
ìolle  loro  finzioni^  che  una  vergine  pro- 
fetessa ne  formarono  ;  il  che  servirebbe 
mostrare  sempre  pìii^  cpianto  ingannati 
Tosterò  i  Homani  a  tempi  di  Tarquinia  y 
li  Siila  e  forse  ancora  di  Tiberio. 

3.  Ma    Siila    si    disonorò    con    una 
^ legge  relativa  ai  proscritti,  in  virtù  della 
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quelle  colora  che  alla  morte  sfuggiti 
erano  j  dovevano  essere  uccisi  j  in  qua- 
lunque luogo  si  trovassero  ^  e  non  suIg 
dannati  a  morte  erano  coloro  che  l 
celavano  ,  ma  i  loro  beni  altresì  confiscati 
ed  i  loro  figli  esclusi  da  tutte  le  cariche, 
Vedendo  quindi  che  le  guerre  civili  sce- 
mato avevano  il  numero  dèi  popolo ,  h 
libertà  accordò  a  lo^ooo  schiavi  che 
dal  nome  suo  di  Cornelio  dcMi  furono 
Comeliani  ^  e  loro  concesse  altresì  il  di- 
ritto di  cittadinanza ,  affine  di  potere 
contare  sui  loro  suffragj.  Terre  accordò 
ai  le^gionarj  nelle  colonie  j  che  dichiarate 
:SÌ  erano  in  favor©  dei  di  lui  nomici  ^  ed 
in  ,  questo  modo  aumentò  anche  nelle 
Provincie  il  .  suo  potere.  EgU  giudicò  al- 
lora il  momento  opportuno  per  decretarsi 
Jl  trionfo^  ed  in  quella  pompa  comparve 
come  vincitore  dell' Asia^  della  Grecia  e 
del  Ponto.  Il  primo  giorno  si  portarono 
innanzi  al  di  lui  carro  iSjOoo  libbre 
.doro,  e  II 5^000  d'argento,  che  però  gli 
storici  non  indicano  se  non  come  una 
parte  delle  ricche  spoglie  di  quelle  pro- 
,viucie.  11    dì  seguente    il   di   lui   caiTO  fu 
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ptecéflùto  da  i3^ooo  libbre  d'oro  e 
da  «jpoo  d'  argento,  che  il  giovane  Mario 
salvate  aveva  neir  incendio  del  campi do^ 
l^lo ,  e  che  Siila  conquistate  aveva  a 
Preneste.  In  lùn^a  orazione  espose  Siila 
al  popolo  le  gloriose  sue  imprese,  e 
tutto  atlribuendo  alla  fortuna,  altro  titolo^ 
non  chiese  se  non  quello^  di  Fortunato» 
Plutarco  dice  ,  che  nati  essendogli  in 
qnel  tempo  due  gemelli ,  al  maschio  im- 
pose il  nome  di  Fausto  ^  e  quello  di 
Fausta  alla  femmina.  Scrivendo  tuttavia 
ai  Greci ,  il  titolo  assunse  di"  Epqfrodito 
o  amato  da  Venere^  e  secondo  Plutarco^ 
riscrizione  dei  di  lui  trofei  altro  non 
era  se  non  Lucio  Cornelio  Epqfrodito, 
Dopo  il  trionfo  si  diedero  in  Roma  i 
giuochi  più  magnifici  ,  che  veduti  si  fos^ 
«ero  fino  a  quelFepoca,  e  concorsi  cs- 
écndo  colà  i  più  celebri  lottatori  ed  at^ 
tori  della  Grecia ,  altro  premio  non  si 
distribni  in  quelF  anno  nei  giuochi  olim- 
pici se  non  quello  della  corsa.  Alcuni 
storici  accusano  i$i7/a  di  essersi  allora 
abbandonato  ai  piaceri ,  ed  alla  società 
commedianti    e   dei   l)u£foni.    Egli    e 
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Crasso  sì  arricchirono  col  yeiiclere  i  ben^ 
e  le  spoglie  dei  proscritti.  Narrasi  che 
duranti  quelle  vendite  gli  si  presentasse 
Archia  con  un  foglio  imbrattato  di  cat- 
tivi versi  j  e  che  Siila  alcuna  cosa  gli 
donasse  delle  «  masserizie  ^  che  si  vende- 
vano j  ingiugnendogli  di  non  più  poetare. 
4*  1^  Africa  rinata  era  intanto  la 
fazione  di  Mario  ,  il  di  cui  nepote  Do- 
minio Enobarbo  riunita  aveva  un^  armata 
di  20,000  uomini  j  ed  indoto  Jarba  ad 
unire  ad  esso  le  sue  forze,  Pompeo  che 
pacificata  aveva  la  Sicilia^  ebbe  ordine  di 
passare  nelF  Africa ,  e  sbarcato  cola  con 
cinque  legioni  j  andò  tosto  contra  il  ne-* 
mico.  Mentre  le  armate  erano  a  fronte^ 
sollevo9si  una  orribile  procella,  che  Do^ 
mizio  indusse  a  ritirare  le  sue  truppe  ) 
ma  mentre  ^este  al  campo  loro  toma** 
vano  ,  Pompeo  le  attaccò  vigorosamente, 
e  dopo  un  combattimento  di  alcune  ore 
riportò  una  compiuta  vittoria.  Domizio 
perdette  17,000  uomini,  ed  a  stento 
ritirossi  con  pochi  al  campo^  ma  questo 
pure  fu  forzato  ,  egli  stesso  fu  ucciso  e 
Jarba    fatto    prijgioniero*    Tutte  le    ciUi 
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elle  al4>ancloQato  avevano  3  partito  di 
Siila  j  aprirono  le  porte  al  vincitpre^  ed 
3  paese  di  Jarba  fu  concpùstato  e  ceduto 
a  Jempsale  j  che  dichiarato  .erasi  costau- 
temefìte  avverso  a  Mariq,  Una  campagna 
cosi  gloriosa^  compiuta  in  soli  i^o  giorni 
da  un  comandante  in  età  di  2^4  ^^^'^  ? 
molta  gelosia  destò  in  Siila  ^  che  gli 
ingiunse  di  licenziare  le  truppe  ^  e  di 
tornare  sulF  istante  a  Roma.  Se  Pompeo 
fosse  stato  più  ardito  ,  riaccendevasi  la 
guerra  civile,  perchè  i  legionarj  mal  sof*^ 
frivano  che  quel  decreto  si  eseguisse  y  e 
si  opponevano  al  ritorno  di  Pompeo'^  ma 
cpicsti  dichiarò,  che  ucciso  si  sai*ebbe , 
anziché  immergere  di  nuovo  Roma  nei 
tumulti.  Fu  egli  dunque  ricevuto  in  Ro- 
ma con  gran  pompa  dal  dittatore ,  che 
andò  ad  incontrarlo  ,  lo  abbracciò  tene- 
ramente in  pubblicò  ,  ed  il  nome  gli  at- 
tribuì di  Grande.  Siila  ,  sebbene  ditta- 
tore ^  chiese  allora  di  essere  eletto  con- 
solo j  e  lo  ottenne  ;  collega  gli  fu  dato 
Metello  Pio ,  che  dichiarato  era^i  a  di 
lui  favore  al  suo  primo  arrivo  in  Italia. 
U  nome    di   Siila  faceva    tremare  tutti  i 
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cittacliiii  e  r  armata  medesima  y  e  I 
pòrtaya  tranquillamente  il  giogo.  S 
ben  conoscendo  lo  spirito  del  pop 
trattenere  lo  vqjle  con  magnifiche  1 
La  decima  parte  delle  due  sostanze 
sacrò  ad  Ercole ^  ed  un  solenne  band 
diede  in  quella  occasione  a, tutti  i  < 
dini.  Durò  questo  molti  giorni^  le  i? 
de  furono  abbondantissime^  e  se  eri 
si  dee  a*  Plutarco  y  si  versò  al  pc 
del  vino  vecchio  di  40  e  più  ant 
queir  epoca  però  cessò  di  vivere  Mi 
moglie  di  5i//a,  che  egli  rispettata  i 
sempre  ad  onta  della  sua  condotta 
troppo  regolare,  Dopo  alcuni  mesi  < 
egli  nuovamente  al  popolo  un  comi 
mento  di  gladiatori  ^  e  veduta  avene 
quella  occasione  una  giovane  di  rara 
lezza  detta  frateria  y  figlia  di  Messt 
sorella  dèi  famoso  oratore  Ortensio 
da  pochi  giorni  staccata  erasì  dal  m 
ne  divenne  amante^  e  la  sposò.  I 
ancora  ^  che  Valeria  accostataci  a 
in  occasione  ,di  que'  giuochi  y  un 
strappasse  dalla  di  lui  veste  y  del 
giostrandosi    egli   sorpreso  y  essa   rii 


trT^.  ^/^y  z^ 


//b^-sjj^^ 


CAPITOLO   XL.  ~  2^5 

desse:  «  Non  è  questa  un^ offesa  eh' io 
»  far  voglia  al  dovuto  rispetto;  egli  è 
»  sólo  effetto  del  desiderio  di  avere,  al- 
»  cnnià  parte  alla  tua  felicità.  » 

5.  Pompeo  sollecitava   intanto    il  se- 
nato ed  il  popolo  ad  accordargli  il  trion* 
fo.  Il    senato   nudriva   la  brama    di  com- 
piacerlo y  ma  Siila  opponeva   per  gelosia 
che    ai    consoli  soli    ed  ai   pretori  si  ae-> 
cordava    il    trionfo  j     allorché     investiti 
erano    del    comando    in    capo  j    mentre 
Pompeo  semplice  cavaliere  pugnato  aveva 
sotto  gli  auspicj   del  dittatore.  Disse  per- 
fino a   Pompeo  y  che  di    tutto  il  suo  cre- 
dito   farebbe  uso    còntra  di    lui,  al    che 
rispose  coraggiosamente  il  giovane  eroe  , 
che  il   popolo   amava    di    adorare   il  sole 
nascente.  Siila  non   comprese    air  istante 
il  sentimento  di  qiielle  parole  j  ma  alioiv 
che  ne  fa  dai  circostanti  informato,  gridò 
replicaiamettte  ,    che    Pompeo    in    nome 
degli    Dei    trionfasse.    Pompeo   comparve 
dunque    con    nuovo   spettacolo    su  di  un 
carro  tratto  da  cpiattro  elefanti ,  da  esso 
condotti  dall'Africa*,  ma  siccome  la  porla 
della   città    era    troppo    stretta  ^  perche 
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quegli  animali  passassero  dppajati 
dovettero  sostituire  quattro  cavali 
quello  il  primo  cavaliere  romano^  e 
grande  onore  ottenesse  innanzi  la 
stabilita  per  sedere  nel  senato.  B 
queir  anno  medesimo  Giulio  Cesare 
alFetà  di  soli  17  anni  era  stato  rive 
secondo  Svetonio  y  della  carica  di 
sacerdote  di  Gìove^  e  che  sposata  a 
come  già  si  disse  ^  la  6g}iuola  di  C\ 
faceva  in  quelF  anno  la^,  prima  sua 
pdgna  neir  Oriente.  Plutarco  opina . 
la  caricaf  di  gran  sacerdote  egli  chied 
mentre  Siila  era  despota  in  Bom 
cbfe  il  dittatore  gli  impedisse  di  c< 
guirla.  Certo  è  ,  «he  dopo  alcun  t< 
Siila  volle  obbligare  Cesare  a.ripu 
la  sua  moglie  Cornelia  ^  dalla  quah 
era  nata  Giulia  ;  ma  Cesare  si  op 
con  ibr^a  al  dittatóre  ^ .  che  una  s 
cosa  ottenuta  aveva  da  Pisone  e  da  J 
peo  ;  e  «$i7/a  irritato  di  quel  rifitito 
perfino  proscriverlo  y  dal  che  sole 
trattenuto  dai  numerosi  amici  delh 
miglia  Giulia,  Alcuni  di  questi  disj 
che    Cesare  era  un  giovane  vivace  ^ 
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^aale  nulla  si  aveva  a  temere;  ma  Siila 
rispose,  che  egli  vedeva  in  quello  ^  ben- 
che  giovane  j  più  di  un  Mario.  Cesare 
fuggi  allora  di  Roma  ^  e  andò  errando 
nel  paese  de^  Sabini ,  dove  cadde  tra  le 
mani  di  alcuni  soldati  di  Siila  ;  un  offi- 
ciale però  detto  Cornelio  j  gli  accordò 
per  due  talenti  la  fuga.  Passato  quindi 
alla  corte  di  Nicgmede  re  di  Bitinia,  se 
credere  si  dee  a  Plutarco^  quel  soggior- 
no non  onorò  la  sua  gioventù.  Svetonio 
tuttavia  non*  parla  della  fuga  di  Cesare  j 
e  dice  alFincontro  che  Siila  gli  perdonò 
per  intercessione  delle  Vestali ,  di  M. 
Emilio  e  di  Aurelio  Cotta.  Andasse  egK 
o  non  andasse  allora  nella  Bitinia^  passò 
a  guerreggiare  sotto  Minucio  Termo  pre-* 
tare  nelF  Asia  ^  e  secondo  Si^etonio  di 
là  solo  sarebbe  stinto  spedito  nella  Bitinia 
per  comandare  la  flotta  allestita  da  Ni" 
CQmede  ,  onde  attaccare  Mitilcne^  sola 
città  d^  Asia  che  rifiutato  avesse  di  sot- 
tomettersi ai  Romani  dopo  il  '  trattato 
cong^hiuso  tra  Siila  e  Mitridate.  Cesare 
si  segnalò  nella  presa  di  quella  città  ^  e 
molte  corone  civiche  ottenne  per  avere 
salvato  la  vita  a  divem  cittadini. 
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6.  Siila  prese  aveva  intanto  le  cfttà 
di  Nola  e    di  Volterra ,  le    sole  che    an- 
cora   resistessero    in^  Italia  ,  e  giunto    il 
fine    deir  anno  ricusò    di    continuare  nel 
consolato,  ^  raccomaiidò  invece /alle  tribft 
Seri^ilÌQ    f^atia  ,  amico    suo    cr   uomo   di 
gran  merito ,  ed  Appio.    Claudio    detto  il 
Bello,    Si    suppone'  da    alcuni    avere    in 
queir  anpo  arringato  Cicerone  per  la  prima 
volta  in  favore  di  Roseto,,  "A  di  cui  padre 
pra  §tato    proscritto  e    d'  ordine   di  Siila 
ucciso.   Cicerone  in   quella    orazione    non 
$i   contenne    (entro    i   limiti    del    rispetto 
dovuto  ad  una  autorità  ,  phe  tutta  Bonia 
(Empieva    di    terrore  5    e    quindi    giudicò 
opportuno  di  allontanarsi   dalla  patria ,  « 
^i  ritirarsi  ad  Atene  ,  ove  tutto  si  Ì\th 
allo  studio  della  filosofia,  non  trascuran- 
do   al  tempo    stessp    di  perfezionarsi  in 
quello  della  eloquenza.  Sillor ,  dopo  aver 
fatto  perire  un  grandioso  nnmero  di  cit- 
tadini romani  5  fra  i  quali   novanta  sena- 
tori e  più  di  5^600  cavalieri,  dopo  aver* 
«parso    in   tutta  V  Italia  lo    spavento ,  éi 
avere  sepolto  varj  popoli  alleati  sotto  i« 
yuine  delle  loro  città,  risolvette  di  abdi-- 
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care  il  potere ,  che  usurpato  aveva  ;  ri- 
soluzione tanto  più  singolare  e  per  o^ni 
riguardo  maravigliosa  ^  quanto  che  sug- 
gerita non  era  né  dalla  ambizione  ^  né 
dalla  politica  j  più  non  vi  aveva  luo^o  a 
temere  alcun  tumulto  j  e  gli  amici  nume- 
rosi di  Siila  vegliato  avrebbonp  alla  di 
lui  conservazione  ed  alla  estensione  del 
di  lui  potere.  Si  sono  quindi  indotti  al- 
cuni storici  a  riconoscere  in  Siila  una 
grandezza  d'  animo  j  che  aitici  sembrano 
avergli  contrastata.  Convoca  egli  il  po- 
polo^ e  dalla  tribuna  apnunzìò  il  suo 
nuovo  disegno  ;  tentò  in  alcun  modo  di 
fare  la  sua  apologia^ -mostrando  lo  stato 
deplorabile^  nel  quale  al  suo  ritorno 
dall'  A.sia  trovata  aveva  la  città  ;^  e  sog- 
gingnendo  che  i  disordini  gi'avissimi  della 
repubblica  costretto  lo  avevano  ad  usare 
rimedj  violenti  ^  e  che  risparmiando  il 
sangue  de'  cittadini ,  aggravato ,  avrebbe 
la  malattia  invece  di  curarla.  Gonchiuse 
finalmente  con  queste  memorabili  parole; 
e  Romani  y  io  vi  lascio  padroni  di  voi 
»  stessi  j  io  abdico  la  mia  carica  y  mi 
»  spoglio  del   potere    illimitato^  che    mi 

•g  a 
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y>  conferiste^  ed  a  chiunque  lo  chiedesse^ 
»  io  sono  pronto  a  rendere  conto  della 
y>  mia  amministrazione;.  »  Congedò  quin-^ 
di  i  littori^  ed  a  passeggiare  diedesi  per 
la  piazza  ^  accompagnato  da  pochi  amici^ 
in    mezzo    ad  una   folla    di    popolo  e  di 

f)ersone  ,  che  perduto  avevano  per  la  di 
ui  crudeltà  gli  amici  o  i  parenti.  Solo 
un  giovane  lo  attaccò  con  parole  ingiu^ 
riose  y  mentre  egli  tornava  alla  sua  casa) 
egli  nulla  rispose^  ma  volto  ai  suoi  amici 
disse  :  «e  ecco  un  giovane  che  impedirà 
y>  ad  un  altro  di  abdicare  il  sovrano 
»  potere ,  del  quale  potesse  essere  al 
»  pari  di  me  investito.  »  Dopo  alcuni 
giorni  ritirossi  ad  una  casa  di  campagna 
presso  Cuma  y  dove  però  non  rimase 
lungo  tempo^  affinchè  i  di  lui  nimici  non 
giudicassero  essersi  egli  ritirato  per  ti' 
more. 

7.  N^Ua  successiva  elezione  de'  con- 
soli si  dichiarò  una  lotta  aperta  tra  Silk 
e  Pompeo.  Voleva  il  primo  che  eietto 
fosse  Lutazio  Catulo  amico  suo  ,  ed 
uomo  di  distinto  merito  5  Pompeo  solle- 
citava reiezione  di  Èrnilio  Lepido^  uomo 
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violento  ,  e  nemico  dichiarato  4i  Siila, 
Pompeo  prevalse  j  e  Lepido  fu  eletto  il 
primo^  il  che  reputato  era  un  vantaggio, 
sebbene  i  consoU  eguali  fossero  in  dignità 
ed  in  potere^  perqhè  il  popolo  al  primo 
mostrava  maggiore  affetto.  Siila  disse  a 
Pompeo  ,  che  vittorioso  usciva  dalla  folla, 
che  egli  aveva  ottenuta  la  preferenza  al 
più  tristo  cittadino  sopra  il  più  virtuoso^ 
ma  che  troppo  tardi .  riconoscerebbe  di 
avere  nutrito  nel  proprio  seno  un  serr 
pente  ^  predizione  che  realmente  si  av- 
verò. I  nuovi  consoli  cominciarono  ad 
•alterqs^e  tra  loro^  e  Siila  ritirossi  ad 
una  .  casa  di  campagna  ^  dove  sebbene 
vecchio  di  più  di  60  anni^  non  trattenuto 
dai  vezzi  di  J^aleria ,  si  abbandonò  al 
più  .infame  libertinaggio.  Il  commediante 
jRoscio  y  un  buffone  detto  Sorice  ,  e  Me^^ 
trobio  che  sul  teatro  rappresentava  le 
partì  di  femmina  ^  divennero  i  di  lui  fa^ 
Toriti  j  coi  quali  trattenevasi  giorno  e 
notte  j  bevendo  ed  abbandonandosi  ad 
ogni  sorta  di  crapula.  Cadde  quindi  in* 
fermo  ,  per  quanto  narrasi ,  di  morbo 
pedicolare  ,  ed  ^lor^    ocgupossi    di  com-^ 
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piere  le  memorie  della  sua  vita;  Dieci 
giorni  avanti  la  sua  morte  un  codice  di 
leggi  compose  per  gli  abitanti  di  Poz- 
zuoli j  che  discordi  erano  tra  di  loro  j  e 
strozzare  fece  dai  suoi  schiavi  Granio^ 
altro  de^  magistrati  di  quella  città  e  de- 
bitore verso  la  medesima  ^  che  il  paga- 
mento differiva  ,  sperando  colla  di  lai 
morte  di  risparmiarlo.  Si  narra  j  che 
tanto  si  agitasse  in  quell^  incontro  j  che 
scoppiato  essendo  un  abscesso  ^  le  forze 
perdesse  e  morisse  il  dì  seguente.  Due 
fanciulli  lasciò  egli ,  morendo  ,  in  tenera 
età,  ottenuti  da  Metella\  e  Valeria  sgra^ 
vossi  in  seguito  di  una  figlia  che  il  nome 
ebbe  di  Postuma,  Siila  viene  riconosciuto 
generalmente  per  uno  de^  più  grandi 
capitani  y  e  dei  più  destri  politici  <li 
quella  età;  ma  gli  storici  latini,  irritati 
apparentemente  dalle  sue  crudeltà  ,  si 
sono  maggiormente  occupati  dei  suoi  vizj 
che  delle  sue  virtù.  L^  abdicazione  sua 
fu  certamente  un  atto  eroico^  del  quale 
pochi  esempj  trovansi  nella  antichità.  I  > 
di  lui  funerali  non  furono  celebrati  senza  f 
conjbese:  f^epido  escludere  voleva  qualua- 


qne  solennità,  ma  Catulo  e  Pompeo  voi* 
lero  elle  rendati  fossero  alle  di  lui  spo* 
glie  mortRli  i  debiti  onori;  Fti  ^indi 
portato  Siila  a^la  tomba  da  quattro  se*^ 
natori  ,  cireondato  dai  sacerdoti  e  dalle 
vestali  ,  e  seguito  dai  senatori  ,  dai  ca* 
valieri  romani  ,  e  da  un  numero  gran^ 
dissimo  di  ufficiali,  cbe  militato  avevano 
sotto  di  lui  neir  Africa  ,  nella  Grecia  , 
neirAsia  e  nelF  Italia.  Ella  è  forse  que- 
sta la  prima  occasione^  nella  cpiale  si  fa 
menzione  nella  storia  di  inni  cant^ti  dai 
pontefici  e  dalle  vestali  in  onore  del  de- 
fiinto.  Il  rogo  fu  innalzato  nel  dampo  di 
Marte,  e  secondo  Plutarco  si  scolpi  sulla 
tomba  un  epitafio'  da  Siila  medesimo 
compasto ,  nel  quale  dicevasi ,  cbe  supe- 
rato aveva  amici  e  nemici  ^  gli  uni  còl. 
bene,  gli  altri  col  male^  cbe  loro  fatto 
aveva.  Dlcesi  cbe  nel  suo  testamei|to  si 
risovvcnisse  di  tutti  i  di  lui  amici  >  e 
solo  Pompeo  escludesse  a  cagione  della 
sua  ingratitudine.  L'  abdicazione  di  Siila 
viene  collocata  da  Blair  nel!'  anno  675 
di  Roma  ,  e  la  di  lui  morte  si  suppone 
awemita    dopo   alcun  temfiQ.  Vedendoci 
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però  qaesta  coincidere  col  consolato  i 
Lepido  ,  dovrebbe  essere  ay?enuta  nel 
T  anno  676  j  sebbene  gli  scrittori  ingles 
della  storia  universale  collocata  rabbian< 
nelT  anno  medesimo  675^  €  nell^anD( 
^3  avanti  Fera  volgare. 
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Dilla  storia  di  Roma 
balla  xoutb  di  sllla  8uio  al  termihe 

DELLA  GUBARA  DBLLA  SpAGSA. 

Imprese  di  Lepido.  Di  lui  mire  anv- 
noiose.  Di  lui  rivolta  e  di  lui  morte,  - 
ìAvventure  di  Sertorio  nella  Spazia  e 
nelPjlfrica.  -  Di  lui  ritomo  nella  Lusi^ 
fonia  B  di  lui  prime  vittorie.  Egli  si 
oppone  a  Metello,  r  Guerra  nella  Spagna. 
jirtìfiq  di  Sertorio.  Disegni  di  Metello 
mandati  a  voto.  Pompeo  viene  nominato 
al  comando  nella  Spagna.  Nuove  dissen* 
sioni  in  Roma,  -  Cesare  /  imbarca  per 
Bodi.  Viene  preso  dai  pirati  ^,  che  poscia 
giumto  a  Pergamo  fa  crocifiggere.  Primi 
fatti  di  Pompeo  nella  Spagna.  Sertorio 
prende  Laurona.  Nuove  turbolenze  in  JIo- 
ma.  -  Continuazione  della  guerra  tra 
Sertorio  y  Pompeo  e  Metello.  Sertorio 
offre  di  deporre  le  armi.  Trattato  da  esso 
conchiuso  con  Mitridate.  ^  Guerra  coi 
pirati,  ùuerra  con  Mitridate.  Cesare  salva 
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la   Bitinia.  ->    Sertorio    viene   assas 
dai   conginr(iti.    Pine   della  guerra 
Spagn4z.  Note  cronologiche, 

§.  i*  J-Jer>ido  non  temette  e 
rinascere  le  antiche  cp^ercle  tra  i  ] 
ed  il  popolo  ^  agognando  per  tal 
al  potere  illimitato 'di  cui  Siila  era 
investito.  Tentò  di  annullare  tal 
leggi  di  Siila  medesimo  J  md  Cat 
Oppose  à  quél  disegno ,  e  la  dis< 
loro  crebbe  per  tal  modo  ^  che  il  « 
non  pago  del  giuramento  loro  d 
renire  tra  di  es^I  a  gueiTa  ilperta, 
ben  tosto  Lepido  nella  G^lia  Narb 
Uscì  egH  dunque  alla  testa  di  un'ABI 
ma  invece  di  passare  le  Alpi  ^  si  ti 
ne  nella  Etruria ,  finché  il  di  Ini  i 
Into  tix>vo8si  vicino  al  termine,  j 
coff  annata  àvvicinossi  a  Roma  , 
chiaro  ,  che  un  secondo  consolato 
nere  voleva  o  dt  buon  grado  o 
forza  aperta:  H  di .  Itti  collega  i 
collocossi  al  passaggio  del  ponte  ìi. 
Pompeo   al  pi^  del   Griai^icplo.  Es 
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porosamente  respinsero  T  ambizioso  Ze* 
pido  j  che  ritirare  si  dovette  vergogno- 
samente nella  Etruria.  Giunio  Bruto  pei  ò^ 
che  un  poderoso  corpo  di  truppe  co- 
mandava nella  Gallia  Cisalpina  ^  a  favore 
dichiarossi  di  Lepido  ^  il  che  obbligò 
Pompeo  ad  assediarlo  in  Modena  dove 
ritirato  si  era  ^  e  dove  obbligato  fu  a 
rendersi  a  discrezione  con  tutta  Tarmata. 
Questa  fu  trattata  da  Pompeo  con  dol- 
cezza ,  ma  Bruto  fu  decapitato  ^  il  che 
a  Pompeo  suscitò  od)  perenni.  Lepido  j 
riunite  avendo  nuove  truppe  nella  Etru- 
ria j  incamminato  erasi  nuovamente  a 
Roma.  Ma  trovato  avendo  ^atulo  pronto 
a  combatterlo  y  ed  udita  al  tempo  stesso 
la  disfatta  di  Bruto  ^  tornò  di  nuovo 
nella  Etruria.  Informato  quindi  della  ele- 
zione dei  nuovi  consoli  Giunio  Bruto  e 
Mamerco  Emilio  Liviano  ^  passò  in  Sar- 
degna y  dove  altre  truppe  raccolse  j  di- 
segnando di  portare  la  guerra  in  Sicilia. 
Fu  .però  prevenuto  dalla  morte  ^  che  al- 
cuni dicono  avvenuta  per  F  avviso  da  es- 
so ricevuto  della  infeikltà  della  moglie^ 
e  con    esso  cadde    iuterameute   il    di  lui 
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fartito.  Murena  lasciato  da  Siila  m 
Asia,  attaccò  allora  senza  motivo  il  : 
del  Ponto,  e  con  questo  diede  orì^ii 
alla  seconda  guerra  contra  Mitridate^ 

2.  Mentre    tranquilla    sembrava    1' 

talia,  lo    spirito    di   partito    suscitato   < 

Mario  dominava  pii|  che   mai  nella  Spi 

gna.    Sertorioj  eletto    pretore    in    quel! 

provincia    dalla   fa:QÌone    di  Mario,  med 

simo  y  con  maniere  dolci  «d  affabili  gu; 

dagnati  aveva   tutti  gli    Spagouoli  y  e  p< 

tal   pfiodo    indotti    a    pi^epdere    parte   ali 

guerra    civile.  Siila    spedito    aveva    Caj 

AnnÌQ    nella  Spagqà    per -cacciarne    Ser 

torio  y  ma  questi    mandato    aveva    Giuli 

Salinatore  con   6ood   uomini  a  custodir 

i  passaggi    dei    Pirenei  y  cosicché    j4nni^ 

era  per  lungo  tempo  rimasto  senza  saper 

che  farsi  al  piede  di   que^  monti.  -Un  as 

sassino  detto  Calpumio  Lanario  j  guadar 

guato    da   Annio  y  ucciso    aveva    Salim 

torey  il  che  avendo  dato  luogo  ad  Annù. 

di  avanzarsi  fino  al  centro   delta  Spagna, 

e    non    trovandosi  Sertorio    in    istato   di 

resistere  y  ritirato   erasi    questi  con  3ooo 

pomini  a  Cairtagena^  e  di  ]k  er^  passalo 
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ifL  Àfrica.  Ma  essendo  stati  suQe  coste 
tmcidati  dai  barbari  varj  di  lui  compagni 
che  scesi  erano  in  cerca  di  Viveri  ^  egli 
era  stato  costretto  a  ritornare  verso  la 
Spagna ,  dove  non  aveva  potuto  sbarcare, 
essendo  .  le  coste  ben  custodite  dalle 
truppe  Jii  Apnio,  Trovato  avendo  però 
in  mare  una  flotta  di  pirati  della  Ciiicia, 
gli  indusse  ad  unirsi  con  lui,  ed  a  sbar- 
care nell^  isola  di  Pitiusa  ,  dove  prìgio* 
niero  di  guerra  fece  il  presidio  che  Art» 
ìùo  aveva  colà  lasciato.  Aniìio  veline  ad 
attaccarlo  con  una  flotta  ,  sulla  quale 
imbarcati  aveva  5ooo  soldati ,  liè  ricusar 
volle  Sertorio  la  battaglia^  ma  una  vio- 
lenta r tempesta  disperse  ,  e  gettò  sulle 
coste  la  maggior  parte  dei  di  lui  vascelli. 
Egli  stesso  rimase  dieci  giorni  sul  mare 
battuto  dalla  procella  fra  i  maggiori  pe- 
rìcoli, e  tornata  la  calma,  passò  lo  stret- 
to, fed  approdò  al  di  là  delPimboccatura 
del  Beti.  Colà  egli  trovò  alcuni  navigatori, 
allora  giunti  dalle  isole  Atlantiche  o  For- 
tonate  ,  che  Plutarco  indica  al  jiumero 
di  due ,  separate  da  uno  stretto  canale, 
e  lontane   1 0,000  stadj  incirca  dalle  coste 
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deir  Africa  Queste  sono  forse  le  isole 
delle  quali  Platone  ha  fatto .  una  pomposi 
descrizione  liei  Timeo  ^  che  i  geogral 
Ortelio  e  Sanson  y  seguiti  recentement 
dal  Co.  Carli  j  credettero  applicabile  al 
r  America  :  Kircher  ha  crednto  inveci 
che  le  ìsole  Fortunate  fossero  le  Canarie 
e  non  dissimile  avviso  ha  mostrato  d 
adottare  ai  nostri  giorni  Boiy  di  S 
Vincent  j  ai  quali  scrittori  aderii'e  s 
potrebbe  più  facilmente  ,  che  non  a 
sistema  ingegnoso  di  Jìudbeckio  y  seguite 
in  parte  da  Baillj  j  che  F  Atlantica  di 
Platone  ha  preteso  di  collocare  nella 
Scandinavia.  Sertorio  ^  sedotto  dalla  de- 
scrizione lusinghiera  di  quelle  isole  ,  ri- 
solvette di  recarsi  a  vivere  colà  tranquil- 
lamente j  ma  i  pirati  della  Gilicia  j  che 
solo  a  predare  aspiravano,  lo  abbando- 
narono tosto  ,  e  volarono  al  soccorso  di 
Ascali  re  della  Mauritania,  che  in  guerra 
trovavasi  co'  suoi  sudditi.  Sertorio  passò 
pure  in  Africa,  risioluto  di  guerreggiare 
contra  Ascoli  ^  lo  vinse  infatti  in  giornata 
campale,  e  lo  assediò  nella  città  di  Tin- 
gis  ora  Tanger^  dove    erasi  ritirato.  Egli 
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giunse  pure  a  disperdere  interainente  im 
^rmaita  romana  y  che  Siila  spedita  aveva 
in  soccorso  di  Ascalv^  prigioni  fece  tutti 
i  soldati  j  che  salvati  eransi  daUa  strage^ 
ed  impossessatosi  di  Tingis  ^  tutta  la 
Mauritania  restituì  alla  libertà  ^  altra  ri- 
compensa non  accettando  se  non  quella 
che  liberamente  gli  fu  dal  popolo  offerta. 
3.  I  Lusitani  allora^  che  minacciati 
vedevansi  di  nuova  guerra  da  jénniùj 
una  ambasciata  specUrono  a  Sertorio 
onde  impegnarlo  a  -mettersi  alla  loro 
testa.  Partì  egli  tosto  con  à^oo  Romani 
e  ^00  Africani^  e  sebbene  una  flotta 
incontrasse  comandata  da  Cotta^  approdò 
sulle  coste  della  Lusitani  a  ,  dove  il  co^ 
mando  ottenne  di  tutte  le  forze  di  quel- 
la provincia.  Se  credere  si  dee  a  Plu- 
tarcoj  era  egli  libero  da  qualunque  vizio^ 
e  non  lascìavasi  né  scuotere  dal  timore 
né  ammollire  dalla  voluttà.  Nell'arte  della 
guen*a  era  altronde  peritissimo  ^  e  variane 
sapeva  la  disposizione  delle  sue  squadre 
secondo  i  diversi  nemici  che  egli  aveva 
a  combattere  ;  valentissimo  era  meìY  in- 
q^|etare  di  continuo   il  nemico^  nel  ten- 
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dere  imboscate  e  nell^  evitare  la  pugna  ^ 
ove  sicuro  non  fosse  della  vittori».  Con 
.soli  8000  uomini  egli  si  sostenne  contra 
quattro  comandanti  Romani,  che  tra  tutti 
conducevauo  120,000  fanti,  6000  cavalli 
è  aooo  arcieri.  Didiq  ,  governatore  della 
Betica ,  fu  disfatto  con  perdita  di  2000 
uomini,  e  non  fu  più  fortunato  Metello j 
spedito  da  Siila  in  soccorso  del  pretore 
Domizio,  Questi  fu  messo  ^  in  fuga  da 
Irtulejo  o  Erculejoj  questore  di  Sertorioj 
e  Metello  chiedere  dovette  V  ajuto  di 
Lellio  pretore  della  Gallia  Narbonese; 
ma  questi  trovò  sulla  sua  strada  Irtulqo 
medesimo  ,  che  molti  soldati  gli  uccise^ 
molti  ufficiali  e  perfino  il  suo  luogote* 
nente  generale.  La  crudeltà  e  le  proscri^ 
zioni  di  ^7/a  contribuirono  a  rafforzare 
di  molto  r  armata  di  Sertorio  ,  il  quale 
trovandosi  circondato  da  illustri,  cittadini^ 
un  senato  formò  onde  opporlo  a  quello 
di  Roma.  Da  quel  corpo  egli  scelse  pure 
questori,  tn'buni  militari  ed  altri  ufficiali^ 
e  nella  Lusitania  stabili  una  potente  re-* 
pubblica  ,  i  di  cui  capi  aerano  quasi  tutti 
Homani.    Siila   irritalo  è  forse  atterrito; 
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Spediva  eontinuameaté  mànforai  a  Met^lOj 
ma  Sertorio  tormentava  per  tal  modo 
Tarmata  romàna^  togliendogli  i  viveri  e 
borfiuo  r  acqua  ^  che  Metello  stesso  ne 
ni  scoraggiato.  Sertorio  informato  che 
Metello  aveva  parlato  di  lui  con  disprez- 
zo^ sfidoUo  a  singolare  certame*  ma 
quel  duce  già  d^  età  provetta  ^  rispose 
colle  parole  di  Te^rasto^  che  un  coman- 
dante morire  doveva  da  comandante  e 
non  già  da  gladiatore.  Vedendo  però 
che  per  questo  scemata  erasi  la  di  lui 
reputazione  neir armata^  si  volse  ad  as- 
sediare Laccobrige  o  piuttosto  la  capi- 
pitale  dei  Laccobrigi^  da  alcuni  supposta 
nel  luago  medesimo  ^  dove  ora  trovasi 
Lagos  presso  la  baja  di  Cadice ,  da  altri 
collocata  a  settentrione  del  Doui*o.  in 
quella  città  non  si  trovava  che  un  pozzo^ 
e  Metello  lusingavasi  di  ridurre  entrq 
due  giorni  gli  abitanti  alF  estremo^  ma 
6000  otri  pieni  d^  acqua  introdusse  Ser- 
torio ^  ed  uscire  ne  fece  tutti  gli  inetti 
alla  difesa  ;  ed  allorché  cominciarono  a 
francare  i  viveri^  Sertorio  una  imboscata 
tese  ad  Aquino  spedito    da  Metello  eoa 
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6000  uomini  per  affamare  maggiorment 
la    città  j  i  pochi    di    quel    corpo    che  e 
sottrassero   alla    strage^  furono    fatti  pri* 
gionìéri  ^  ed   al    solo  Aquino    fu  dato  d 
fuggire.    Metello     fu    allora     costretto  •; 
levare  V  assedio    in   mezzo    alle    grida  d 
gioja    degli  Spagnuoli   che  dalle  mura  lo 
derideyana  ;   chiamò    quindi   in    suo    soc« 
corso  Manilio  che  nella  Gallià  Marbonese 
comandava  j  ma    questi  pure    con   tre  le- 
gioni che    condotte   aveva  ^  fu    vergogno- 
samente battuto  j  e  quasi    solo  si  ridusse 
a  Lerida^  ora  Ilerd a.  Quella  vittoria  apri 
il  varco  a  Sertorio  ad  entrare  nelle  Gd- 
lie^  ed  alcuni  narrano  che  fiiio  alle  Alpi 
si  innoltrasse^  e  che  ne  occupasse  i  pa^ 
saggi  ^  non  si    sa  bene  se   per  trattenefe 
le    truppe    che    d^  Italia    venivano  y    che 
però    nella   Gallia    Narbonese    passarono 
senza    ostacolo  y    o    per    discendere    egli 
stesso  in  Italia^  se  la  fortuna  continuaTa 
ad  arridergli. 

4*  «Sortono  per  tal  modo  guadagnato 
avendo  al  più  alto  grado  la  stima  eia 
ammirazione  dei  Lusitani ,  si  rivolse ,  a 
disciplinarli^  e  di  una  truppa  disordinata 
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di  masnadieri  ^  che  tali  erano  da  princi^ 
piOj  riuscì  a  formare  una  eccellente  ar- 
mata. Ornò  gli  scudi  e  gli  elmi  loro 
d^  oro  e  d^  argento^  e  gli  indusse  perfino 
ad  adottare  le  vesti  romane^  né  di  ciò 
contento  j  riunì  tutti  i  fanciulli  di  schiatta 
illusti*e  nella  città  di  Osca  ^  ora  Huesca 
nelFAragona^  e  ne  formò  un  liceo,  dove 
i  maestri  insegnavano  loro  le  arti  de^ 
Greci  e  dei  Romani.  I  parenti  loro  gO'- 
devano  al  vedere  ^e^  fancuUi  con  prer 
teste  ornate  di  porpora  ricevere  una  utile 
istruzione  j  e  più  s^ncora  godevano  in 
vederli  portare  la  bolla  d' oro ,  qualora 
eon  applicazione  allo  studio  meritato  aves- 
sero quest'onore 5  é  non  si  accorgevano 
che  quegli  erano  altrettanti  ostaggi  della 
loro  fedeltà  per  F  avveduto  Sertoria. 
Presso  gli  Spagnuoli  non  meno  che  pres- 
so i  Galli  ^  era  antico  costume  di  fare 
voto  della  propria  vita  ad  alcun  coman- 
dante y  e  quelli  che  con  tal  voto  lega- 
vansi,  perire  dovevano  ^e  il  comandante 
rimaneva  ucciso  ^  o  per  mezzo  delle  spade 
nemiche  o  per  mezzo  delle  loro  proprie. 
Sevtorio  aveya  tra  le  sue  truppe  migliaja 
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di  queste  vittime  volontarie  ;  e  Plutarco 
narra  che^  essendosi  un  giorno  trovato  ia 
grave  pericolo  ^  ed  essendo  stata  la  di  lai 
armata  respinta,  i  soldati  lo.  portarono 
sulle  loro  spalle  &no  ad  alcun  luogo  sicuro^ 
e  cmindi  pensarono  essi  stessi  a  salvarsi. 
Molto  destro  essere  doveva  quel  capitano, 
perché  avendogli  un  soldato  recata  la 
figlia  di  recente  nata  di  un  daino  di  color 
bianco  ^  egli  la  addimesticò  ^  e  la  acco- 
stumò per6no  a  seguirlo  fra  i  tumulti 
delle  battaglie  ^  e  quindi  risolvette  di 
iarla  passare  come  un  donativo  di  Diana j 
e  di  far  credere  che  queir  animale  lo 
istruisse  di  tutti  i  segreti.  Ciò  che  egli 
apprendeva  per  mes&zo  dei  suoi  espio* 
ratori^  faceva  comparire  come  se  rivelato 
fosse  dair  animale  sacro  ^  e  quindi  riuscì 
a  farsi  oredere  dai  Lusitani  uu  liberatole 
inviato  dagli  Dei  al  loro  soccorso.  Sep* 
pe  ancora  Sertorio  approfittare  delP  apo- 
logo di  un  cavallo  al  quale  un  uomo 
robusto  e  violento  voleva  inutilmente 
strappare  d^  un  colpo  la  coda ,  mentre  il 
debole  ad  uno  ad  uno  ne  svelse  i  crini 
e  la  distrusse^  |>ex*  calmare  qosI  V  impeto 
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^  degli  Spagaoli;  ed  i  Garacitani  po^ 
!  '  indomiti  e  dati  al  ladroueccio, 
;e  col  fare  smuovere  dai.  soldati  la 
-a  friabile  ^  che  risolrevasi  in  polvere^ 
he  il  vento  gettava  loro  negli  occhi. 
tello  non  potè  mai  riportare  alcun 
ttaggio  a  fronte  di  Sertorio  j  né  im- 
sessarsi  di  alcuna  città.  Dopo  la  morte 
Siila  yd  senato  risolvette  •  di  spedire 
Ispagna  altro  comandante  con  più 
lerosa  armata.  Pompeo  ambiva  quella 
ica  ^  del  che  il  senato  fu  sorpreso  a 
ione  della  di  lui  gioventù;  ottenne  egli 
avia  quel  comando  ^  e  parti.  Furono 
ra  eletti  consoli  Ottavio  Nepote  e 
o  Carione^  i  quali  sostenere  vollero  i 
ulameiiti  di  SÙIq^  contra  i  tribuni  del 
^olo  che  ancora  cercavano  di  suscitare 
lutei.  Sidnio  altro  di  essi^  uomo.  senz«a 
bità  j  e  che  il  talento  possedeva  solo 
imitare. i  più  grandi  oratòri  e  volgere 
ridicolo  le  loi'O  arringhe^  ardi  citare 
)nsoIi  affinché  alla  assemblea  del  pò- 
0  i  motivi  dichiarassero  pei  quali  spo* 
ti  avevano  i  tribuni  delle  loro  prerp- 
[ve.  I  comsoh  jcomparvero^   e  Curione 
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eloquentissimò  provò  con  acconcia  ortf 
zione^  che  i  tumulti  accaduti  imputare 
dovevansì  al  potere  eccessivo  dai  tri 
I^uni  usurpato.  Sicinio  intanto  buffone 
scamente  contraffaceva  tutti  i  gesti  «de 
consolo  ^  affine  di  divertire  il  popoli 
dalla  *  attenzione  ^  e  di  non  lasciare  a< 
esso  comprendere  gli  argomenti  dell'ora 
tore.  Ma  quell^  indegno  mezzo  non  ria 
sci ,  ed  i  tribuni  nulla  ottennero  j  anz 
l^imprudente  Sitinio  tanti  nemici  suscitò 
che  ucciso  (u^  mentre  ancora  durava  i 
di  lui  tribunato' 

5.  In  queir  anno  Giulio  Cesare 
dopo  essersi  coperto  di  gloria  sotto  Mi 
tilene^  comparve  come  oratore  in  Roma 
ed  accusò  pubblicamente  di  malversazio 
ne  Dolabdla^  già  governatore  nella  Ma 
cedónià.  L' dloipienza  di  Cesare  ia  am- 
mirata^ ma  Dolabella  assistito  dai  doi 
più  valenti  oratori  di  Roma ,  Cotta  e( 
Orfew^iOj  fu  assoluto.  Cesare  volle  pa* 
«are  quindi  a  Rodi^  affine  di  perfezionars 
nello  studio  della  eloquenza  sotto  jépol 
Ionio y  altro  dei  più  grandi  retori  del  sai 
tempo  j  ma   fu  preso  in   mare  da   alcon 
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pirati  ^  die*  venti  talenti  chiesero  per  il 
di  lui  riscatto.  Sdegnato  Cesa/ e  ^  pex*chè 
a  prezzo  così  vile  ponessero  la  di  lui 
persona^  offerì  loro  spontaneamente  cin- 
quanta talenti  j  che  alenai  scrittori  por- 
tano ad  un  valore  equivalente  a  un  di- 
presso a  20^000  zecchini.  Spedì  tosto 
alcuni  de^  suoi  domestici  per  raccogliere 
questa  somma  nelle  città  vicine^  e  con 
un  amico  e  due  servi  rimase  per  38 
giorni  in  potere  de'  pirati.  Scriveva  egli 
Hitanto  orazioni  e  componimenti  poetici^ 
ed  a  que'  barbari  li  recitava  y  rimprove- 
randoli della  loro  rozzezza  e  della  lorp 
ignoranza,  se  non  mostravano  abbastanza 
di  ammirarlo  ;  trattavali  d'  ordinario  con 
fierezza^  e  minacciavali  di  farli  crocifig- 
gere, se  il  di  lui  sonno  turbavano.  Giunse 
finalmente  la  somma  del  di  lui  riscatto  , 
ebe  pagata  fu  a  gara  dagli  abitanti  di 
Mileto  j  ed  egli  a  quella  città  recossi , 
dove  allestire  fece  alcuni  vascelli ,  che 
varj  dei  pirati  condussero  prigionieri  a 
Pergamo.  Cesare  chiese  a  Gìunio  pre- 
tóre deirAsia,  che  ad  esso  commettesse 
il  giudizio    de^  prigioni^  poiché  recare  si 
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doveya  in  quella  provìncia  ^  e  Giunio  clit 
avarissimo  era  ^  e  che  grandi  somme  spe- 
rava per  tal  modo  di  ottenere  j  gli  affidò 
tjiiella  cura.    Giunto    egli    dunque   a  Per- 
gamo^ croci6ggere  fece  senza  alcun  previo 
giudizio  tutti  i  pirati^  realizzando  così  la 
minaccia  che  più  volle  aveva    loro  fatta j 
passò  quindi  a  Rodi  y  dove   Y  arte  orato- 
ria apprese  sotto  yépoUonio  che  Cicerone 
stesso  aveva   in   quel  tempo    per  suo  di^ 
scepolo.    Alcuni    dicono    cpitW  jépollomo 
Molane^  o  figliuolo  dì  Molane'^  ma  Sua- 
bone  e  Cicerone  stesso  distinguono  jipoU 
Ionio  e  Molone  j  i  qual^  V  arte  medesima 
professavano  in  Rodi.  Di  quelV  j^pollonio 
si   nali^a  j    che    non    bene    intendendo  il 
latino  y    declamare     facesse    Cicerone   in 
Greco .  e  che  ammirandone  la  eloquenza) 
compiangesse    la  Grecia^  che    sul    punto 
ers.    di    perdere    i    due   più   grandi    suoi 
alh'evi  j  cioè    Cesare    e    Cicerone    stesso ^ 
che  stavano  per  trasferirsi  in  Roma. 

6.  Pompeo  in  quel  tempo  ^  avendo 
svernato  nella  Gallia  Nai4>oiicse^  giuoco 
nella  primavera  sulle  frontiere  de!U 
Spagna^  (iterioi^e  ^  e  colà    fu   iuformato« 
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che  tutte  le  truppe  romane  che  sotto  gli 
ordini  trovavansi  di  P^rpenna  o  Perpema^ 
giurata  avevano  fedeltà  a  uditorio.  Queste 
troppe  ascendevano  al  numero  di  3a.ooo 
aomini  in  circa  ^  e  Perpenna  erasi    hisin- 
gato  di  farsi  egli  pure  capo  independente 
al  pari    di  Sentono    e  di    opporsi  a  Afe- 
telloj  ma  i  soldati  minacciato  avevano  di 
abbandonarlo  tosto  che  Farrivo  erasi  loro 
annunziato  di  Pompeo ^  se  all^  istante  non 
ii    óonduceva    egli    stesso    al    campo    di 
Sertorio.  Questi  allora  giudicò  di  potersi 
opporre  ai    progressi  di  Pompeo  ^  di  cui 
ben    conosceva    il    nome    ed    il  valore  ;  e 
vedendo  che  alcune  città    disposte  erano 
ad    aprirgli  le    porte  ^  si  mosse  ad  asse- 
diare  Laurona.  Pompeo    spedì  un   messo 
a  quegli  abitanti^  annunziando  loro ^  che 
gli  assedianti  ben  presto  si  ritirerebbono 
vergognosamente.    Sertorio    informato    di 
cpiesto  j  se  ne  rise  e  disse  che  allo  sco- 
laro di  Siila   insegnato    avrebbe    a  guar- 
darsi le  spalle.  Egli  aveva  lasciato  infatti 
dietro  Tarmata    di  Pompeo   un    corpo  di 
6000   uomini ,  per    il    che    Pompeo    non 
osava  arrischiare  una  battaglia  ^  nò  deeo-, 
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roso  trovava  lo  abbandoaare  gli  ass< 
Questi  dovettero  alfine  arrenders 
Sertorio  lasciò  loro  la  vita  e  la.lib 
ma  la  città  iacendiò^  afBocliè  Pomp 
vedesse  le  fiarume  ^  e  se  crediai 
FrontittOj  Pompeo  perdette  più  di  i 
uomini  in  varj  incontri  ^  senza  veni 
tiaa  battaglia  decisiva.  Egli  è  certe 
con  Metello,  ritirare  si  dovette  al 
de^  Pirenei.  Roma  non  era  intanto 
qiiilla  ^  consoli  erano  stati  eletti  / 
tuMo  ed  Aurelio  Cotta  )  la  città  e 
ti*esì  affamata  per  le  scorrerie  de' . 
della  Cilicia  che  il  Mediterraneo  ii 
vano.  Si  disse  che  repressa  non  sa 
r  audacia  dei  pirati  ^  se  non  si  ristt 
la  autorità  dei  tribuni  del  popoloé 
si  lasciò  sedurre  da  questa  ideà^ 
tribuni  ottennero  di  potere  essere  ini 
alle  prime  cariche  dello  stato.  Essi 
perarono  cosi  il  lóro  antico  poter 
in  questo  Appiano^  Sallustio  e  PL 
veggono  la  prima  cagione  della  e 
del  governo  repubblicano. 

7.  Giunta  la  priuiiavera ,  MetelL 
uò    in   campo   ooDtra  Sertorio  y^   e 
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esBcrsi  bàttalo  un  giorno   intero  con'  /r-^ 
tii^o  o    Erculejo  ^  altro  de'  luogotenenti 
di  Sertorio    medesimo ,  riuscì  a  metterlo 
in  fuga.  Irtulejo  perdette   20,000  uomini^ 
rimase    grayemente    ferito  ^  e    salvossi    a 
stento^  o  come  Orosio  narra  ^  recuperare 
volendo    il  perduto    onore    e    disperata- 
mente   combattendo  9  in  una   nuova  zuffa 
fu  ucciso  insieme   con  un   di  lui  fratello. 
Sertorio  si  innoltrò    tosto  verso  il  campo 
di  Pompeo  ^  situato    presso    Sucrona  j    e 
tea  que    due   grandi    capitani    si  impegnò 
la    battaglia.    Sertorio    non    cominciò    la 
pugna  se  non  al  cadere  del  giorno^  cal- 
colando sulla  ignoranza  nella,  quale  i  ne- 
mici trovavansi    de'  posti  e  delle  strade  ^ 
e  lusingandosi  per  tal  modo  che  la  oscu- 
rità   sarebbe    loro    riuscita    svantaggiosa. 
L'ala    sinistra    comandata    da    Perpenna^ 
fu  tosto   rovesciata  da   Pompeo  ^  ma  «Ser- 
torio  dopo  avere  superato  Afranio ,  venuto 
essendo    in    30CCorso ,  fece    cangiare    in- 
tieramente r  aspetto  della    pugna»  Il  ter- 
rore si  sparse  fra  le    truppe  di  Pompeo  ^ 
ed  egli  stesso  corse  grandissimo  pericolo 
della  vita ,  assalito  prima  da  un  Àfri(^ano 
Stor.  iTItal.  FoL  V,  h 
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di  statura  gigantésca^  al  quale  tagliò  fot* 
tunatamente  una  mano,  poi  da  una  trup- 
pa di  Libii  j  ai  quali  abbandonò  il  suo 
cavallo  riccamente  bardato  ,  e  mentre 
questi  la  prenda  si  disputavano  ^  riuscì  a 
Salvarsi.  Afranio  aveva  intanto  rovesciata 
Fala  destra  abbandonata  da  SertoriOj  ma 
mentre  le  truppe  di  Afranio  si  perdevano 
a  saccheggiare  j  Sertorio  giunse  sollecito, 
e  sparse  tra  di  esse  il  dìsordiuiB.  Il  di 
Seguente  egli  schierò  V  armata  sua  in 
battaglia  y  intento  a  rinnovare  la  zufla  ) 
ma  udendo  che  Metello  aveva  raggiunto 
Pompeo  i  ritirossi  ^  dicendo  che  se  arri- 
vata non  fosse  quella  vecchia,  egli  avreb* 
be  rimandato  quel  fanciullo  a  Roma  dopo 
averlo  punito  come  meritava.  Perduto 
aveva  in  quello  inconti^o  Y  animale  suo 
favorito  5  col  quale  imponeva  al  popolo 
superstizioso  ]  ma  questo  fortunatamente 
fu  trovato  j  e  ricondotto  al  suo  campo, 
fid  egli  non  mancò  di  farlo  comparire, 
come  kT  improvviso  ,  mentre  ascoltava 
pubblicamente  i  capi  degli  Spagnoli ,  ai 
filali  diede  pure  ad  intendere,  che  un 
sogno  avuto   nella  notte   gli  annunziava  i 
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»m  felici  suocessi.  Egli  abbandonò  tutia^ 
ia  il  cam|>o  nella  notte  ,  il  che  diede 
nogo  a  Pompeo  di  potersi  riunire  con 
Vetdlo  j  né  questi  volle  alcun  onore  su- 
leriore  a  Pompeo  medesimo  ^  se  non 
[aello  di  comunicare  la  parola  allorché 
miti  si  accampavano  ,  il  che  prova  V  an- 
ichità  grandissima  di  quel  costume  nelle 
innate.  Convennero  tra  loro  que^  due 
cooiandanti  di  inseguire  Sertorio  j  e  di 
iiUaccarlo  nel  nuovo  suo  campo  ;  e  tro- 
vato avendo  la  di  lui.  armata  divisa  in 
dne  corpi  ^  V  uno  comandato  da  Perpen" 
na,  l'altro  da  lui  medesimo^  Metello 
attaccò  il  primo  ,  e  Pompeo  le  sue  forze 
diresse  contra  Sertorio.  La  battaglia  durò 
^tto  il  giorno  ,  ma  Pompeo  fu  messo  in 
foga  dopo  avere  perduto  6ooa  uomini  ^ 
(("a  j  quali  Memmio  ,  suo  luogotenente  ^ 
celebre. gnen'iero.  Metello  aveva  dal  canto 
<tio  battuto  Perpenna  j  ed  uccisi  gli  aveva 
5oop  uomini  5  ma  Sertorio  riordinato 
Prendo  quelle  truppe,  respinse  a  vicenda 
Metello^  e  lo  feri  ancora  colla  sua  lancia. 
J  sangne  di  quel  capitano  accese  di  tanto 
irdore  i  di  lui  soldati^  che  Sertorio  cogli 
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SpagnuòH  non  potè  più  resistere  sd  loro-' 
impeto.  Egli  ritirossi  duncpie  in  una  città 
situata  al  piede  delle  montagne,  non  già 
per  chiudersi  colà  e  sostenere  un  assedio, 
ma  bensì  per  ingannare  gli  avversar), 
avendo  anche  ad  arte  congedate  in  gran 
parte  le  truppe  alleate.  Essi  in\xce  di 
inseguire  i  Lusitani,  si  mossero  ad  asse- 
diare quella  piazza  ;  nia  Serton'o  fece  una 
vigorosa  ^sortita ,  li  respinse ,  ed  andò 
a  mettersi  di  nuovo  alla  testa  delle  sue 
truppe  Con  queste  ricomparve  ben  tosto^ 
e  presentò  la  battaglia  all^armata  nemica, 
che  Metello  e  Pompeo  evitarono  5  ma 
Sertorio  attaccando  di  continuo  i  loro 
posti  j  ed  intercettando  loro  i  viveri ,  li 
ridusse  a  tristo  partito  ^  e  li  costrinse  a 
separarsi.  Narrasi  di  Metello  ,  che  tanto 
insuperbito  si  fosse  per  la  vittoria  ch^egli 
credeva  di  avere  riportata,  che  imperar 
tore  si  facesse  nominare  dai  soldati ,  e 
rendere  nelle  città  della  Spagna ,  per  le 
quali  passava ,  onori  divini  con  altari , 
incensi  e  sacrifiz)  ,  non  contento  di  pas- 
sare sotto  archi  trionfali,  di  far  celebrare 
magnifiche  feste  ^  e    di  udire   finp   gV  iar 
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sola  poeti   di  Cordova   gracchiare  '  le  sue 
lo£.    Quella    funesta    mania    dei     divini 
OAort  cominciò  allora  ad  abbarbicarsi  tra 
i   Romani  j    e    quindi    infetti    ne    furono 
Cesare  ed  altri  triumviri  e  dittatori  e  più 
di    tutti    gli    imperadori   che    vennero   in 
seguito,  e  che  troppo  vantaggioso  trova-  , 
tono    V  unire    alla    loro    dignità  y  al  loro 
potere^  il  prestìgio  della   religione.  Nar- 
rasi ancora   che  Metello  in  quella    occa-» 
sione  mettesse   a  prezzo   la  testa  di  5er- 
torio  j    cento    talenti    e    venti    jugeri    di 
terra   promettendo  a   qualunque   Romano 
Io  uccidesse  ,  e  la  grazia  di  ripatrìare  se 
fosse  un  esiliato  ^  il  che^  dice  Sallustio  y 
come    cosa    indegna    di    un    comandante 
romano,  molto  detrasse  alla  di  lui  gloria: 
ma  anche    a  questa  perfidia,  o  bassezza 
che    dire    si    voglia  ,  aperta    avevano    la 
^da.  gli  inventori  delle  precedenti  pro- 
scrizioni.   Metello    ritirossi    quindi     nella 
esilia    Matbonese^  e   Pompeo   nel    paese 
ié^    Vacceif    d^onde    scrisse    al    senato, 
oiiiedendo   soccorso    d^  uomini    e    di    da- 
iiaro  ,  senza-  i    quali    trovato    si  sarebbe^ 
Pillotto  alla  necessità  di  ricondurre  le  sue 
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truppe  in  Italia.  Sertorio  non  aTeva  Ot- 
tavia dimenticato  il  suo  antico  amore 
della  patria^  ed  a  Metello  ed  a  Pompeo 
fece  sapere^  che  deposte  avrebbe  le  armi, 
purché  annullato  fosse  il  decreto  della  di 
lui  proscrizione  ^  gli  storici  però  noB 
fanno  menzione  che  data  gli  fosse  alcuna 
risposta,  e  solo  si  sa,  che  quel  decreto 
non  fu  revocato.  Sparsa-  essendosi  però 
la  fama  delle  sue  vittorie  fino  nelFOrienr 
te,  Mitridate  che  violata  aveva  la  pace 
conchiusa  con  Siila  j  e  che  cominciata 
aveva  la  terza  guerra  contra  i  Romani  ^ 
«pedi  ambasciadori  a  Sertorioy  ofiì*endogS 
3oo  talenti  e  4^  triremi  ben  allestite, 
affinehé  libero  lo  lasciasse  di  conquistare 
le  Provincie  d^  Asia ,  che  cedute  aveva 
col  trattato  di  Siila  ai  Romani;  Dicasi:, 
che  a  ciò  consigliato  fosse  da  Magio  t* 
da  Fannioy  fuggitivi  di  Roma,  che  presso 
di  lui  si  trovavano ,  e  che  abbracciato 
avevano  in  addietro  il  partito  di  Sertorio» 
Questi  accordò  .une  udienza  »gli  -ambascia- 
dori  in  mezzo  al  suo  senato  y  e  postosi 
quindi  Taf  fare  in  deliberazione,  opinarono 
Uitti  che*  accettarle  si  dovessero  le  oiferto 
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1  quel   re  j  giacchi  una  cosa   egli  chie- 
sva  ^  che    ad  essi   dato   non  era  di  imr 
edire.    Ma    Sertorio     generoso    rifiutare 
>lle  quelle  offerte^  e  disse  che  Mitridate 
oteya  bensì  impadronirsi  della  Bitinia  e 
ella  Cappadocia^  ma  che  TAsia  minore 
recare  non  doveva  j  rinunziata   avendola 
Ila  repubblica  ^  che  egli   col  suo  potere 
oveva   ingrandire   invece    di   aumentarne 
!    perdite.  La    risposta    sorprese  Mitri'' 
atój  il  quale  disse:  «e  Se  esiliato  e  rile- 
gato sulle,  coste  dell^  Atlantico  ^  Serto^ 
rio  nù  minaccia  di  una  guen^a^  qualora 
io  faccia  alcun  tentativo    sulF  Asia  mi- 
nore ;  che    farebb^  egh    presidente    del 
senato  di  Roma?  x>  Gonchiuse    tuttavia 
B    trattato    con    Sertorio  j   gli    spedi   il 
anaro   e    le   triremi^  e    Sertorio  a    quel 
3  *  mandò    invece    un  eorpo    di    truppe 
omandato   da    Marco  ^  Mario  o    f^ario  . 
Itro  de^  senatori  da  Siila  proscritti. 

8.  Sen^lio  intanto  in  qualità  di  pro« 
tmsolo  disfatto   aveva  *  i  pirati    che  infe- 
lavano    i    mari    e  le    coste  ^  e    trionfato 
^eva    col    nome    di    Isaurico   per    avere  % 
reto  Isaura   loro  capitale  ^  detta  in  ap« 
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presso  Isanropoli ,  nell^Àsia   Minore.  Egli 
aerasi    pure    impadronito    di    Faseli  j    di    « 
Olimpo    e    di    Corico  ,  che  «  servivano  cji  .'^ 
Usilo  a  que^  pirati.  Faseli  situata    era  sui 
confini  della  Licia   e  della   Panfilia^  e  di 
là  trasse  il  nome  ima  sorte  di  nave  velo- 
cissima y    detta  Faseh  j   asisai   opportuna 
ai  corsari.  Olimpo  era  situata  sa  la  co^ta 
marittima  della  Cilicia  j  e  Corico  era  uà 
buon   porto  su  la    costa   medesima  j  ora 
conosciuto  sotto  il  nome    di    Curco.  Z^- 
ctdlo  e  Cotta    furono  intanto    eletti  con- 
soli j   ed    il   primo    corteggiando  Y  amica 
di  Cetego  tribuno  del  popolo  ^  ottenne  il 
comando  nel|a  CiUcia^  mentre  il  secondo 
fìi  destinato  a  custodire  la  Bitinia  contea 
le  invasioni  minacciate  da  Mitridate.  Qn^ 
8ti  innanzi  ia  sua  partenza  a  Marc^  An-^ 
tomo    padre    del    celebre    triumviro  con-    , 
ferire    fece    illimitati   poteri  ,  onde  prof^ 
vedere  alla   sicurezza  deUe    coste  appar*   : 
tenenti  alla  repubblica.  Marc*yintonio  at-?  in- 
taccò   dunque  i  pirati^  che    riunite   ava'  ^j 
vano    fone    numerose   presso    F  iso!a  di 
Creta  ^  ma    venuto  a  battaglia  j  perdette 
la  maggioìr  parte  de^  suoi  vascelli;  e  ^à^ 
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cdn  tanto  dolore  i  suoi  soldati  appesi 
àgli  alberi  colle  funi  stesse  che  disposte 
aveva  per  i  nemici  ^  che  in  pochi  giorni 
ne  morì.  Cotta  giunse  nella  Bitinia^  dove 
Mitridate  trovò  alla  testa  di  poderosa  ar- 
mata ^  al  quale  aperte  avevano  le  porte 
tutte  le  città  della  Paflagonia  ^  credendo 
di  aprirle  ai> Romani^  giacché  quel  Mario 
spedito  da  Serterio  ,  marciava  innanzi 
alle  truppe  del  re  del  Ponto  accompa- 
gnato dai  littorì  coi  fasci  ^  ed  il  titolo 
assumendo  di  proconsolo.  La  Bitinia  tutta 
sarebbesi  pure  sottratta  al  romano  do- 
minio j  se  Cesare  accorso  non  fosse  da 
Rodi  con  un  corpo  di  tinippe  levato  di 
propria  autorità,  col  quale  mezzo  molte 
città  contenne  in  dovere.  In  età  di  -ioli 
^4  anni  mostrò,  dice  Svetonio  ^  la  pru- 
denza ed  il  valore  de'  più  vecchi  capitani. 
Cotta  fu  sul  mare  disfatto  dalla  flotta 
di  Mitridate ,  ed  obbligato  a  ricoverarsi 
a  Calcedonia  ,  dove  fu  anche  assediato  ; 
ma  r  altro  consolo  Lucullo  forzò  a  vicenda 
Mitridate  a  ritirarsi ,  molte  città  tolse  al 
nimico,  ed  a  quella  campagna  pose  ter- 
mine con  una  Compiuta  vittoria  riportata 
sulla  dotta  del  Ponto. 
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9.     Ndla    Spagna    i    senatori    ed   i 
patrizj^  che    sotto    Sertoria    militavano.^ 
cominciarono    a  farsi    gelosi  della    di  lai. 
gloria.   Perpenna  ^  segreto  cU  lui  nemico  j 
agognava  al  supremo  comandò^  e  quindi 
con  molti  ufficiali  della  armata  una  con- 
giura ordì  coutra    Sertorio   medesimo  ;  e 
non  osando  essi  attaccarlo  a  forza  apei^ta^ 
si  diedero  a  screditarlo  presso  i  Lusitani. 
Sedotti  avendo  varj ,  governatori  ^   gli  abi- 
tanti ^elle   città  malm^enarono    sotto  pre- 
testo   di    espressi    comandi    da    Sertorio 
ricevuti ,  e  li  condussero    alla    rivolta  ;  e- 
gli    ufficiali    stessi ,  che    Sertorio     mandò 
per    ristabilire    la    tranquillila  ^    divenuti 
essi   pure    traditmù  ^  non  '  fecero  che  ac- 
cendere maggiormente   la    sedizione.  aSct- 
torio  ne  fece  aspra  vendetta  sui  giovani  ^ 
che    egli   riteneva    come    ostaggi  ^    alcuni 
facendone    morire  ^  altri   vendendo    come 
schiavi  *,  e  gli  storici  non   hauno^  lasciato 
di  accusarlo  per  questo   titolo  di  crudel- 
tà, sebbene  Plutarco  si  studj    di  giustifi- 
carlo colla    osservazione   che    gli    oltraggi 
latti  ad.  un  uomo    di  un   carattere   dolce 
led  limano^  alterare  possono  'A  di  lui  spi- 
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rito  ed  i  di  lui  sentimenti.  Altro  dei  con- 
giarati  y  detto  Manlio  ^  confidò    la  trama 
ad  un  giovane  romano  ^  per  il  quale  mot- 
drìva  un  affetto   colpevole  j  quel  giovane 
svelò    il    segreto    a  certo    Aufido^  questi 
che  altro  era  pure  de^  congiurati^  udendo 
nominare  i  capi    dell^  armata  e  i  due  se^ 
gretarj    di   Sertorio  ,.  andò  tosto   da  i^^ 
fmna  ^  e  lo  sollecitò   a  compiere    il  reo 
disegno.    Pèrpenna  nel   giorno   medesimo 
invitò  Sertorio   ad  un   banchetto  ^  ed  a& 
fine  di  determinarlo  ad  intervenire^  giac- 
ché  ai   piaceri  non   inclin;iva,  finse    una 
vittoria  riportata  sopra  Pompeo  e  Metello* 
Sertorio    infatti    rendette    grazie    agli  dei 
per  il  felice   successo  delle    sue  armi  ,  e 
'  portossi    al    convito .    dove   i    congiurati 
fingendosi  ubbriacfai^  cominciarono  a    te- 
nere i    discorsi    più    licenziosi.    Sertorio 
voltò  loro  le    spalle ,  ed    in   queir  istante 
Pèrpenna  lasciò    cadere    una   coppa    pie- 
na di  vino,  il   che  servire   doveva  di  se- 
gnale, i  Certo  Antonio  che  a  lui  trovavasi 
pia  vicino  ,  lo    ferì  il   primo  ^  e  volendo 
<{uel  capitano    difendersi  ,  l'assassino    gli 
^ff^TÒ    le  mani  ^  e    diede   quindi  campo 
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agli  altri  di  trucidarlo.  In  tal  modo  peri 
uno  dei  più  grand^  uomini  di  Roma  ^  in- 
nanzi al  quale  offuscata  si  era  la  gloria 
di  Metello  e  di  Pompeo  medesimo.  Per- 
penna  assunse  il  comando  dell^  armata^ 
ma  Pompeo  lo  attaccò  tosto  ^  lo  vinse 
compiutamente  senza  fatica  y  e  fece  pri- 
gione il  traditore  n^edesimo.  Questi  qflri 
ò.  Pompeo  di  mostrargli  lettere  ^dei  pri- 
mar)  cittadini  di  Roma  ^  che  Sertòria 
invitavano  a  passare  in  Italia^  pia  Pontpeo 
gettare  fece  tutte  quelle  lettere  al  fuoco 
senza  neppure  aprirle^  e  fece  mettere  a 
morte  Peipenna  ^  affinchè  questi  lion  no- 
minasse alcuno  di  que^  cittadini^  e  si  ec- 
citassero per  questo  m^zzo  nuove  turbo- 
lenze. I  congiurati  furono  in  parte  arre* 
stati  e  puniti  colF  ultimo  supplizio  ,  altri 
fuggirono  in  Africa ,  ove  perirono  per 
mano  de^  barbari.  Aufido  solo  evitò  il 
castigo,  ma  in  un  villaggio  della  Spagna 
si  ridusse  ,  dove  povero  e  detestato  <la 
tutti  j  dopo  pochi  aani  morì.  Finita  per 
tal  modo  la  guerra  in  Ispagna  che  durata 
era  dieci  anni ,  ed  occupato  aveva  i  piìi 
^rai^di  uomini   di  ^oma  \  Pgmpeo  sQtto-! 
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e  alcune  città  rubellatc  tra  le  altre 
)ma  ,  ora  Osma  e*  Oeilaguri  ^  innalzò 
ridi  trofei  sui  Pirenei,  e  quindi  tornò 
^armata  in  Italia.  Nelle  tavole  crono- 
[che  di  Blair  non  viene  fatta  alcuna 
izìone  di  quest^  epoca  per  se  stessa 
portante  ,  che  da  altri  si  rifòrisce  al- 
ino di  Roma  679  o  piuttosto  680.  In 
Ile  tavole  si  fa  bensì  menzione  del 
lamento  di  Nicomede  re  di  Bilinia  ^  il 
de  morendo  nell^  anno  679  lasciò  il 
>  regno  ai  Romani  ;  e  nel  seguente 
LO  si  fa  menzione  delle  vittorie  di  Li- 
io  Lucullo  j  che  la  guerra  ricominciò 
I  Mitridate  che  impadronito  erasi  della 
inia  y  ed  un  trattato  conchiuso  aveva 
I  Sertorio,  In  questo  caso  converrebbe 
ortare  il  fine  della  guerra  nella  Spa- 
i  air  anno  di  Roma  681. 
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CAPITO  LO    XLII 

Dal  fine  della  guerra  nella  Spagna 

FINO    AXLÀ    COSPIRAZIONE    DI   CatJLINA. 

Guerra  dei  Romani  cogli  schiavai  in" 
sorti  Sótto  la  condotta  di  Spartaco.  Pom- 
peo   e    Gl'asso    consoli.    -    Discordia  tra 
Crasso    C    Pompeo.    Ristabilimento    della 
censura.    Nuovi    consoli    eletti.    -    Zegg» 
Gabinia.   Spedizione   di  Pompeo  cowf/'a  i 
pirati.  Egli    compie  con    ^oria   queir  im- 
presa, -  Legge  Manilia-  Pompeo  investito 
di  esteso  comando  sul  mare  e  su  tutte  k 
Provincie    romane.  -    Imprese   di    Lucullo 
nella  Bitinia  j  nel   Ponto  e  neW Armenia* 
Sue  sciagure.  -  Prime  azioni  di  Catilina. 
Cesare  Edile.  Sua  liberalità  straordinaria^ 
-    Cesare    ravviva  la  fazione   di    Mario. 
Condanna  dei  partigiani   di    Siila;    Cot^' 
giura  di  Catilina. 

§.   I.  Ootto  il  consolato    di  Teren" 
zio    p^arrone  e   di    Cassio    Faro ,  alcupi 
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scbiavi  di  Capua  spezzarono  le  loro  ca» 
tene  ^  e  le  arnii  impugnarono  sotto  il 
coniando  di  un  gladiatore  nativo  della 
Tracia  y  detto  Spartaco  ^  uomo  forte  e 
valoroso.  Essi  fugarono  le  prime  milizie 
romane  che  loro  si  opposero  y  e  supera- 
rono in  battaglia  un  pretore  detto  Clait- 
dio  j  che  3 000  uomini  comandava^  ed 
impadronitisi  di  Cora ,  di  Nola^  di  Nocem 
e  di  altre  città  ^  le  saccheggiarono  ed 
orribili  eccessi  in  quelle  commisero^  sfor- 
zandosi invano  Spartaco  j  accorto  e  mo- 
derato j  di  trattenerli.  L^  armata  di  Spar- 
taco  sì  accrebbe  ben  presto  fino  al  *  nu- 
mero di  1 0^000  uomini^  e  con  questi 
battuto  avendo  altro  pretore  detto  Vati- 
nio  y  si  avviò  verso  la  Gallia  Cisalpina  y 
non  ad  altro  motivo  che  per  ricondurre 
alle  case  loro  molti  Galli  che  fra  i  di 
lui  seguaci  si  trovavano^  ed  ancora  riesce 
strano  che  egli  potesse  dal  fondo  dell-  I- 
talia,  attraversaildo  le  provincie  più  vicine, 
a  Roma  portarsi  Uberamente  fin  presso 
le  Alpi.  Cnisso  o  Crisso  ,  altrd*  de'  capi 
degli  schiavi  che  Galli  erano  d'  origine  y 
staccossi    allora   da    Spartaco  y  p  tornarq 
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volle  nella  Puglia^  dove    sconfitto  lu  dal 
nuovo    consolo    Gelilo   e  dal   proconsolo 
Annio,  Ma  Spartaco  dal  canto  suo  j   che 
disegnato  aveva  dì  ritirarsi  al  di  là  deUe 
Alpi  y  tornò  addietro  contra  V  altro  con- 
solo Cornelio  Lentuloy  che  lo  inseguiva  ^ 
e  battuto  avendolo  ^  sconfisse  poco  dopo 
anche    V  armata    vittoriosa    del    consolo 
Gelilo,    Tutti    i    prigionieri  j    o    almeno 
3oo    di  essi^  fece    egli   combattere   come 
gladiatori    intorno    al    rogo  di    Cnisso  j  e 
trovandosi  arbitro  di  una  armata  di  i  ao^ooo 
uomini  ^  devastò    la   maggior    parte  delle 
Provincie    di   Italia  ^  e  nella   Lucania  riti- 
rossi  j  ove  .  si  diede    a   riunire  viveri  per 
la  sussistenza .  di  quelle  truppe  numerose. 
Il   senato^  vedendo  i  consoli   umiliati  in- 
nauzi    ad  un    gladiatore    o    piuttosto  che 
Spartaco    Aoma   stessa    minacciava ,   seb- 
bene   di    niioyo    eletti    fossero     Aurelio 
Oreste  e  Lentulo  Sura  ,  la  guerra  contra 
Spartaco  commise  a  Licinio  Crasso  j  pre* 
tore  j  altro  dei  capitani   di  Siila,  Riunite 
avendo  <lj[uesti  sei  legioni^  due  ne  mandò 
sotto  il  comando  di  Mummio  suo  luogo- 
tenente  ad  osservare  le  mosse   di'  Spar* 
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taco  )  ma  avendo  Mummie  contra  0  di*- 
vieto  espresso  di  Crasso  attaccato  i  ri- 
belli^ fa  bea  tosto  volto  i a  fuga,  per  il 
che  Cr€isso  decimare  fece  5oo  legionarj 
(uggitivi ,  dopo  di  avere  aspramente  rim^ 
proverato  Mummia  j  ed  introdusse  per 
tal  modo  il  maggiore  rispetto  uelFarmata. 
Distrasse  quindi  interamente  un  corpo  di 
10^000  soldati  di  Spartaco  j  il  quale  avvi- 
lito per  questa  rotta  y  passare  voleva  in 
Sicilia^  ed  impossibile  trovando  la  esecu- 
zione di  quel  disegno  y  ritirossi  in  una 
penisola  nelle  vicinanze  di  Reggio.  Lusin- 
gossi  Crasso  di  impedirgli  la  fuga^  sca-^ 
vare  facendo  in  breve  tempo  un  fosso 
di  3oo  stad]  012  leghe  di  lunghezza  j 
e  largo  e  profondo  i5  piedi  y  ma  Spar- 
loco  in  una  notte  procellosa  colmare  fece 
una  parte  del  fosso  ^  e  si  aprì  la  strada 
attraverso  Tarmata  romana.  Crasso  dubitò 
che  egli  si  avviasse  alla  volta  di  Roma  ^ 
ma  fortunatamente  un  grosso  corpo  di 
ribelli  staccossi  da  Spartaco  y  e  Crasso 
attaccolli  air  istante  e  gli  sconfisse  y  to^ 
gliendo  loro  1 2,3 00  nomini^  sebbene  coi| 
grandisMBO    valore  comba^essero  e  du« 
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soli  in  COSÌ  gran  numero  di  morii  si 
trovassero  feriti  nelle  s))alle.  Spartaco  j 
vinto  ancora  in  nuovo  combattimento  j 
ritirossi  allora  nelle  montagne  di  Petilia; 
ma  i  di  lui  soldati  incoraggiati  da  alcun 
felice  successo  delle  armi  loro  ^  ottenuti 
contra  due  officiali  di  Crasso  y*  tornare 
vollero  neir  aperta  ,  campagna  ,  e  Crasso 
andò  tosto  ad  incontrarli^  dubitando  per 
avvisi  ricevuti  da  Jtoma  che  ad  esso  so- 
stituire si  volesse  Pompeo.  Spartaco  or- 
dinò dunque  le  sue  truppe  in  battaglia^ 
come  fatto  avrebbe  il  più  avv.eduto  co- 
mandante ^  ed  essendogli  stato  condotto 
il  suo  cavallo  j  lo  uccise  colla  spada^ 
dicendo  che  molti  cavalli  migliori .  acqui- 
stato avrebbe  j  se  riportava  la  vittoria, 
e  che  non  ne  aveva  di  bisogno  se  qu€^ 
perdeva.  Gli  schiavi  fecero  prodigi  ii 
valore ,  e  tennero  lungo  tempo  sospesa 
,la  vittoria;  ma  finalmente  st  diedero  alla 
fuga  ,  e  Spartaco  da  tutti  abbandonato; 
continuò  a  difendersi  con  coraggio  straor- 
dinario. Ferito  graveniente  j  non  potendo 
più  reggersi  in  piedi,  combattere  volle 
in  ginocchio  ^  tenendo  lo   scu4o   da  una 
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fiano,  dall^altra  la  spada ,  due  centurioni 
uccise  y  e  non   cadde  se    non  trafitto    da 
mille  colpi  in   mezzo  ad  un   mucchio    di 
Romani  j  che   immolati   aveva   al    suo   fu- 
rore. Perirono  in  quel  giorno  4O9OOO  de^ 
suoi  soldati^  ed  i  Romani  non  perdettero 
che   1000  uomini.  I  fuggitivi   si  riimirono 
ancora,  al  numero  di  5 000  nella  Lucania^ 
ma  Pompeo   gli    sterminò  j  ed   al    senato 
scrisse^  che  Crasso  aveva  vinto  il  gladia- 
tore ,   ma    che    egli    aveva   schiantato    la 
ribellione  fino  dalla  radice.  Questo  tratto 
di  ambizione  irritò  Crasso^  che  però  sep- 
pe dissimulare   il  suo   risentimento  j  per-> 
che  al  consolato  aspirava ,  e  Pompeo  co- 
nosceva  arbitro    dei  suffragj    del  popolo. 
Furono    di    fatto    eletti    consoli    F  uno  .e 
l'altro  j  ma    non  rimasero    lungo    tempo 
(T  accordo;  Pompeo  ricusava   di  licenziare 
le  truppe  condotte    dalla  Spagna  y  finché 
trionfato  non  avesse,  e  Crasso  conservare 
Voleva  le  truppe  da  esso  comandate  con- 
tra    Spartaco  ,    finché   Pompeo    rimaneva 
%lla    testa    del  suo   corpo.  O  Pompeo ,  o 
l'uno    e    Faltro^  avevano    probabilmente 
V  intenzione    ^    camminare    sulle   pedati^ 
di  Siila. 
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a.  Pompeo  mostro  ;si    allament^  irrn 
tato  per  i  discorsi   di    Crasso  ,  e  4a  con- 
tesa   loro  giunse   al  pernio    che  il  senato 
ed  il  popolo    dovettero    supplicai^  i   due 
consoli  a   congedare  le    loro    armate^  ed 
a  sacrificare  al  pubblico  bene  i  loro  prì* 
vati    risentimenti  -    ma   tutto    fu    inutile^ 
perchè  alcuno  di  essi  congedare  non  vo* 
leva    le    sue  truppe    il  primo.   Molti  dt4 
popolo    nella  piazaà    dei    còmizj  prostra-» 
ronsi  ai    piedi    dei  due   rivali  j    ma    noa 
produeendo  questa   umiliazione   alcun  ef- 
fetto, un  cavaliere   romano  detto   Oxhìzìo 
jiurelio  ascese  alla  tribunal  ed  al  popolo 
annuziò^  che  Gioire  apparso  gli  era  nella 
notte  5  ed  indotto    lo    aveva  ad  avvertire 
i  Romani    di   non   permettere  ohe    più  a 
lungo  durasse  la  discordia  tra  i  due  con* 
«oli.  Rinnovate  avendo   quindi    il    popolò 
le  sue    \%\janiiQ  y  Crasso   stese  la    mano   a 
Pompeo  5  i  due    consoli  si   abbracciarono 
e  si  riconciliarono  in  apparenza,  e  le  truppe 
loro  congedarono.  Ma  l'uno  e  Faltro  non  si 
studiò  ^  in  appresso  che  di  guadagnare  ad 
ogni  modo  il  favore   del  popolo;  Pompeo 
t  questo   iSue  ristabilì   V  autorità  dei  tH" 
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ìmnì  j  il  che  servì  a  dare  V  ultimo  crollo 
alla  repubblica^  e  destramente  restituì 
ai  Cavalieri  romani  il  giudizio  delle  cause 
civili  cbe  Siila  aveva  tolto  a  quel  corpo. 
Crasso  j  benché  avarissimo^  erogò  somme 
grandiose  afEne  di  cattivarsi  Ja  benivolenza 
de^  cittadini I  diede  loro  un  banchetto  , 
nel  quale  lo^ooo  men^e  furono  disposte^ 
ed  alle  più  povere  famiglie  donò  taintò 
grano  )  quanto  bastare  potesse  alla  sus- 
sistenza di  tre  mesL  Le  ricchezze  sue 
ascendevano  a  più  di  7000  talenti  ,  cbe 
alcuni  moderni  hanno  ragguagliato  ad 
i^356,250'  luigi.  Ma%rado  queste  libera- 
lità y  la  stima  e  V  affetto  del  popolo  si 
determinarono  piuttosto  per  Pompeo.  Fu 
in  queir  anno  rinnovata  la  censura  che 
era  stata  soppressa  durante  le  guerre 
civili  j  ed  i  nuovi  censori  Gelliò  Publicola 
e  Co0n.  Lentulo  y  nominarono  Catulo 
principe  del  senato  ^  e  dal  ruolo  di  quel 
corpo  cancellarono  i  nomi  di  64  membri. 
Si  fece  altresì  in  quell- anno  una  nuova 
numerazione^  e  4^^)QP^  cittadini  trova- 
roasi  in  istato  di  portare  le  armi.  Pom- 
feo  e   Crasso  i  faaci   consolari  cedettero 
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ad  Ortensio  e  a  Metello  e  Pompeo  ^  al- 
cuna parte  più  non  prendendo  ai  pubblici 
affari  j  visse  per  alcun  tempo  biella  con- 
dizione di  privato  ^  mostrandosi  ancora 
ben  di  rado  in  pubblico.  A  que^  consoli 
succedettero  .  Cecilio  Metello  e  Marcio 
soprannominato  He,  U  primo  morì  avanti 
di  assumere  le  funzioni  della  sua  carica, 
e  morì  pure  quello  che  nel  consolato  gli 
fu  sostituito  j  e  di  coi  la  ftoria^  non  ba 
conservato  il  nome  j  giudicò  quindi  il 
popolo  supertizidsò  essere  volontà  degli 
dei,  che  la  repubblica  governata  fosse 
•  da  un  solo.  Fu  allora  ^  che  altro  Cecilio 
Metello  venne  spedito  con  una  flotta  per 
soggiogare  T isola  di  Crcta^^i  di  cui  abi- 
tanti abbracciato  avevano  il  partito  di 
Mitridate^  ed  un  riparo  fornivano  ai  pirati 
della  Cilicia.  Metello  condusse  molto 
onorevolmente  a  fine  questa  impresa. 
Cade  in  questo  periodo  la  questura  «o^ 
slenuta  da  Cia^erone  nella  Sicilia^  in  tem" 
pò  dei  consoli  Ottai^io  e  Curione  ^  e  dei 
jseguentij  ed  egli  stesso  nelle  sue  orazio- 
.  ni  ci  ha  lasciato  un  quadro  popQposo  dell^ 
jimmJLni^lraziònè  da   esso  ^eiiuta  in  quei- 
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V  ìsola.  Siccome  due  erano  colà  i  que- 
stori y  V  uno  a  Siracusa  y  V  altro  a  Lili- 
beo  ^  Cicerone  ebbe  in  sorte  la  seconda 
di  quelle  residenze.  Benchò  fosse  già 
nelP  anno  3 1  delF  età  sua  ^  immaginossi 
al  suo  ritorno  che  Roma  non  parlasse 
che  della  sua  condotta,  del  suo  governo; 
e  burlalo  trovossi  stranamente  ^  allorché 
scoprì  che  non  si  sapeva  neppure  in- 
Roma  dov'  egli  fosse  stato.  Risolvette 
quindi  per  vaghezza  di  gloria  di  rimanere* 
in  Roma  ,  ove  Cesare  ebbe  per  competi- 
tore nell'  eloquenza  j  e  fors'  anche  ne' 
suoi  disegni  ambÌ2Ì0ÀÌ. 

3,  Eletti  in  appresso  consoli  Cai- 
pumio  Pisane  ed  Acilio  GlabriorWj  un 
tribuno  del  popolo ,  detta  Gabinio  j  sol-, 
lecitalo  a  ciò  da  Pompeo  ^  propose  una 
nuova  guerra  contra  i  pirati,  che  protetti 
da  Mitridate  ,  al  quale  reuduti  avevano 
importanti  servigj  ,  scorrevano  il  Medi- 
terraneo con  più  di  looo  triremi  y  e 
quel  mare  apertamente  signoreggiavano. 
Spogliati  avevano  essi  tutti  i  templi  delle 
coste  delFAsia,  della  Grecia  e  delFltalia^ 
ridotti^  in  ischiavitù  gli  d:)itanti  delle  coste. 
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in  gran  numero ',  e  bloccati  i  porti  ^etlé 
romana  repubblica  ^  saccheggiata  avevano 
la  città  di  Gaeta  ,  distrutta  o  sommersa 
una  flotta  consolare  ad  Ostia  j  e  scesi  a 
Miseno^  avevano  rapita  la  figlia  di  Marco 
Antonio  con  molte  persane  distinte  ^  e 
perfino  due  pretori.  Allorché  un  prigio- 
niero 8Ì  annunziava  come  Romano  j  mo* 
stravansi  atterriti  da  quel  nome,  gii  cbie^ 
de  vano  perdono  in  ginocchio^  lo  rivesti- 
vano delia  toga  affine,  dicevano  essi^  che 
conosciuto  fosse  ^  e  dopo  essersi  lunga- 
mente beffati  della  di  lui  persona^  una 
scala  collocavano  sulla  sponda  del  vascel- 
lo ,  e  dicevano  a  quel  prigioniero  ,  che 
libero  gli  era  di  uscire  e  di  andare  ovun- 
que egli  volesse  in  mezzo  al  mare.  Or- 
gogliosi divenuti  erano  ^  perchè  da  *Scr- 
%filio  Isaurieo ,  benché  battuti  fossero  y 
non  erano  stati  distrutti  e  battuto  avevano 
a  vicenda  M,  jintonioy  come  già  si  disse^ 
presso  r  isola  di  Creta.  QuelP  Antomo  j 
a  cui  fu  dato  per  derisione  il  nome  di 
Gvetico  j  morto  dicesi  verso  V  anno  6^1 
di  Roma.  Le  scorrerie  de^  pirati  e  le 
loro    prede  avevano    prodotto  in  diverse^ 


CAPITOLO   XLII.  -         277 

regioni  una  orribile  carestia  ^  e  cpindi  la 
proposizione  di  GcAinio  fu  riceyuta  con 
applàuso  j  benché  solò  tendesse  a  rive<!- 
stire  di  nuovi  onori  Pompeo.  Fu  egli  di 
Tatto  colla  legge  proposta  da  Gahinio  j 
dichiarato  comandante  sino  alle  colonne 
d^  Ercole ,  e  sino  alla  distanza  di  ^oo 
stadj  dalle  coste  sulla  terraferma  ,  ed 
investito  per  tre  anni  del  potere  di  ar- 
ruolare quanti  egli  volesse  soldati  e  ma* 
rina)^  di  levare  dal  pubblico  tesoro  tutte 
le  somme  che  egli  bramasse  senza  alcun 
obbligo  di  renderne  conto  ^  e  di  scegliere 
a  piacere  suo  quindici  senatori  per  luo^ 
gotenenti.  U  senato  ben  comprese  a  che 
tendessero  queste  disposizioni,  e  Calpur- 
nio  Pisone  diase  a  Pompeo  che  le  tracce 
seguendo  di  lìòmolo  ^  avrebbe  potuto 
trovare  in  egual  modo  il  fine  della  sua 
carriera  ^  del  ch^  il  popolo  móstro ssi 
sdegnato  pf^r  tal  modo  che  fu  quasi  per 
£are  in  pezzi  il  consolo.  Vedendo  adun- 
que il  senato  che  ]e  tvibù  disposte  era^p 
ad  approvare  quella  legge  y  due  tribuni 
iruadagnò,  secondo  V  usato  metodo  y  Tre^ 
hdlio  e  Moseio  y  c|ie  alla  legge  si  opj>p^ 
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nessero.  Trebeltio  però  fu  rninac 
dai  popolo  nella  adunanza  dei  con 
'  costretto  a  tenersi  ia  silenzio  3  e  C 
principe  del  senato  un  discorso  prc 
zio  pieno  solo  delle  lodi  di  Pompa 
egli  conchiuse  ^  alle  tribù  consigi 
di  non  esporre  a  nuovi  e  maggiori 
coli  il  più  grand^  uomo  dellai  republ 
{il  quale  alcuno  non  potrebbono  sosti 
Rispose  il  popolo  che  scelto  avi 
Cattilo  stesso  per  sottentrare  a  Poi 
Calalo  ritirossi  adunque^  più  non  p 
do  resistere  alla  volontà  ed  alla  affé 
al  tempo  stesso  del  popolo  radnnat 
Moscio ,  ^  parlare  non  potendo  j  '  due 
alzò  j  indicando  che  egli  diviso  cliìi 
quel  comando  tra  Pompeo  ed  un  co 
A  ^popolo  tanto  fu  sdegnato  di  ^ 
proposizione  per  gesto  ^  e  tante 
alzò  die  j  al  dire  di  Plutarco  ^  un  < 
che'  voIavflT  al  di  sopra  j  ne  fu  sor] 
cooì«e  da  un  colpo  di  tuono  ^  e  cad< 
mezzo  alla  piazza.  Alcuni  senatori  o 
nero  di  essere  ascoltfiti  ^  ma  le  loro 
zioni  non  produssero  alcun  effetto 
Ciceroìie  che  la  più  bella  occasione  1 
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^  sfoggiare  la  sua  eloquenza  ^  si  tacque  ^ 
perchè,  nemico    temeva    egualmente  Pom" 
peo^  .come  il  popolo  o  il  senato.  La  leg* 
gè  fu  approvata  il  di  seguente   senza  op- 
posizìoue,  e  Pompeo  proconsolo  dei  mai*i^ 
ottenne  5oo  vascelli,  120.000  fanti,  5ooo 
cavalli,  20. a  2S  luogotenenti  scelti  ti*a  i 
senatori ,  due  questori  e  6000  talenti  at- 
tici. 11  popolo  si   preparava  da  se   stesso» 
in  tal  modo  le  sue  catene^  giaechè  Pjom- 
peo  poteva  in  quelFistante  ad  esempio  di 
Siila  farsi  padi*ane  assoluto  della  repub- 
blica. Egli  però  si  condusse   con  valore^ 
prudenza  e  probità  ,  perchè  investito  del 
potere  per  ^e  anni,  in  soli  quattro  mesi 
sgombrò  il  mare  dai   pirati  ,  prese  o  af- 
fondò 846  delle  loro    navi  ,  fece  passare 
a  fil  di  spada   io,ooò  di  que^  masnadieri, 
e  si    impadronì    di   120    città    o    castella 
che    essi  avevano    occupati.    Innumerabili 
firrono    i    prigionieri    che    egli    mise    ia 
libertà,  e  ^o^ooo  di  coloro  che  egU  con- 
dusse cattivi^  spedi  a  ripopolare    le  città 
deserte  della  Gilicia  ^  cioè  Mallo^  Adana, 
Epilania  e  Soli ,  che    ad   onore  di  lui  £u 
illora  detta  Pompejopoli. 
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4^  -Giunta  in   Roma  la  notìzia    deQe 
vittorie  di    Pompeo  j  Manilio   ad   istanza 
degli    amici    e    fautori    del    proconsolo  j 
nuova  legge  propose  ^  in  virtù  della  quale 
richiamare  dovevasi  Lucullo   che  in   Asia 
guerreggiava  contra  Mitridate  e  Tigrane^ 
ed  il  comando  supremo  tanto  nelP  Àsia^    ^ 
quanto  nella  Gilicia  e  neHa  Bi'tinia,  prò-    f 
vincie  ai  consoli  particolarmente  assegna- 
te y  doveva    essere    confidato    a    Pompeo»     - 
Continuato  o  prorogato  essendo  al  teópo 
stesso    nel  proconsolato    de^    mari  ,    egli 
trovavasi  in  cotal  modo  monarca'  assohto 
di   tutti  i  romàni    dominj  ^  giacché   la  di 
lui  autorità   cotta    legge   Manilia   au  tutte 
le  Provincie  estendévasi  ^  ed  anche  su  la 
Frigia ,  su    la    Licaònià  ^  su    la    Galazia^ 
su  la  Gappadocia ,  su  la  Gilicia^  suU^  Ar- . 
menia    ec.  Dissero    allora    alcuni    patriij     ^ 
ed  alcuni  zelanti  repubblicani  ^  che  final-     ^ 
mente    si  aveva   un   sovrano  ^  che   la  re-     ^ 
pubblica  cangiata  erasi  in  uua  monsorchia;    ^ 
che  i  servigj  di    Lucullo  ^  di    Glàhrione^    ^ 
di    Marcio  ,     sacrificare     dovevansi   alla    ^ 
gloria  sola  di   Pompeo  ^  e  che   SiUa'me'    ^ 
desimo   non    aveva  mai  fatto   altrettanto.    « 
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Pure  aHoTchè  la  legge  fu  proposta  ^  non 
si  opposero  che  Catulo  ed  Ortensio.  Il 
primo  volle  insistere  sulla  ingiustizia^  che 
fatta  si  sarebbe  a  Luculloj  e  tutti  i  dan* 
ni  rappresentò^  che  nati  sai^bbono  dalla 
concentrazione  di  un  illimitato  potere  in 
una  sola  persona.  Cònchiuse  colFinsinuare 
ai  senatori  di  fuggire  ^  e  riparare  su  di 
alcuna  montagna  o  su  di  uno  scoglio^ 
che  uù  asilo  offerisse  contra  la  più  cru- 
dele schiavitù.  Ma  in  favore  della  legge 
parlarono  Cicerone  e  Cesare j  ed  il  primo 
specialmente^  che  al  consolato  aspirando^ 
Insingavasi  di  ottenerlo  col  favore  di 
Pompeo.  Ancora  abbiamo  la  celebre  di 
lui  orazione  in  favore  della  legge  Mani- 
lia.  Cesare  dalFaltro  lato  che  già  in  cuore 
nudrìva  viste  ambiziose  ^  approfittare  voi* 
le  di  quella  occasione  per  distruggere 
nel  popolo  lo  spinto  repubblicano  ^  e 
•cemare  se  non  altro  nel  petto  de^  citta- 
dini  Famore  innato  della  libertà.  La  leg- 
ge fa  approvata  y  e  Pompeo  che  sulle 
coste  delr  Asia  trOvavasi  ,  mostrò  una 
specie  di  repngnanza  ,  che  una  nuova 
guerra    confidata   ^li  fosse  ^  che    non  gli 
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isi  concedesse  alcun  riposo  j  che  sacrifi- 
care dovesse  egli  le  dolcezze  di  una  vita 
privata  alle  brame  de^  suoi  compatriptti. 
Plutarco  però  dice  ^  che  perfino  i  di  lui 
amici  più  fidi  mosti'arono  sdegno  di  queir 
la  ipocrisia^  che  tanto  più  era  evidente^ 
quanto  maggiore  ei^a  la  cura  ^  che  egU 
stesso  erasi  data  per  ottenei^e  quel  co- 
mando. Lucullo  tornò  in  Roma  ^  ove  ac- 
colto fu  con  grandissimo  onorje  dai  patriz)^ 
ed  ottenne  un  magnìfico-  trionfo.  Pompeo 
continuò  allora  la  guerra,  con  Mitridate 
^  Tigrane  5  le  frontiere  della  repubblica 
estese  di  molto  neirAsia^  e  con  fatti 
gloriosi  e  numerose  vittCHrie  ^  continaò  b 
guèrra  del  Ponto. 

5.  Sebbene  quegli  avvenimenti  non 
appartengano  rigorosamente  alla  storia 
d  Italia  j  giova  accennare*  che  MitridéU$ 
aveva  sempre  nudrito  astio  contra  i  Ro* 
mani  ^  che  d^  accordo  con  Tigrane  re 
d'Armenia  invasa  aveva  la  Gàppaddci»; 
e  che  dichiarato  erasi,  apertamente  alla 
occasione  del  testamento  già  altrove  aien- 
zionato  di  Nicomede  in  favore  de^  Roaiani. 
Allora  era  stato  spedito    contra   di    esso 
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cullò  j  bea  sapendosi  che  Mitridate 
sstlta  aveva  uq^  armata  più  poderosa  ^ 
!gUo  disciplinata.  Lucullo^  valoroso  non 
!rio  ch^  istrutto  aelie  belle  lettere  e 
Ha  filosofia  j  nobile  e  generoso  per 
nperamexitó^  aveva  da  prima  compressa 
militare  licenza,  e-  ristabdita  la  disci^ 
na^  le  città  delF  Asia  aveva  pure  soU 
ate  dalle .  oppressioni  dei  pubblicani  di 
ma  ^  accorso  quindi  al  sostegno  di 
tia  che  nella  Bitinia  era  già  statp 
>erato  da  Mitridate  ^  riuscito  era  ad 
tare  sempre  la  battaglia  j  e  costretto 
;va  il  re,  del  Ponto  a  sloggiare  ed  a 
Itarsi  sopra^  Gizico.  Durato  era  a  lungo 
ell^  assedio  ,  sostenuto  con  grandissimo 
ore  j  ma  finalmente  la  mancanza  to<- 
e  de^  viveri  aveva  obbligato  MitridcUe 
I  fuga  y  e  tutta  la  Bitima  era  stata  ds^ 
cullo ,  riacquistata  ^  eccetto  Nicomedia  ^ 
?  quel  re  barbaro  erasi  rinchiuso.  Lu- 
to aveva,  quindi  in-  due  combattiménti 
ifatto  la  flotta..che-4/i^/*<^^^^'  dispone- 
si  a  spedire  m  Italia^. e  quel,  re  da 
comedia  ritiiratOu  erasi. nei  di  lui  3tati>^ 
cupcoido  nel  passaggio  Eraclea.  Lucullo 
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lo    aveva    inseguito    anche     nel    Ponto  ^ 
bloccato    aveva    Amiso  ed    Eupatorio  j  e 
solo  era  stato  trattenuto    dalP  ammutina- 
mento   delle  sue    truppe  y  che  lagnavaosi 
di    non    ottenere    alcun    bottino  j  il  che 
dato  aveva  il  tempo  a   Mitridate  di  riu-  , 
nire    una    nuova    armata.    Questi     aveva 
quindi  riportato  alcun    vantaggio  ;  e  Zu- 
cullo    stesso   erasi   trovato  in  pericolo  di 
essere  ucciso    da  un  traditone    detto  01' 
taco  y  principe  dèi  Dardarii^  che  ricevuto 
egli  aveva  nel  di  lui  campo  ])  ma  in  doe 
successive    battaglie   vinto   avevano  i  Ro- 
mani 'j  le  truppe  stesse  del  re  del  Ponto 
fransi  sollevate^  ed  egli  non  aveva  potuto 
trovare  scampo  se  non  fuggendo  nell^ Ar- 
menia. Lucullo   erasi   quindi   impadrouito 
di    tutte  le    piazze    del    Ponto  ;  raccolto 
aveva  ricchissime  spoglie   ed  i  tesori  del 
re^    e   fatto    un    numero   grandissimo   (B 
prigionieri,  tra  i  quali  var)  principi  della    ,. 
reale    famiglia ,    mentre   perite    erano   in    ^ 
quella    guerra    due    sorelle  ^e    due  mo^    ^ 
del  te.  Cadute  erano  in  seguito  Eupatorio    ^ 
ed  Amiso,   e  questa  da  ImCììIIo  era  stata    ^ 
trattata  con  bontà}  spedito  egli  aveva  in    ^ 
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appresso  Appio  Claudio  a  Tigrahe  ^  ]a 
consegna  d9inaT)dando  di  Mitridate'^  presa 
areva  intanto  Sinopc  ^  mentre  Cotta  oe<- 
capaya  JElraciea  y  e  vedendo  Tigrane  di- 
sposto a  soccorrere  il  re  del  Ponto^  pas- 
sato aveva  V  EulrAite  ed  il  Tigri ,  disfatto 
una  delle  di  lui  arroate^  assediata  Tigra- 
nocerta  ,  e  quindi  barttujta  coinpletàmente 
la  grandie  armata  degli  Armeni  j  e  messo 
in  Alga  Tigrane  medesimo.  Tigranocerta 
era  stata  presa  e  distrutCa^  e  somme  im- 
mense erano  state  colà  trovate  ^  Lucullo 
usato  aveva  moderazione  coi  barbari^  e 
quindi  Tigrane  e  Mitriduta  volti  eransi 
al  re  dei  Parti ,  che  LuculCo  avrebbe  at-^ 
taccati  se  ancóra  non  fosse  stato  tratte- 
nuto dalla  dìsobbedienza  dei  soldati.  Ve- 
dendo però  che  una  nuova  a\rmata  for- 
ttiata  avevano  i  re  fuggitivi^  passato  er» 
al  di  là  del  monte  Tauro^  e  mi.uacciando 
di  assedio  Artaxata  ,  tratto  aveva-  il  ne- 
ìuico  ad  una  granae  battaglia  ,  ond^  era 
Uscito  vincitore  ,  ma  ancora  dalTa  insu«- 
^ordinazione  delle  truppe  era  stato  trat- 
tenuto dal  compiere  la  conquista  delF Ar- 
menia ;  e  solo  aveva  presa   dopo  un  as--. 
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sedio  Nisika.  Lucùllo  era  accusato  di  al- 
terìgia. I  soldati  lagnayansi  delle  stagioni; 
ed  il  popolo  di  Roma  congedato  ne  aveva 
una^  parte^  e  nominato  nuovi  comandanti^ 
Mitridate  e  Tigrane  ^rausi  dunque  rimessi 
dalle  loro  perdite  ;  Xriario  era  stalo 
disfatto  e  cacciato  doì  Ponto  sen^a  che 
Lucullo  potesse  soccorrerlo^  e  questi  erasi 
veduto  abbandonato  dalle  sue  truppe  me- 
desime. Questi  fatti  preceduta  avevano  la 
guerra  Partica^  e  furono  la  prima  origine 
delle  sventure    di  Crassa. 

6.  Nacque;  allora  in  Roma  la  con- 
giura di  Catil  ina  j  nomo  di  stirpe  patri- 
zia j  ma  infame  per  una  serie  di  stupri  j 
di  incesti  j  /Ji  assassini  e  di  altri  orribili 
delitti^  che  si  diceva  avere  sposato  una 
iiglià  da  e  sso  con  illegittimo  commercio 
ottenuta^  (id  avere  violato  la  vestale  FcAia 
Tcrenzia^^  sorella  della  moglie  di  Cicero-' 
ne.  Si  *t  già  veduto  Catilina  ministro 
della  cj.nideltà  di  Siila ,  e  per  questo 
mezzo  ^i  era  egli  aperto  l'adito  alle  pri- 
marie dignità  di  questore^  <]i  luogotenen- 
te generale  delle  armate  e  di  pretore 
neir  Àfrica.  Noi^  mancavst  «tgli  di  valore; 
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tna  disonorato  si  era  colla  rapacità  e  coi 
delitti  ,'  e    perseguitato    di     continuo    dai 
creditori  ,  altro  riparo  non  trovò  se  non 
quello  di  rovesciare   la  eostituzione  della 
stato.  Consoli    erano  stati    eletti  in   quel 
tempo    Autronio     Peto    e     Cóm.    Siila  , 
nipote  del  dittatore.  Ma  trovata  essendosi 
infetta  di  sozzi  maneggi  la  loro  elezione, 
erano   stati  loro  sostituiti    Aurelio  Cotta 
e  Manlio    Torquato,    Catilina    coUegossi 
coi    consoli  deposti  ^  e    con'    essi    e    con 
alcuni  loro    partigiani    la  ti^ama    ordì    di 
assassinare    i    nuovi   eletti,   di   far  perire 
la  maggior  parte  de'  senatori  e  di  impa- 
dronirsi  dèlia  sovrana  autorità.  QuelFem- 
fio  disegno  eseguire  si  doveva  alle  calen- 
cle  di  Gennajo  ,  giórno    in    cui  i    consoli 
«entravano  in  carica;  ma  Ja  occasione  non 
èssendosi  mostrata  favorevole,  fu  rimesso 
^  attentato  al  gioito  5  di  Febbrajo.   Ca-* 
vitina    che    dare    doveva    il    segnale  ,  fu 
ti^ppo    sollecito   e  pronti    non  -  essendo  i 
(Congiurati  ,  non    ebbe    luago    il    delitto; 
^on  per  questo  rinunziò    egli  al  dctesta- 
*>ilc    suo  disegno.   Un  altro   giovane    ro- 
^^lano^  cioè  CesarCy  aveya  al  tempo  stesso 
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Cesare  di  lui  parente  ,  al  quale  fu  dato 
per  collèga  Marcio  Figulo^  uomo  dotato 
di  un  carattere  dolce  e  pacifico.  Cesare 
fece  qnìndi  condannare  molti  dei  parti- 
giani di  Siila  j  altri  all^  esilio  y  altri  alla 
morte  come  assassini^  tra  i  quali  trovossi 
Bellieno  zio  di  Catilina'^  ma  Catilina 
stesso  non  fti  compreso  tra  que^  colpe* 
voli  ^  perchè  amico  rra  di  Cesare  j  e 
quindi  nacque  in  alcuni  storici  il  sospet- 
to j  che  d^  accordo  egli  fosse  con  Cesare 
medesimo  nel  suo  disegno  di  rovesciare 
il  governo  repubLlicano.  Catilina  «i  diede 
allora  a  rafforzare  il  suo  partito  ^  ed  un 
numero  arruolò  di  senatori  e  di  cavalieri. 
Undici  si  nominano  tra  i  primi ,  quattro 
fra  i  secondi^  e  dubitossi  che  lo  stesso 
Licinio  Crasso  complice  fosse  della  trama^ 
e  che  Cesare  nascostamente  ne  favoreg- 
giasse la  esecuzione.  Tuttavia  quc^  due 
uomini  ambiziosi  non  dichiararonsi  che 
nella  sera  precedente  al  giorno  j  in  cui 
F  impresa  compiere  si  doveva.  CatilinM 
intanto  tutti  accolse  tra  i  cospiratori  gK 
scellerati  della  città ,  e  tutti  coloro  che 
nei    disordini   e  uegU    stravizj  consumate 
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Tendette   al   popolo    che   -non    lo  stesso 
Pompeo. 

7.  Morta  essendo  Giulia  di  luì  zìa 
e  vedova  di  Mario  y  Cesare  ne  recitò 
r  orazione  fìinebre  j  e  sebbene  il  nome 
di  Mario  odioso  fosse  al  senato  ed  al 
popolo  ,  egli  non  dubitò  di  inserirne  nel 
sue  discorso  le  lodi.  1  patrìzj  gli  rimpro-' 
verarpno  F  ardire  j  col  quale  risuscitare 
pretendeva  la  fazione  di  un  nemico  della 
patria  ^  ma  il. popolo  9pprovò  .e'  lodò  il 
di  lui  coraggio  j  dal  che  avendo  egli 
preso  animo  j .  di  notte  ardi  collocare 
nel  Caxnpidoglio  le  statue  ed  i  trofei  dì 
Mario  y  che  Siila  aveva  fatto  sparire. 
Venato  il  giorno  j  quelle  statile  ^  capi 
d^Qpera  dellWte^  attirarono  gran  numero 
di  spettatori  ,  e  molti  piansero  di  gioja^ 
ma  i  patrìzi  fremevano  y  e  .  Catùlo  accusò 
Cesare  pubblii^amente  di  agogi^£u*.e  a  quel 
potere  medesimo ,  che  Mario  aveva  usur- 
pato. L^  acciisato  rispose  con  tanto  arti- 
fiao  di  eloquenza,  f(ie  non  solo  fa  as- 
solato^ ma  |[li  '  applausi  ottenne  ancora 
del  poj>oIo.  Fece  legli;  allora  cadere  i 
fasci  consolari  in  mano  dì  filtro  Giulig 
Stor.  iT/tal.  VoL  K  i 
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CAPITOLO    XLIIL 
Della  storia  ih  Roma 

DALLA    CONGIURA  DI  C.ATILfNA 
SINO      AL      PRIMO      TRIUMVIRATO. 

Consolato  di  Cicerone.  Di  lui  con" 
dotta.    '    Trionfo    di    Lucullo.  Lusso   di 
guest*  uomo.  -  Scoperta  della  cospirazione 
di  Catilina  ;  di  lui  partenza  da  Roma.  - 
Decreto   del    senato  contra    Catilina.    Gli 
ambasciatori  Allóbrogi  y  tentati   dai  con' 
giurati^  scoprono  la  trama.  Onori  rendati 
in   queir  incontro  a  ^Cicerone.    -    Discus- 
sioni sulla  pena  da  infliggersi  ai  capi  ài 
congiurati.  -  Tumulto  eccitato  nei  comizj 
da  Cesare  e  dai  tribuni  del  popolo.  Cesare 
^  viene  prillato    della   carica    di  pretore  e 
quindi  restituito   nella   medesima,  -  Gio' 
venta  di  Catone.  -  Morte  di  alcuni  con' 
giurati.  Disfatta   e   morte  di   Catih'na.  - 
Cesare  accusato  ed  assoluto,   falene  eletto 
Pontefice  Massimo.  Ripudia  Pompea  sua 
moglie.    Occasione   di   questo    ripudio.  - 
Imprese  di  Pompeo  nelP  Oriente.  -  Ritor^ 
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no  di  Pompeo  in  Roma,  Di  lui  mire  e 
di  lui  tentatici,  -  Cesare  nella  Spagna. 
Di  lui  imprese  in  quella  provincia  e  di 
lui  ritomo  in  Jìoma.  -  Note  cronologiche. 

TP  . 

§.    1 .  X    ulvia  donna  di  illustra  con- 
dizione ^  erasi'  disonorata   con   criminoso 
commercio  con  Q.  Curio  ^  altro  dei  sena- 
tori partecipi  della   congiura.  Disjìrezzato 
vedendosi   questi   dà  Fulvia   da   che  de- 
pauperato   erasi    per   soddisfare    i  di    lei 
capricci  ,  credette   di   riacquistarne  il  fa- 
vore ^  dicendole    che    ben  tosto   sarebbe 
ricco    abbastanza    onde    potere    ad    essa: 
piacere  ^  ma  che  il  mezzo  per  cui  a  que- 
sto giugnerebbe  ,  coperto    era  da  un  se- 
greto   che    mai  non  le   avrebbe    svelato. 
Fulvia  estremamente  curiosa  e  più  scaltra 
del    suo    amante  ^    a    forza    di    lusinghe 
giunse  alla  cognizione  del  segreto  ^  e  ne 
fece  tosto  parte  a  Cicerone^  il  nome  solo 
tacendo    di    quello  che'  informata    ne   la 
aveva.  Quella  scoperta  portò  Cicerone  al 
consolato^    e   ne    escluse    Catilina  j    che 
trovavasi  suo  competitore.  À  Cicerone  fu 
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dato  per  collega  C.  Antonio  ^  uomo  più 
atto  a  lasciarsi  condurre    che    non  a  go- 
vernare   uno    stato  ,  del  che   Cicerone  fa 
oltremodo   contentOr  Un   tribuno  del  po- 
polo allora ,  detto  Serpillo  Hutto ,  rimise 
iu  campo  le  pericolose   quistioni    intorno 
alla  legge  agraria^  ma  Cicerone  colla  sua 
eloquenza  persuase  il  popolo  a  sacrifica- 
re i  più  cari    suoi  interessi   alla   pubblica 
tranquillità ,  ed  affine    di   staccare  il  col- 
lega   dal  partito    de*^  tribuni  ^  il    go?emo 
gli    cedette    della    Macedonia  ^    assai   più 
lucroso ,  che  toccato    gh    era    in    sorte  ^ 
ritenendo  per  se  quello  della  Gallia  assai 
meno  pr(jficuo,  che  ricaduto  era  ad  Anr 
tonio.    Altro    de'    tribuni  j    detto .  Roselo 
Ottone ,    una    legge    proposta    aveva  j  1a 
quale  ai  cavalieri  assegnava  luoghi  distinti 
ne^  pubblici   giuochi  j  il    che    una   specie 
di    sedizione  suscitò   allora  tra  i  plebei '^ 
ma  Cicerone  ebbe    di  nuovo  ricorso    alla 
eloquenza  ^  la    sedizione    compresse  ^  ed 
il  popolo  persuase    ad   accettate  di  buon 
grado    la    legge/  Egli    si    oppose  ai  figli 
de'  proscritti  j  che    chiedevano  di  essere 
ammessi  alle   cariche  in   onta  delle  leggi 
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L  SiUa^  che.  allora  formavano  la  base 
el  goverao  ;  riformò  V  abuso  delle  am^ 
asciate  Ubere  ossia  di  que^  senatori^  i 
aali  alcun  affare  aycndo  nelle  proviucie^ 
a  cajrattere  pubblico  affettavano,  ed  il 
tolo  assumevano  di  ambasciatori,  per 
i  qual  cosa  libere  dicevansi  quelle  lega* 
oni  y  e  nel  suo  consolato  diede  mano 
1  contrastato  trionfo  di  Lucullo  vincitore, 
i  Mitridate j  cbe  partito  era  dalPOrien- 
s,  irritato  per  cagione  di  alcuna  contesa 
pAtra  Pompeo.  Magnifico  fu  quel  trionfa 
le  ricchezze  che  in  esso  si  portaro  • 
j  e  più  ancora  per  le  statue  ,  delU; 
Ji  si  ornarono  i  pubblici  edifizj.,  tra 
quali  comparvero  un  Ercole  vicino  a 
irte  ed  un  Apollo  di  5o  cubiti  o  4^ 
edi  d^altezza.  Narrasi  che  allora  Lucullo 
ortasse  in  Roma  F albero  del  ciliegio,: 
Dcora  incognito  in  Italia.  Piene  sono  le' 
orie  di  descrizioni  del  lusso  e  del  fasto 
moderato  ,  al  quale  Lucullo  abbando- 
[ossi  dopo  il  suo  trionfo ,  dei  maravigliosi. 
li  lui  giardini  e  di  altre  delìzie^  delle 
|Qali  verrà  fatta  altre  volte  menzione  in 
|uest' opera.  La  di  lui  vita  voluttuosa  ^ì 
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impedì  di  essere  il  rivale  che  il  senato 
destinava  a  Pompeo'^  ma  opinano  alcuni 
cV  egli  artifizidsaniente  evitare  volesse  la 
tragica  catastrofe  dèlia  vecchiezza  di 
Mario.  In  mezzo  per^ò  alle  éue  cene  sfar- 
zose ed  alla  sua  abituale  ghiottoneria  j 
una  sómma  prodigiosa  impiegò  nelFacqui- 
sto  di  una  numerosa  é  écelta  biblioteca^ 
che  aperta  era  a  tutti  gli  studiosi^  e 
doloroso  riesce  il  vedere  j  che  i  Greci 
soggiornanti  in  Roma  pib  ancora  ne  ap- 
profittavano che  i  Latini. 

a.  iJatilina  allora^  ved'endó  Cicerone 
J^eolmo  di  gloria^  volle  di  nuovo  ambire 
il  consolato^  ed  una  aperta^  ribellióne 
preparò  nel  caso  che  nelP  intento  suo 
non  riuscisse.  Molto  danaro  prese  a  pre- 
stito^ molto  ne  raccolsero  i  di  lui  par- 
tigiani j  e  le  somme  adunate  furono  con- 
segnate a  Manlio  o  Mallio  j  soldato  che 
con  molto  onore  servito  aveva  sotto  Sii' 
la ,  e  che  trovandosi  allora  a.  Fiesole , 
colonia  dei  soldati  di  Siila  medesimo  ^ 
tutti  quegli  guadagnò  a  favore  de^  con- 
gfurati  j  e  molte  truppe  arruolò  nelF  E- 
truria.  Lucullo    ne    informò    il   senato^  e 
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Cicerone  col  mezzo  di  Fuhia  giunse  fino 
a  corrispondere  con  alcuni  cospiratori  ^ 
t  ne  scoprì  le  intenzioni  ,  il  numero  e  i 
disegni.  Seppe  per  tal  modo  che  si 
doveva  mettere  fuòco  ih  più  luoghi  della 
città  in  un^  ora  medésima^  e  in  quel 
disordine  trucidare  i  principali  membri 
del  senato  ed  occupare  il  Campidoglio^ 
doVe  fortificati  si  sarebbono  i  ribelli^ 
finché  Manlio  giugnesse  colle  sue  truppe 
daUa  Etruriav  Cicerone  doveva  essere  uc- 
r  ciso  nella  propria  casa  da  due  cavalieri  ) 
ma  egli  convocò  alF  istante  il  setiato  ^  ed 
in  presenza  di  Catilina  medesimo  la  con- 
giura espose  loroj  ed  il  periò^olo  che  essi 
correvano.  Il  senato  passò  allora  >ar  solito 
decreto  ,  col  quale  i  consoli  incaricava 
di  invigilare  alla  salvezza  della  repubblica. 
Cicerone  spedi  alcuni  senatori  affine  di 
contenere  nel  dovere  loro  le  principali 
ciltà  d' Italia  ;  guardie  collocò  in  tutti  i 
quartieri  di  Rrma  ^  affine  di  prevenire  i 
diseeui  incendiari,  ed  il  senato  col  di 
lui  consiglio  non  solo  il  perdono  -ma 
f:randi  ricompense  promise  a  chiunque 
fra  i  cospiratori  alcuna  cosa  scoprisse  di 
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importante.  Ma  alcuno  non  comparve  n 
denunziare  i  complici  ,^  e  Cicerone  y  seb- 
bene colla  sua  autorità  potesse  far  perire 
Catilina  ed  i  di  lui  compagni^  preferi  di 
insinuare  a  quel  capo  della  congiura  di 
abbandonare  Roma^  e  di  ritirarsi  al  cs^po 
di  Manlio.  Egli  riunì  dunque  il  senato^ 
e  tra  i  padri  coscritti  comparve  Catilina 
medesimo,  ma  sedere  volendo^  ciascuno 
abbandonò  il  suo  posto  onde  non  rima- 
nergli vicino.  Cicerone  lesse  allora  alcune 
lettere^  che  nella  notte  gli  erano  state 
(C^onsegnate  da  Licinio  Crasso^  nelle  quali 
si  annunziava ,  che  ben  presto  Ciitilina 
avrebbe  fatto  in  Roma  grandissima  strage^ 
e  vcdgendosi  a  Catilina^  pronunziò  quella 
famosa  orazione^  che  ancora  si  conosce 
sotto  il  nome  di  prima  Catilinaria.  Cali' 
lina  intrepido  udì  q«el  discorso  ,  ej  i 
senntori  pregò  a  non  lasciarsi  sedurre 
dalle  calunnie  del  suo  pf4  crudele  nemico^ 
di  un  uomo  nuovo  ^  che  una  casa  non 
possedeva  in  Roma^  e  che  una  congiura 
supposta  aveva  onde  il  nome  ottenere  di 
difensore  della  patria.  Soggi^se  perfino  j 
che    Cicerone,   ne'  suoi   dUcocsi   lamiliapi 
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ridevasi    della   credulità    de^    senatori  ,  e 
dello  spavento  che  loro  aveva  cagionato^ 
Tutta  V  assemblea  proruppe  aHora  in  in- 
vettive contra   Catifhia  j  che   fu   trattato 
da  parricida^  da  incendiario,  da  scellerato 
nemico  della  palria;  ed  egli  divenuto  al* 
lora  furibondo  contra  Cicerone  y  usci  gri- 
dando ad  alta  voce^  che  spinto  alf  estre- 
mo j  solo  non  perirebbe  y  ma   avrebbe  il 
coatento  di  vedere  cpn  esso  perire  coloro^ 
che    giurata    avevano    la    di    lui   perdita. 
Riuniti  quindi  i  capi   della  congiura  j   gli 
informò    del  pericolo  in   cui    si    trovava; 
raccomandò  loro  di    compiere  alla  prima 
occasione    T  infame    loro  dliseguo^  e   con 
3oo  de^  suoi  partigiani  uscì  di  Roma  per 
mettersi  alla  testa  delle    truppe  di  Mani- 
lio y    promettendo    di    tórn  ire    con    una 
armata  y   che  imposto  avrcbb-t»  ai  più  co- 
raggiosi  di    lui  nimici.    Rollin   ben  a  vH" 
gione  osserva   che  solo  la  debolezza    del 
governo  permise    a   CcUilina   di  rimanere 
in  Roma^  dopo  che  già  erano  smascherati 
i    di    lui    perfidi    disegni:  narrasi    ancora 
che  r  uccisione  tentasse  di  Cicerone  slesso 
nel  campo    di   Marte  ^  ma   anche    quella 
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trama  andò   a  voto,  essendone  stato  Ci- 
cerone avvertito  in  tempo. 

3.  Cicerone  ben  contento  y  che  par- 
tito fosse  CatiUna^  temette  che  i  tribuni 
del  popolo  non  suscitassero  contra  di  lui 
un  partito  per  essersi  sparso  ch^egli  esi- 
liato aveva  di  propria  autorità  un  citta- 
dino romano^  e  quiodi  pronunziò  il  gior- 
no seguente  la  sua  seconda  Catilinaria^ 
nella  quale  il  popolo  informò  del  vero 
stato  degli  affari  ^  e  dichiarò  solenne- 
mente, che  la  repubblica  guarentirebbe 
dai  pericoli^  ond^era  minacciata.  Catilina 
•  intanto  postosi  alla  testa  dell^  armata  di 
Manlio  j  non  solo  il  comando  assunse , 
ma  anche  le  vesti  consolari,  e  precedere 
si  fece  dai  littori  coi  fasci.  Il  senato  di- 
chiarò allora  Catilina  e  Manlio  nemici 
della  patria  )  al  coasolo  Antonio  ordinò 
di  uscire  In  campo  con  una  armata,  ed  a 
Cicerone  commise  di  rimanere  in  Roma , 
affinchè  osservare  potesse  la  condotta 
dei  congiurati.  U  senato  ,  al  dire  di  Sal- 
lustio^ ì  consoli  colla  formola  consueta 
incaricò  di  provvedere  alla  salvezza  della 
repubblica^  e  Marcio  Re^  che  comandato 
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aveva  le  truppe  nella  Gilleia^  e  Metello 
Cretico^  che  in  attenzione  V  uno  e  Taltro 
del  trionfo  j  alle  porte  di  Roma  restavano 
ed  il  potere  ritenevano  dei  proconsoli  . 
ricevettero  V  t)rdlne  V  uno  di  marciare 
verso  Fiesole  ^  F  altro  nella  Puglia;  i 
due  pretori  ancora  Pompeo  Bufo  e  Me- 
tello Celere  ,  spediti  fui*ono  il  ,  primo 
verso  Capua ,  il  secondo  nel  Piceno.  Si 
pubblicò  pure  un  decreto  ,  col  quale  la 
impunità  fa  promessa  a  tu^ti  coloro,  che 
dentro  un  termine  abbandonerebbono 
Catilina  ,  e  tornerfebbono  in  Roma  ,  e 
colpevoli  di  alto  tradimento  dicliiaravan- 
si  coloro  che  partiti  ne  fossero  per  rag- 
giugnere  il  ribelle.  Molti  tuttavia  de'  se- 
diziosi partirono  per  riunirsi  al  loro 
capo  j  e  tra  questi  il  figlio  di  Aulo  Ful- 
vio^ illustre  senatóre,  il  quale  però  preso 
e  ricondotto,  fu  dal  padre  dannato  a 
morte.  Lentulo  ed  altri  capi  della  con- 
giura j  cercarono  allora  di  guadagnare 
gli  ambasciatori  degli  Allobrogi  che  in 
Roma  si  trovavano,  sperando  di  ottenere 
soccorsi  dalla  Gallia  Transalpina  )  ma 
quegli  ambasciadori  il  tutto  scoprirono  .a 

'  i    2 
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Fabio  Sangdj  protettore  della  loro  na- 
zione, e  Cicerone  da  questi-  avvertito, 
gli  indusse  a  continuare  le  trattative  coi 
congiurati  ,  onde  ottenere  per  questo 
mezzo  le  prove  più  manifeste  della  con- 
giura. Gli  ambasciadori  chiesero  quindi 
ai  cospiratori  un  trattato  sottoscritto  da 
tutti  i  capi ,  coi  quali  convennero ,  che 
partiti  sarebbono  entro  pochi  giorni,  e 
passando  per  l'Etruria  chiesta  ne  avreb- 
bero la  conferma  da  Catilina,  Il  giorno 
della  loro  partenza.  Cicerone^  da  essi  me- 
desimi avvertito^  li  fece  sorprendere  se- 
gretamente da  due  pretori  assistiti  da 
alcuni  armati ,  e  furono  quind|i  ricondotti 
col  seguito  loro  in  Roma.  Vultwrejo  ptirc 
fu  con  essi  condotto ,  che  incaricato  si 
era  di  presentarli  presso  il  ponte  Milvìo 
a  Catilina.  Cicerone  fece  allora  arrestai^ 
nelle  case  loro  Lenttdó^  Gabinio,  CetegOj 
Statilio  ed  altri  rapi  della  congiura:  ma 
per  riguardo  al  carattere  loro  di  citta dioi 
romani  tratti  non  furono  in  prigione ,  ma 
commessi  alla  custodia  dei  più  illhstrì 
senatori.  Nella  casa  di  Cete^  si  trova- 
rono   una  quantità  di    materie  combusti- 
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bili  ed  armi  di  ogni  sorta.  Fulturejo  in- 
nanzi al  senato  riunito  nel  tempio  della 
Concordia  j  fu  indotto  da  Cicerone  colla 
promessa  delia  impunità  a  palesare  tutto 
quello  clti^  egli  sapeva.  I  senatori  con- 
fessarono che  alla  saviezza,  alla  vigilanza^ 
al  coraggio  di  Cicerone  d<  veyasi  la  pre- 
servazione di  Roma  dalle  fiamme,  e  la 
sussistenza  della  repubblica  ^  Catulo  e 
Catone  lo  onorarono  perfino  lei  nome 
di  padre  della  patria"^  e  Gellio  propose 
che  al  consolo  si  desse  una  corona  civica^ 
non  mai  per  lo  addietro  accordata  se 
non  nelle  ai^pnate. 

4.  ^i  passò  quindi  al  giudizio  dei 
colpevoli ,  e  Tarquizio  che  tra  questi 
trovavasi  ,  comparve  innanzi  al  senato^ 
ed  accluso  di  complicità  Licinio  Cntssoy 
il  più  ricco  cittadino  di  Roma.  La  accusa 
non  trovò  alcuno  che  la  sostenesse,  forse 
perchè  irritare  non  si  voleva  un  uomo 
tanto  potente:  Tarquizio  fu  dunque  im- 
prigionato,  finché  svelato  avesse  il  nome 
di  colui  che  subornato  lo  aveva.  Furono 
pure  imprigionati  i  capi  sunnominati  della 
congiura  j  e  Cetego  scrisse  lettere  ai  suoi 


3o4  LIBRO    II.    PARTE    IL 

amici  ^  incoraggiancloU  a  fare  gli  akinii 
sforzi  per  liberarlo  nnitamente  ai  di  lui 
complici.  Ma  Cicerone  dopo  di  avere  lo 
spirito  del  popolo  destramente  disposto 
contra  i  congiurati  col  pronunziare  la  sua 
terza  Calilinaria'j  dopo  di  avere  oscillato 
alcun  tempo  ,  ed  avere  sofferto  violenti 
agitazioni^  dalle  quali  lo  tolse  solo  la  di 
lui  moglie  Terenzia  con  un  supposto 
prodigio  5  guardie  collocò  sulle  mnra^ 
alle  porte  ed  in  tiitte  le  strade  anche 
più  nascoste  j  ed  il  senato  esortò  a  de- 
cidere della  sorte  de'  prigionieri ,  ed  in 
quell'epoca  pronunziò  la  quarta  Catilinor 
ria,  Sillano  j  eletto  consolo  per  T  anno 
seguente,  parlò  il  primo ^  e  meritevoli  li 
dichiarò  delF  estremo  supplizio,  .nel  quale 
sentimento  tutti  coitvennero,  ad  eccezione 
di  T,  Nerone  e  di  Giulio  Cesare'^  e  que- 
st'  ultimo  pronunziò  eloquentissinia  ora- 
zione in  lode  della  clemenza,  la  quale 
fece  tanta  impressione  sulla  assemblea^ 
che  Sillano  e  la  maggior  parte  de'  sena- 
tori ritrattarono  il  loro  primo  avviso.  Ca' 
tane  solo  volle  persistere.,  e  con  colori 
tanto    vivi    dipinse  i    disegni    orribili  de' 
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congiurati^  che  i  senatori  persuasi  la  eie- 
nienza  essere  inGompatlbìle  colla  sicurez- 
za dello  stato  9  tornarono  ad  opinare  per 
la  sentenza  dii  morte  *  ma  Cesare  tanto 
strepito  fece  per  sostenere  la  sua  prima 
opinione  j  che  le  guardie  della  porta  ac- 
corsero j  ed  ucciso  lo  avrebbono  ^  se 
Cicerone  e  Curione  non  le  avessero  trat- 
tenute. Lo  zelo  eccessivo  di  Cesate  in 
questa  discussione  fece  cadere  sopra  di 
esso  i  più  gravi  sospetti,  ed  uno  dei 
senatori  insorse  a  provare  colle  carte 
medesime  di  Catilina^  che  tra  esso  e 
Cesare  passava  alcuna  corrispQudenza. 
Cicerone  non  diede  retta  alla  accusa , 
temendo  che  la  reputazione  di  Cesare 
non  contribuisse  alla  salvezza  di  tutti  I 
congiurati.  Allorché  Cesare  usci  dalla  as- 
semblea^ i  cavalieri  che  la  sala  custodi- 
vano ^  volsero  verso  di  lui  la  punta  delle 
loro  spade  ^  tenendo  gli  occhi  fissi  sul 
consolo  onde  esplorare  la  di  lui  volontàj 
ma  Cicerone  fece  loro  cenno  di  lasciarlo 
passare  liberamente  j  afBne  di  non  irri- 
tare i\  popolo  o  di  .evitare  un  atto  irre- 
golare. IHutarco  narra  a  questo  proposito 
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un  curioso  aaeddoto.  Sérvilia  sorella  dì 
Catone  j  pazzameate  JEivagbita  di  Cesare  j 
una  lettera  tenerissima  gli  spedì ,  mentre 
appunto  egli  disputava  con-  Catone  sulla 
sorte  dei  piigionieri.  Lo  schiavo  porla*» 
tore  della  lettera^  che  consegnare  h 
doveva  nelle  mani  stesse  di  Cesare  y  noti 
trovandolo  nella  di  lai  casa  ^  recossi  alla 
porta  del  senato^  e  la  lettera  a  Cesar^ 
coQsegnò.  Catone  vedendo  che  cpiesti  af- 
fettava di  nascondere  il  foglio ,  gridò 
che  quello  spedito  era  certamente  da 
alcuno  de'  congiurati  :  soitìsc  Cesare^  ed 
il  foglio  consegnò  a  Catone ,  che  adoa- 
chiato  avendolo^  lo  rigettò  con  isdegno. 
5.  Poiché  si  è  parlato  di  Qatone^ 
non  sarà  fuor  di  proposito  F  accennare 
alcuna  circostanza  della  di  lui  gioventù. 
Già  altrove  si  è  menzionato  alcDa  tratto 
di  fermezza  da  esso  mostrato  ne)r  infan- 
zia con  P^mpedio  SUone^  capo  degli  al- 
leati nella  guerra  sociale^  e  ^  riguardo 
di  Siila  medesimo  ^  amico  difilla  di  lui 
famiglia.  Discendeva  egli  da  Catone  il 
censore  ^  e  ne'  primi  anni  dell'  «tà  sua 
sviluppato   aveva  ì^u  carattere    di    serietà 
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e  di  costanza  invincibile»  Interrogato  cbi 
egli  amjuMse  maggiormente  y  rispose  sem- 
pre: «  U  fratello  ».  A  questi  di  fatto  mo- 
sti'ò  U  maggiore  tenerezza  ,  e  mentre 
egli  cfg^  tribuno  neir  armata  -della  Mace- 
donia 9  essendo  quello  morto  ad  Euo 
nella  Tracia,  ne  riportò  le  ceneri  in  Ro- 
ma ^  >  le  tumulò  con  pompa  dispendiosa. 
Avanti  la  guerra  della  Macedonia,  servito 
aveva  egli  come  volontario  coutra  Spar-^ . 
tacOn,  Dato  si  era  quindi  alla  filosofia 
stoica  ed  allo  studio  deir  eloquenza  , 
benché  da  principio  a  stento  s\  indu- 
^ftsse  a  declamare.  Molto  ancora  sudò 
per  indurare  il  corpo  alle  diverse  tem- 
perature ed  alle  fatiche ,  e  dalla  sobrietà 
passò  insensibilmente  ad  alcuna  intempe- 
ranza nel  bere.  Resistere  volle  costante- 
mente air  uso  più  comune ,  o  a  quella 
che  ora  dii^ebbesi  moda  del  vestire ,  forse' 
affine  di  non  seguirne  ,  o  aii^hé  di  deri- 
derne i  capricci  ,  antichissimi  in  Koaia. 
Ricevuto  avendo  un  colpo  nel  viso ,  upn. 
si  sdegnò^  non  vendicossi,  ma  sostenne 
sempre  di  non  averlo  ricevuto j  il  che  lo 
ha  fatto    credej.e  a  Seneca    superbo  nella 
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sua  costanza.  S^fiò  jittilia  figlia  di  Ser^ 
ranOy  e  sì  disse  che  tiiai  non  aveva  dato 
luogo ,  ad    alcuno   amoVe    iUegitthno  y  fa 
tuttavia    infelice    Con    (lucila    sposa ,  che 
ripudiare    dovette   dopo    averne    ottenuto 
due   figli.  Come    tribuno    nelle    legioni  si 
era  distinto  colla  destrezza,  coi  coraggio^ 
colla  frugalità,  colla  tolleranza  5  viaggian- 
do nelF  Asia  j  sì  era   fatto   àrtiniiràre  per 
la  semplicità    e  lar  dolfcezza    de'  suoi  co- 
stumi 5  da  Pompeo  era    stato  accolto  con 
distinzione  e  con  rispetto^  i  doni  ricusato 
aveva    replicatamerite    di    Defotdro  ^    che 
guadagnare   lo  voleva;  giunto    alla  carica 
di  questore,  gli  scribi  insubordinati  com- 
pressi aveva;  e  mostrato  crasi  esatto  ne' 
pngamcufi  ,    nimico    delle    frodi ,  assiduo 
sempre  alle    sue    furtzioni.  Giunse  perfino 
'  a    ritogliere    ad    alruhi    satelliti   di    Siila 
grandio3e  somme,  estorte  per  ruccisione 
de'  prosciolti.  Tale  era  Catone  y  allorché 
entrò  nel  senato.  Recavasi  sempre  all'as- 
semblea il  primo,  ultimo  ne  usciva;  sp\i^ 
céva    ad  alcuni    la    di    lui    austerità  j  tt^^ 
appi^e^zata  era  la  di  luì  feiltiezza^  e  iai^a 
aveva  d*  incorrotta  virtù; 
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6.  Fu  allora  pronunziata  la  sentenza 
di  morte  contra  i  òolpevoli  5  e  Cicerone  j 
infoFooiato  forse  che  nella  notte  si  tente- 
rebbe di  saldarli  \,  passò  dal  senato  alle 
prigioni  ^  e  decapitare  li  fece  alla  di  lui 
presenza.  Tornando  (|uindi  .alla  sua  casa^ 
al  popolo  che  lo  accompagnava  ,  disse 
ad  alta  voce:  »  Vissero  ,  »  affine  di  in- 
dicare che  estinti  erano.  Il  popolo  ne 
mostrò  grandissima  gioja^  ed  il  consolo 
ricondusse  alla  di  lui  casa  *  colle  acclama- 
zioni più  lusinghiere  di  liberatore  di  Ro- 
ma, di  secondo  fondatore  della  città,  di 
padre  della  patria,  ec.  Cicerone  aveva  di 
tatto  salvato  lo  stato  e  la  città ,  e  salvata 
aveva  la  vita  a  molti  illustri  cittadini.  Ma 
non  sì  tosto  passarono  i  fasci  consolari 
a  Sillano  ed  a  Murena  ^  che  due- tcibuiu 
del  popolo,  Metello  e  Bestia^  il  richir>4:io 
proposero  di  Pompeo ,  affinchè  spedito 
fosse  contra  Catilinu  per  togliere  a  Ci- 
ceroìie  V  onore  di  avere  soffocata  nel  suo 
nascere  la  rubelìione.  Cesare  la  proposi- 
zione appoggiava,  e  fors'  anche  suggerita 
Faveva  a'  tribuni ,  geloso  della  gloria  di 
Cicerone^  Ma  Catone  con  tanta  forza  parlò 
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contra  di  questi  q  di  Cesare  che  essi  lo 
atrappapono  eoa  violenza  dalla  tribuna, 
il  che  i  senatori  indusse  a  deporre  dalle 
loro  cariche  i  tribuni ,  e  Cesare  stesso 
da  quella  di  pretore.  11  tribuno  Metello 
lecossi  in  Asia  onde  informare  Pompeo 
del'  poco  conto  che  di  lui  si  faceva  ;  raa 
Pompeo  non.  .curò  queste  lagnanze.  Cesare 
da  prima  ricusò  di  obbedire  al  decreto 
del  senato;  ma  poscia  abdicò  la  carica, 
né  volle  essere  ristabilito  dal  popolo  che 
lo  idoleggiava ,  qualora  il  consenso  non 
concorresse  de"  senatori.  Questa  modera- 
zione piacque  per  tal  mòdo,  che  rimesso 
fii  tosta  dal  senato  nell"  esercizio  della 
pretura. 

7.  Catilinci  intanto  avviavasi  colla 
a^a  ai^mata  verso  la  Gallia  Transalpina  ^ 
doyé  gli  abitanti  disposti  sembravano  a 
favoreggiarlo.  Metello  Celere  lasciò  allora 
il  Piceno  per  collocarsi  al  piede  delP  A- 
pennino  dopo  di  avere  sgombrato  il  Pie- 
monte ,  ove  molti  congiurati  trovayansi; 
ed  Antonio^^  già  collega  di  Cicerone  ,  in- 
seguiva davvicino  i  ribelli,  cosicché  rin- 
chiusi trovavansi  tra  due  armata.  Ca^Hiria 
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si  risolvette  allora  ad  attaccare  Antonio  j 
che  trovò  ìbotto  Pistoja  ^  e  tosto  le  sue 
truppe  schierò  in  battaglia.  Otto  coorti 
aveva  egli  nella  prima  linea;  nella  seconda 
coUoeàti  erano  i  veterani^  che  militato 
avevano  con  Siila  j  la  terza  fu  composta 
di  nuòvi  soldati  armati  di  forche  e  di 
bastoni.  Antonio  tìon  si  mosse  ^  il  che 
vedendo  i  di  lui  ùi&ciali  ^  mormorarono^ 
perchè  egli  T  occasione  favorevole  per** 
desse  dì  porre  fine  ad  una  guerra  peri- 
colosa j  ma  egli  persistere  volle  nel  suo 
rifiuto  di  accettare  \^  battaglia  y  che  al- 
cuni, storici  attribuirono  ad  un  segreto 
affetto  j  che  ègU  nudrisse  per  Catilina  e 
per  lo  suo  partito.  Instando  però  nuova- 
mente  i  legionarj  onde  essere  condotti 
alla  pugna,  simulò  una  malattìa,  ed  il 
comando  dell'  armata  cedette  a  Petrejo  j 
che  da  semplice  soldato  in  una  carriera 
di  3o  anni  ierasi  sollevato  al  grado  di 
luogotenente  generale.  )  soldati  satto  un 
capo  tant'>  valoroso  uscirono  dal  campo 
in  due  linee  ,  ed  il  -  nemico  attaccarono 
con  incredibile  furore.  I  ribelli  soste imerò 
({uel  primo   impeto  con  molto  coraggio  ^ 
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ed  obbligarono  Petrejo  ad  arretrarsi  5  ma 
questi  con  un  corpo  di  truppe  fresche 
disordinò^  a  vicenda  le  loro  file.  Catilina 
richiamò  allora  alla  memoria  dei  soldati 
la  promessa  che  fatta  avevano  di  vincere 
o  di  morire  ,.e  li  ricondusse  alla  pugna) 
la  vittpria  fu  lungo  tempo  indecisa  ^  e 
non  dichiarossi  in  favore  di  Petrejo  se 
non  dopo  che  le  ale  nemiche  perduti 
ebbero  i  loro  comandanti.  Tutta  Tarmata 
fu  allora  messa  in  disordine^  e  Catilina 
sopravvivere  <non  volendo  agli  amici 
es;èinti ,  gettòssi  disperatamente  nel  più 
forte  della  minchia  ^  ove  all'*  istante  trovò 
la  morte  da  esso  desiderata.  Le  sue  trup- 
pe si  diedero  alla  fuga ,  ne  Petrejo  volle 
inseguirle^  affine  di  dar  campo  per  tal 
modo  ai  cittadini  di  Roma  di  tornare 
alle  loro  famiglie.  Tre  mille  rubelli  uc- 
cisi furono  nella  battaglia  ^  e  Catilina  fu 
trovato  spirante  sopra  un  mucchio  di 
cadaveri  con  cpeir  aspetto  terribile  j  che 
renduto  lo  aveva  spavento  de'  suoi  ne- 
mici. Alcuni  scrittori  tuttavia  hanno  F  o- 
nore  di  quella  vittoria  attribuito  ad  j^n- 
tonio  y  che   forse  non   ebbe  a  quella  al- 
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cuna  parte  j  ed  a  (juesta  poco  fondata 
opimone  si  è  lasciato  strascii^are  anche 
Rollin,    .  * 

8.  RimaneTano  però  ancora  a  punirsi 
molti  complici  della  cospirazione,  f^éttio 
cavaliere  romano  si  fece  accusatore  ^  e 
Cesare  inchìuse  tra  i  colpevoli , .  nel  che 
fu  sostenuto  dn  Curio  ^  che  in  prova  ad- 
dusse la  deposizione  di  Catilina  stesso  ^ 
che  Cesare  nominato  aveva  tra  i  princi- 
pali suoi  complici.  Vettio  offri  di  pro- 
durre uno  scritto  di  Cesare  che  trovato 
si  era  tra  le  carte  di  Catilina  ;  ma 
Cesare  appellò  al  testimonio  di  Ci^^^one 
che  riconobbe  di'  avere  per  di  lui  mezzo 
acquistati  grandi  lutni  intorno  alla  cospi- 
razione. Cicerone  (orse  innocente  non  lo 
credeva ,  ma  pericoloso  giudicava  l'attac- 
care apertamente  Fidolo  del  popolo.  Fu- 
rono prese  tutte  le  necessarie  precauzio- 
ni contra  i  cospiratori  j  e  questi  scom- 
parvero intieramente  tanto  dalla  città 
quanto  dalle  provincicé  Cesare  fu  allora 
eletto  dal  popolo  pontefice  massimo^  seb- 
bene competitori  avesse  Servilio  Jsaurico 
e    Lutazh    Catulo^    due  <lei   più    grandi 
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uomini  della  repubblica.  Fu  egli  tuttavia 
turbato  da  alcune  sciagure  domestiche  ^ 
perchè  la  di  lui  moglie  Pompea  conce- 
puta  aveva  una  violenta  passioiie  per  un 
giovane  patrìzio  detto  Clodio  j  che  ren* 
duto  si  ^ra  infame  per  il  suo  libertinag- 
giQ.  Trattenuta  dal  vedere  il  suo  amante 
per  le  cure  sollecite  ^  che  di  essa  pren- 
devansi  Auri^lia  madre  di  Cesare  e  Giu'^ 
Ha  di  lui  sprella  ^  coUe  la  occasione  di 
una  festa  soleime  ^  in  cui  le  vestali  re* 
cavami  alla  casa  del  consolo  o  del  pre- 
tore j  affipe  di  sacrificare  alla  Buona 
D^j  il  di  cui  nome  era  solo  conosciuto 
ds^Ue  donne^  ed  il  di  cui  culto  era  tanto 
antico  j  quanto  la  ciit^  stessa  di  lloma. 
Flutarco  pretende  che  quella  divinità  altro 
non  fosse  che  la  Ginecea  dei  Greci  o 
la  dea  delle  femmine  y  che  secondo  i 
Frigj  madre  era  di  JUida  ,  secondo  i 
Greci  di  Bacco  j  e  che  i  Romani  fatta  ne 
avessero  unr  Driadej  sposa  di  Fmmo  re 
de^  Latini,  Alquni  storici  hanno  mostrato 
grande  sorpresa  che  ignoto  l'iraasto  fosse 
quel  nome^  éssen^Io  stato  dalle  ferami uè 
cpposciuto.  A   quel   sacrificio   vietato  era 
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agli  nomili]  tutti  ed  anche  al  padrone  di 
casa  lo  assistere  ^  ed  alcuni  pretendono^ 
che  la  superstizione  femminile  giugnesse 
perfino  a  coprire  di  un  velo  i  quadri^ 
nei  quali  figure  d'  uomini  o  d^  animali  di 
sesso  mascolino  erano  rappresentate.  Ma 
tra  Clodia  e  la  moglie  di  Cesare  conve- 
nuto si  era  che  a  quella  solennità  egli 
recato  sarebbesi  travestito  da  cantatrice  ^ 
giacché  la  musica  e  la  danza  avevano 
parte  in  quella  cerimonia^  ed  una  schiava 
confidente  di  Pompea  aveva  ordine  di 
introdurlo  di  nascosto  nella  camera  della 
padrona.  Essa  avvertì  Pompea  delP  arrivo 
dell^  amante  ^  ma  non  ess9]adosi  questa 
mostrata  sollecitamente^  come  Clodio  bra« 
mava  j  cominciò  egli  a  girare  negli  ap- 
partamenti y  fuggendo  tuttavia  i  luoghi 
più  illuminati.  Una  schiava  di  Aurelia  lo 
scqprì,  e  sospettato  avendo  che  femmina 
non  fosse  ^  volle  interrogarlo^  accortasi 
quindi  dalla  voce^  che  un  uomo  egli  era^ 
corse  <%lla  assemblea  delle  femmine  gri* 
^ando;  che  un  uomo  scoperto  aveva  nelfa 
rasa,  jéurelia  sospendere  fece  la  celebra- 
xione    de^  mister)  ;    le    porte   della    casa 
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furono  chiuse ,  e  Clodio  fu  trovato 
mente    nella    camera    della    schiava 
introdotto    lo    aveva.  Tutte    le    doni 
attnipparono  intorno    ad   esso  j   e  v 
gnosamente     cacciatolo     dalla     casa 
quell**  avvenimento     informarono      i 
mariti.    L^  attentato    di     Clodia    fu 
pubblico  il    di   seguente  ,  ed    egli    « 
fu    accusato    di    avere    profan;ito  i 
misterj  5  ma  essendosi  il  popolo  ,  b< 
superstizioso^  dichiarato  in   di  lui  f^ 
i  giudici  lo  rimandarono  assoluto^  no 
Cesare   la  moglie    ripudiò.  Cesare  , 
quale    testimonio,  centra    Clodio  , 
che  nulla    sapeva  ^  ed    inteiTogato  p 
mostrasse  rigore  soltanto  verso  la  m 
rispose    che    contra    di    essa   non    d 
elevarsi    neppure   alcun    sospetto.  B 
vide  però  che  egli  blandire  voleva  i 
polo ,  il  quale  assunta  aveva  la  prò 
ne  di   Clodio, 

9.  Dopo  di  avere  riferito  le  im 

'  di    Lucullo   neli'  Oriente  ^    egli    è    i 

convenevolcr    il    narlare     delle    ces 
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ùn^    funesta    rivalità    insorta    tra    i    due 
capi,    e    che    manifestata    erasi    pure    tra 
Pompeo  e  Crasso  durante    il  loro  conso- 
lato,  nel   quale    tuttavia  Pompeo  riuscì  a 
ristabilire  l'ordine  dei  giudizj  e  nel  qnale 
cadde  la  accusa  di  Verre^  divenuta  celebre 
per  le  eloquentissime   orazioni  di  Cicero^ 
ne]  quel    duce    che  già   liberato    aveva  il 
mare  dai  pirati  ^  recossi  malgrado  la  op- 
posizione di  Oj^ensio:  e    di  Catulo^  cen- 
tra Mitridate  che  indebolito-  dalle  sofferà 
te  perdite    solo    trovavasi  e  senza  alleati. 
Pompeo  riuscita  era  a  staccarne  il  re  dei 
Parti,  ed  il  genero  di  questi    aveva  pure 
impedito    che    il    re    del     Ponto  ricevere 
potesse    alcun  soccorso    da  Tigrane,  Mi^ 
iridate  era  quindi  venuto  a  trattativa  con 
Pompeo^  ma  dura  oltremodo  trovando  la 
condizione    proposta    di  darsi    egli  stesso 
ai    Romani,    giurato    aveva    di    non    più 
pacificarsi  con.  essi.  Ritirato    erasi  quindi 
in    situazioni  montuose  e   di    difficile    ac- 
cesso j  ma   Pompeo  tesa    avendo  una  im- 
boscata alla  di  lui'  cavalleria  ,  riportò  un 
vantaggio  ,  che  quasi    decise'  dell'  esito  di 
quella  campagna.  Altra   vittoria  segnalata 
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riportò  ndla    notte  ,  sorprese    aveud 
truppe    PoQticbe  mal    guardate  j    ^ 
Mitridate  riusci  a'  fuggire  con  800  cs 
attraverso  ai  Romani  y  .e  raccolti  ari 
alcuni    soldati  dispersi  ^  si  avviò  ver 
Ponto  Eusino  ^  pnde   ridursi    al   Bos 
Il  figlio  di  TigranCy  staccatosi  dal  p; 
venuto  era  a  raggiugnere  Pompeo^  e 
sti  eutrato    neir  A^^menia  j  ricevuta    i 
la  dedizione  di  Tigrane  stesso:  solo 
erano  funeste   rivalità   tra  il  padre  < 
figlio,  che  renduto  crasi  il  primo ^  e 
quhidi    lusingavasi    della    corona.  Po 
troncata     aveva     però     quella     coni 
lasciando  il  regno  a  Tigrane ,  ed  al 
abbandonando    la    S.ofene  ^  ma    alla 
era  stato  costretto  a  far  mettere  in 
quel    giovane     irrequieto.    Pompeo 
quindi    innoltrato    verso  il   Caucaso 
perato  aveva   gli    Albani  ,  pi'poli  cb 
cuno    supponeva  di   origine    latina  ; 
aveva  pure  gli   Iberi    o    Ib^riani  ,  p 
gelosi    della    loro    libertà  ,  gQvernat 
un    re    detto  Artace  ;  e    giunto    alla 
hoccatura    del    Fasi  ,  tornato    era    t 
contra  gli  Albani  di  bel  miovo  soUc 
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e  con  nuova  vittoria  soggiogati  gli  aveva. 
Pompeo  in  quella  zuffa  ucciso  aveva  Cosi 
fratello  del  re  Orese^  e  vedati  essendosi 
tra   le  spoglie    scudi  e    coturni  ^  quali  si 
credevano    portare    le   Amazoni^  si   pro-^ 
palò  che  in  quella  pugna   trovate  si  fos- 
sero alcune  di  quelle  femmine  guerriere  j 
fàvola  che  lusingava   la  vanità    dei  vinci- 
tori^  ma  che  é  stata  rigettata  da  Plutar" 
co  j    sebbene    egli    pure    assegnasse    alle 
Amazon^   abitazioni   presso    il   Caucaso  e 
sulle  rive   del  mare    Caspio.  Minacciavasi 
nitanto  una  guerra  coi  Parti^  che  Pompeo 
seppe  evitare  j  ed  invece  si  diede  egli    a 
raccogliere    1    frutti    della   vittoria  ^    che 
riportata    s^veva    contra   Mitridate, 'TuHq 
gU  si  cedettero  le  fortezze^  tutti  i  tenori 
e   tutte  persino  le  mogli  e  le  concubine^ 
tra  le  quali  trovossi  la  famosa  Stfatonice^ 
clie    una    delle    piazze   più    considerabili 
nelle    vicinanze  della    Armenia    consegnò 
pure  a  Pompeo.  Tutto  egli  le  lasciò  ,  ad 
eccezione  degli  oggetti  che  decoi^ar^^  po- 
tevano i  templi    degli   Dei  o    abbellire  il 
di  lui  trionfo  \  e  narrasi  che  quelle  fem- 
mine rispettasse^  non   sedottQ    dalla  loro 
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vansi  ,  e  trovò  ancora  libri  prezioJ 
medicina  ^  dai  quali  alcune  ricette  s 
parart)no  y  e  quella  specialmente  del 
travveleno  ,  conosciuto  anche  in  t 
più  recenti  sotto  il  nome  di  Orvie 
Disposa  in  seguito  Pompeo  della  sor 
dodici  piccioli  re  dell'  Asia ,  e  le  sji 
Il       I  di  Mitridate   tra  essi    disjtribui  ^  il  i 

riducenrlo  tuttavia  in  provincia  roi 
Passò  di  là  nella  Slria^  che  pure  rioi 
nella  à'orma  di. romana  provincia.  A 
date  intantO;  giunto  al  Bosforo  ,  j 
fatto  uccidere  Maca;ie  di  lui  figlio  , 
il  trono  fìccupato  aveva  col  consentin 
di  Lucullo  ,  e  Sifare  altro  di  lui 
dannato  pure  a  morte  ,  onde  vend 
di    Stratonice    di    lui    madre  ;    intav 

aveva     nuove     ira  fi?  ti  ve      infriittiinse 
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sare  per  terra  in  Italia ,  recandosi  sul 
Danubio  e  quindi  nella  Tracia  e  nelV  il«- 
lirio.  Ma  le  sue  truppe  disposte  non  erano 
a  secondare  questo  gigantesco  divisamen- 
taj  e  Famace  di  lui  figlio  eccitò  una 
generale  sollevazione.  Mitridate  fu  asse- 
diato egli  stesso  nel  castello  di  Pantica- 
pea  5  ed  udendo  che  Famace  era  stato 
proclamato  re  ed  anche  coronato  ^  seb- 
bene con  una  semplice  foglia  di  papiro 
egizio^  non  lusingandosi  altronde  di  ot- 
tenere dal  figlio  la  vita  ^  tra  le  più  orri- 
bili imprecazioni  morì  awelcfnato  unita- 
menti'  ulle  mogli  ed  alle  figlie  che  ancora 
gli  rimanevano.  Narrasi  che  abituato  al- 
l'uso  de'contravvelenij' morire  non 'potes- 
se all'  istante  ,  e  che  trafitto  fosse  da  un 
Gallo  detto  Bituito^  che  già  forzato  aveva 
Fingile sso  del  castello.  In  mezzo  alla  sua 
crudeltà  quel  principe  ^  forse  cattivo  po- 
litico y  erasi  distinto  per  valore  militare  j 
e  se  crediamo  ad  Appiano  ed  a  Plinio  j 
possedeva  ventidue  lingue  diverse^  e  be- 
nemèrito doveva  dirsi  delle  lettere  e  delle 
scienze.  Pompeo  fu  informato  nella  pia- 
.  unra  di  Gericp  della  morte  di  Mitridate 
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ed  in  Roma  grazie  si  rendettero  agli 
Dei ,  e  grandi  onori  furono  a  Pomeo 
attribniti.  Ma  questi  dopo  avere  ristabilita 
la  tranquillità  nella  Siria  ,  trovato  ayera 
la  Giudea  sconvolta  i^er  le  contese  insorte 
tra  Ircano  ed  Aristobolo.  Favorevole 
quindi  mostrandosi  al  {^rimo^  ed  irritato 
contra  il  secondò  ^  ahdò  versò  GerosR- 
lemme  9  si  impadronì  della  città  ^  assediò 
il  tempio  ^  aprì  la  breccia  ^  ed  entrò 
vittorioso  fino  nel  santo  dei  santi  ^  il 
cbe  colmò  gli  Ebrei  di  dolore.  Riesce 
singolare  il  vedere  ^  cbe  Rollin  j  accen- 
nando la  sorpresa  dei  Romani  per  non 
avere  trovato  in  quel  sacro  deposito 
alcuna  statua  o  immagine ,  declami  contra 
la  cecità  loro  di  non  avere  dagli  Ebrei 
imparato  a  non  venerare  il  legno  e  la 
pietra  ,  jjiientre  ignorare  non  doveva  gli 
abusi  introdotti  nel  culto  delle  immagini 
tra  i  cristiani  stessi  che  diedero  origiile 
alla  setta  degli  Iconoclasti.  Pompeo  con 
grandissima  generosità  tutte  lasciò  al  tem- 
pio 1^  sue  ricchezze  ^  «  solo  portò  al 
Campidoglio  una  vigna  d^  oro  del  valore 
^i   5oo    talenti^  che   Aristobolo    donate 
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gli  aveva;  Ircano  lasciò  principe  tna  non 
re  degli  Ebrei  ^  ed  Aristobolo  coi  di  lui 
figli  condusse  cattivi  j  rifabbricò  Gadara  ^ 
che  i  Giudei  distrutta  avevano;  e  con 
molta  dolcezza  e  moderazione  si  condus- 
se, rimproverata  non  essendoglisi  dagli 
storici  se  non  una  eccessiva  indulgenza  a 
riguardo  dei  di  lui  favoriti^  alcuni  dei 
quali^  e  tra  gli  altri  il  liberto  Demetrio^ 
non  vergognavansi  al  dire  di  Seneca  cB 
essere  più  ricchi  di  lui.  Passò  quindi  ad 
Amiso,  ove  il  corpo  ricevette  di  Mitri^ 
date  dai  deputati  di  Farnace^  e  questi 
confermò  nel  possedimento  del  regno 
del  Ponto  ;  non  imbarcossi  tuttavia  per 
Tltalia  se  non  dopo  avere  spedito  il  ca- 
davere di  Mitridate  a  Sinope  ^  perchè 
collocato  fosse  nella  tomba  deMi  lui  an- 
tenati; a  Lesbo  la  libertà  accordò  alla 
citta  di  Mitilene  ad  onore  del  letterato 
Teofane  ;  a  Rodi  ascoltò  ed  onorò  con 
donativi  tutti  i  filosofi,  e  più  di  tutti 
distinse  Posidonio, 

IO.  Pupio  Pisane  luogotenente  di 
Pompeo  (il  allora  eletto  consolò  con 
F^ilerio    Messala  ;    e    Pompeo    dopo    le 
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succennate  imprese  dispoùevasi  a  tornate 
in  Roma  colle  ^ue  armi  vittoriose.  Dubi- 
tarono alcuni  senatori  che  rivolgere  le 
volesse  contra  la  patria^  tn^  Pomp^  ch6 
al  dispotismo  aspirava  ,  non  sapeva  per^ 
suadersi  di  potere  giugner«  a  queir  intento 
senza  una  aperta  violenza.  Congedò  quin- 
di le  sue  ti*uppe  appena  giunto  a  Brin- 
disi y  ed  in  Bom^  entrù  con  pochi  se- 
guaci y  dove  ricevuto  fu  con  grandi  ed 
universali  acclamazioni  y  ed  un  trionfo 
ottenne  de^  più  luminosi.  Due  giorni*  durò 
quella  solennità  y  ed  il  carro  del  vincitore 
fu  preceduto  da  3^4  prigionieri,  tutti 
illustri  y  tra  i  quali  vedevaosi  Aristobclo 
re  della  Giudea  ed  Antigono  di  lui  figlio^ 
Oltace  o  Anace  che  regnato  aveva  neHa 
Colchide,  il  Ggliuolo  di  Tigicme  re  d'A^ 
menia  ,  cinque  figli  e  due  figlie  di  -Mitri* 
date^  e  perfino  una  regina  della  Scizia. 
Si  narra  che  le  spoglie  portate  in  trionfo 
superassero  il  Valore  di>  tre  milioni  di 
luigi  y  e  che  tre  volte  maggiore  fowc 
quello  delForo  e  delFargeùlo  rimesso  da 
Pompeo  ai  questori.  Ciascun  sodato  ot- 
tenne un  dono  equivalente  a  5o  loigi;^ 
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f^li  ufficiali  in  proporzione  ricevettero 
maggiori  somme.  Alcuno  dei  prigioni  non 
fìi  messo  a  morte  ^  e  tutti  j  ad  eccezione 
di  Aristobolo  e  di  Tigrane ,  furono  a 
spese  del  pubblico  rimandati  alle  loro 
case.  Pompeo  affettò  allora  di  vivere  in 
una  specie  di  ritiro  ;  ma  alla  sovrana 
autorità  agognando^  beh  comprese  che 
molti  patrizj  non  si  credevano  ad  esso 
ioferiori.  Lucullo  aperta  gli  ayeva  la  strada 
alle  conquiste  nell^  Oriente  ^  e  Crasso 
aocora  gli  rimproverava  di  avergli  rapito 
la  gloria  di  terminare  la  ^eiTa  di  Spar^ 
loco.  Le  ricchezze  straordinarie  di  Crasso 
erano  pure  un  oggetto  di  gelosia  e  di 
timore^  come  lo  erano  il  repubblicanismo 
di  Catone  e  V  eloquenza  di  Cicerone  y 
amico  egli  pure  della  libertà  della  patria. 
Cesare  stesso  troppo  era  ambiuoso  per 
assnggettirsi  ad  alcuno.  Pompeo  giunse 
tuttavia  ad  ottenere  i  fasci  consolari  a, 
due  dei  di  lui  seguaci  j  Afranio  e  Me^ 
tdloj  ma  tentato  avendo  colF  ajuto  loro 
di  far  distribuire  alcune  terre,  ai  suoi 
veterani^  e  di  fare  approvare  con  solenne 
decreto  tutto  quello  che  fatto  aveva  nel* 
Stor.  JP  hai.  FoL  V.  k 
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V  Oriente  j  ebbe    a    sostenere    un   rifiuto 
unanime   per   parte    de**    senatori.    Dicesi 
che  a  quel    rifiuto    contribuisse  lo  .  stesso 
consolo  AletellOj  sdegnato  contra  Pompeo 
ohe  ripudiata   aveva  Muda  di   luì  sorella 
per     amorosa     corrispondenza     da     essa 
tenuta  con  Cesare.  Nel  corso  delle  guer- 
re civili  ,  Pompeo  soleva  dire  che  Cesare 
era   il   di   lui    Egisto.  Egli    ebbe    tuttavia 
ricorso  ai    tribuni  ^  ed  uno    di    essi ,  per 
nome  Flas^io  Nepote^  indusse  a  proporre 
le  sue  domande  al  popolo  ^  ma  Luculloj 
Catone  e  Metello  sì  opposero  con  vigore, 
dal  che    nacque  sì     grave    tumulto    nella 
pubblica   piazza  ^  che    il    tribuno    furente 
volle  perfino    far    impris^ionare  il  consolo 
Metello  j  al  che  Pompeo  sì  oppose.  ViA 
allora  Pompeo  che  regnare  non  potrebli' 
senza    violenza  ,    e    quindi   con  maggicl 
studio  si  diede   a   guadagnare  Clodio  à 
n  favore  godeva  del  popolo.  A  questWi 
oscuro  ^  il  quale  Cicerone  odiava  per  afi| 
servito  di  testimonio  contra  di  esso^  ^ 
curò  la  carica  di  tribuno  ^  ed  egli  è  f 
ciò  che  le   lettere    di  Cicerone  ridond 
di  amare  lagnanze  contra  Pompeo,      | 
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1 1 .  Cesare  ottenne  allora  Jl  governo 
della  Spagna  .ulteriore  ,  che  la  Lusitania 
comprendeva  e  la  Betica  ^  né  partire 
potendo  da  Roma  per  le  istanze  dei  di 
lui  creditori^  Crasso  prestò  una  grandiosa 
cauzione  onde  tranquillare  tutti  coloro 
che  accordargli  non  volevano  dilazione. 
Nel  passaggio  delF  Alpi  egli  trovossi  in 
un  miserabile  villaggio  ^  ove  i  di  lui  se- 
guaci domandarono  per  ischernq^  se  colà 
pure  si  ambivano  le  cariche,  e  se  si 
venita  a  contesa  per  occupare  le  prime 
dignità.  «  Io  preferirei  j  disse  allora  Ce- 
»  sare  j  di  essere  il  primo  fra  que'  bar- 
»  bari  che  il  secondo  in  Roma.  »  Più-" 
torco  'soggiugne,  che  leggendo  egli  un 
giorno  la  storia  di  Alessandro  ^  lasciò 
scorrere  dal  ciglio  alcuna  lagrima,  e  che 
richiesto  della  cagione ,  rispose  non  potere 
egh  far  a  meno  di  non  piangere,  veden- 
do che  Alessandro  in  età  eguale  alla  sua 
tanti  popoli  aveva  soggiogato,  mentr''  egli 
nulla  aveva  ancor  fatto  degno  di  ^  storia. 
Non  si  sa  bene  se  in  questo  o  in  altro 
dei  di  lui  passaggi  per  le  Alpi,  e  quindi 
per   la    (Cisalpina ,   avvenisse    il   fatto  )  di 
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CUI  ci  ha  lasciatp  memoria  Plutarco  me*  ^ 
desimo  ^  e  di  cui  lungamente  ha  parlato  f' 
Casaubono  nelle  sue  note  a  Svetomo.  In-  ^ 
vitato  Cesare  a  cena  nella  città  di  Milano  - 
da  certo  f^alerio  leeone  ^  presentò  questi  ' 
sulla  mensa  un  asparago  (o  forse  un  piat- 
to di  asparagi  )  ^  e  mancando  per  sorte 
di  olio  ,  li  conch  invece  colla  incisione 
di  un  unguento  j  che  forse  era  butirro^ 
Cesare  nis  gustò  y  e  vedendo  che  i  di  hi 
seguaci  j  sdegnavano  quel  cibo  y  li  rim- 
proverò dicendo  che  se  quella  vivanda 
abborrivano  y  astenere  se  ne  dovevano  ^ 
ma  che  atto  era  da  rustico  o  da  villano 
r  imputare  ad  altri  alcuna  ^orta  di  villa^ 
nia.  Questo  fatto  mentre  onora  grande- 
mente la  memoria  di  Cesare  «  fa  vedere 
che  in  alcun  conto  tenevasi  allora  Milano^ 
e  che  se  non  altro  riguardavasi  come 
stazione  militare  ^  ed  io  ^  osservando  che 
in  quel  viaggio  ihedesimo  si  registrano 
tratti  non  dissimili  della  modestia  e  della 
urbanità  di  Cesare  y  mi  indurirei  facilmen^ 
te  a  supporre  y  che  quel  curioso  aned- 
doto avesse  luogo  nel  viaggio  di  cui  ora 
si  parla.  Giunto  però  netta  Spagna^  mo5« 
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se  9fnza  alcun  motivo  aspra  guerra  a  que^ 
popoli  ,  ed  innoltrato  essendosi  fino  alle 
rive  deir  Oceano  Atlantico^  diversi^  na- 
zioni soggiogò  j  che  mai  non  erano  state 
dai  Romani  sottomesse.  Tornato  in  Italia^ 
pagò  tutti  i  suoi  debiti  ^  che  alcuni  fan- 
no ascendere  alla  somma  prodigiosa  di 
1^600^000  luigi.  ÀI  trionfo  agognava  egli 
ed  al  Consolato  ;  ma  il  primo  ottenere 
non  poteva  senza  trattenersi  fuori  della 
città  f  il  secondo  senza  presentarsi  nella 
piazza-  de^  comiz).  Preferì  dunque  di 
chiedere  il  consolato  ^  e  vedendo  che 
guadagnare  doveva  a  qiiest^  oggetto  o 
Pompeo  o  Crasso j  nimici  Tuno  delFaltro^ 
e  che  attaccandosi  air  uno  dei  due^  Y  òdio 
deir  altro  incontrerebbe-  ^  con  un  tratto 
di  scaltra  politica  immaginò  di  riconci- 
liarli ^  e  di  unire  i  proprj  coi  privati 
loro  interessi.  Impegnaronsi  quindi  i  tre 
illustri  cittadini  a  soccorrersi  a  vicenda^ 
e  ad  agire  tra  loro  di  comune  consenti** 
meato  ^  e  questo  diede  luogo  alla  forma- 
sione  del  primo  triumvirato.  Il  senato  ed 
il  popolo  non  si  avvidero  ,  che  tre  so- 
vrani si  stabilivano^   ed  ì  senatori  si  per« 
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devano  in  vani  elogi  di  Cesare ^  che  tron- 
cata aveva  la  discordia  tra  Crasso  e  Pom' 
peo.  Catone  solo  disse  francamente  j  che 
Roma  perduta  aveva  la  sua  libertà  ',  ma 
ascoltato  non  fu  ,  e  fino  alla  morte  di 
Crasso  durò  quel  triumvirato  ^  che  la  ca- 
duta  preparò  della  repubblica. 

12.  Nelle  tavole  cronologiche  sotto 
r  anno  68 1  di  Roma  si  registra  il  nome 
di  Spartaco  gladiatore^  ed  il  principio 
della  guerra  degli  schiavi  ,  della  quale  si 
dicono  capì  Spartaco  mejdesimo^  Encmao 
e  Crisso  che  più  veramente  direbbesi 
Cnisso.  Sotto  r  anno  quindi  683  dell'  eni 
medesima  si  colloca  il  fine  di  quelh 
guerra  ^  e  la  '  disfatta  e  la  uccisione  di 
Spartaco  per  opera  di  Crasso  e  di  Pompeo, 
Ma  egli  è  opportuno  di  avvertire  che 
sotto  queir  anno  medesimo  si  nota  il 
nome  di  Licinio  Crasso  colla  qualificazio- 
ne di  triumviro  j  il  che  generare  potreb- 
be alcuna  confusione  ed  anche  alcun 
errore*  giacché  la  costituzione  del  trium- 
virato secondo  le  tavole  medesime  non 
ebbe  luogo  se  non  nelF  anno  694  y  0 
secondo  altri  693  delF  era  romana.  Mei- 
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Tanno  684  delPera  medesima  si  collocano 
Tigrane  re  di  Armenia  ^  contra  il  quale 
ebbero  a  combattere  Lucullo  e  Pompeo  ^ 
Terenzio  f^arrone^  detto  nelle  tavole  me? 
desime^  il  più  dotto  di  tutti  i  Romani^  9 
che  un-  libro  di  istruzioni  o  una  guida 
scritta  aveva  ad  uso  de^  consoli^  che  a 
Pompeo  riuscì  utilissima^  Pompeo  stesso 
che  ancora  mal  a  proposito  si  qualifica 
in  quest'  epoca  come  triumviro  ^  e  la 
famosa  arringa  di  Cicerone  contra  f^erre. 
La  guerra  di  Pompeo  contra  i  pirati  si 
dice  compiuta  neir  anno  687  di  fioma^ 
nel  cpial  anno  cominciò  pure  a  regnare 
Aristobolo  j  e  nel  seguente  anno  668  st 
registra  il  nome  di  Cecitio  Metello .  detto 
Crctico  per  avere  gloriosamente  condotta 
a  fine  la  guerra  coi  Cretesi^  e  si  fa  pure 
cadere  la  vittoria  riportata  da  Pompeo 
sopra  Mitridate  nelP  alta  Armenia,  Com- 
pare nell'anno  seguente  nelle  tavole  Lu* 
crezio  y  filosofo  epicureo  e  poeta  5  ^e  qui 
pure  con  nuovo  principio  di  confusione 
si  annunzia  Giulio  Cesare^  non  più  come 
triumviro  al  pari  degli  altri  già  nominati, 
ma  come    dittatore^  mentre   non   era   iti 
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queir  anno  che  semplice  edile.  Cade  nel- 
Fanno  nledesiino  la  distruzione  del  regno 
dei  Seleucidi  ntlla  Siria  y  e  la  detroniz- 
zazione di  Antioco  VAsiiUico'j  quella  re- 
gione ridotta  essendo  da  Pompeo  aDa 
condizione  di  provincia  romana.  Maggiore 
imbarazzo  e  maggiore  inesattezza  trovasi 
nelle  tavole  sud4ette  sotto  Fanno  di  Ro- 
ma 691  ,  nel  quale  si  fa  menzione  di 
Cicerone  come  di  semplice  oratore  ro- 
mano ,  mentr^  egli  era  in  quell^anno  coa- 
solo ,  e  si  accenna  solo  come  conscio  il 
di  lui  collega  Cajo  Antonio  j  di  cui  si  è 
veduta  nella  storia  la  nullità  politica  e 
militare.  Eppure  in  quell'  anno  medesimo 
si  registra  nell^  tavole  la  cospirazione  di 
Catilina  scoperta  da  Cicerone ,  ed  il  ri- 
belle dicesi  battuto  da  Antonio  j  mentre 
in  realtà  lo  fu  solo  da  Petrejo.  Cade  al- 
tresì in  queir  amio  una  seconda  disfatta 
di  Mitridate ,  avvenuta  per  opera  di  Poni' 
p€o  y  per  la  quale  Mitridate  medesimo  fu 
dal  figlio  Farnace  costretto  ad  uccidersi, 
e  cade  pure  la  presa  di  Gerusalemme 
fatta  da  Pompeo  che  pella  Giudea  rista- 
b  ili   Ircano    nel    governo  ^    ma    non   n^ 
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yegno.  Sotto  r  anno  69.3  di  Roma  si 
nomina  nn  Terenzio  Spurina^  matematico 
romano  ^  e  $otto  il  seguente ,  epoca  del 
primo  triumvirato  ^  si  fa  metizione  del 
celebre  poeta  Catullo, 

1 3,  Altri  avvenimenti  registrare  si 
debbono  in  questo  ~  periodo  ^  che  sede 
opportuna  altrove  nbn  troverebbono.  Nel- 
Fanno  di  Roma  68 a  e  sotto  il  consolato 
di  Ldcinio  Crasso  e  di  Pompeo  cade  la 
aè^sa  portata  da  Cicerone  contra  Ferre^ 
delia  quale  già  si  è  parlato  ^  per  la  or- 
ribile oppressione  che  sostenuta  avevano 
da  quel  questore  i  popoli  della  Sicilia, 
f^crr»  j  benché  difeso  da  Ortensio^  erasi 
esiliato  da  se  medesimo  onde  sottrarsi  al 
giudizio^  ma  Plutarco  non  ha  dissimulato 
che  gravi  sospetti  sopra  Cicerone  cadeva* 
no  per  essersi  egli  lasciato  corrompere 
nella  estimazione  dei  danni  arrecati  da 
F'erre,^  che  a  picciola  somma  ridotti  fu-< 
rono  5  mentre  r  accusa  intentata  tendeva 
a  ripetere  una  somma ,  che  Rollin  ha 
ragguagliato  a  dodici  milioni  e  piezzo  di 
franchi.  Fu  in  quelP  anno  eseguita  una 
nuova  numerazione^  e  trovaronsi,  i  citta"* 
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dini  aumentati  fino  al  numero  di  900,000) 
il  che   fu   attribuito    alla    cittadinanza  ac^ 
cordata    ad  un    gran    numero   di    alleati. 
Neir  anno    688    si    osservò     che    Celare , 
cessando  dalla  carica  di  edile  ^  intrapreso 
aveva  come  giùdice  di  alcune  cause  par- 
ticolari   la  condanna  di  coloro  che  uccisi 
avevano    i    proscritti.    Cicerone    air  uscire 
dal  consolato    non   aveva    potuto  parlare 
al    popolo  ,    trattenuto    da    due    tribuni  ^ 
Bestia    e    Metello  Nepote ,  che  la    strada 
preparavano  alle  violenze  di  Clodia.  Quel 
Metello  dopo   di  avere   attaccato  diretta- 
mente   Cicerone  ,  nel   che    era    stato    dal 
senato  medesimo    represso  j    sostenuto  da 
Cesare  5    il    richiamo    aveva    proposto    di 
Pompeo,  Catone  chiesto  aveva  il  tribunato 
al  solo  oggetto  di   opporsi  a  Metello^  ed 
alla    legge    da    questi    proposta    resistito 
aveva    con  una  prodigiosa    costanza^    ma 
benché    indotto  avesse   il  senato    a  solle- 
vare gli    indigenti   con  una    distribuzione 
mensile  di  grano  onde    indebolire  il  par- 
tito   di  Cesare  ,  fu   tuttavia    dalla   fazione 
ai^mata    di    que«t'  ultimo    minacciato  ,    e 
peritb  forse  sarebbe  ^  sé   il  consolo  Mu-^ 
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rena  coperto  non  lo  avesse  colla  sua  toga. 
Metello  e  Cesare^  erano  quindi  stati  inter- 
detti dal  senato  dalle  funzioni  delle  loro 
cariche ,  Cesare  si  era  sottomesso  ed  tm 
stato  in  quella  ripristinato  ^  Metello  noti 
lo  era  stato  che  per  la  intercessione  di 
Catone  medesimo.  Questi  erasi  pure  op- 
posto alla  domanda  fatta  da  Pisone  del 
consolata)  j  che  tuttavia  i  fasci  ottenne! 
con  Valerio  Messala  5  né  Pompeo  era 
riuscito  giammai  a  guadagnare  Catone  ù 
a  scuotere  la  di  lui  fermezza.  Metello  Ce* 
lere  in  quel  tempo  j  che  concole  fu  poi 
con  Afranio  j  tornato  era  dalla  Gallia 
Cisalpina^  che  governata  aveva  in  qualità 
di  proconsolo  5  ed  a  questi ,  se  crediamo* 
a  Plinio  ed  a  Pomponio  Mela^  il  re  degli 
Svevi  dato  aveva  alcuni  Indiani ,  che  im- 
barcatisi nel  loro  paese  per  motivo  di 
traffico,  erano  stati  spinti  cosi  lontana 
lalle  tempeste  j  che  venuti  erano  ad  ap-* 
prodare  o  piuttosto  erano  stati  gettati 
m  le.  coste  della  Germania.  Siccome  noil 
sembra  che  alcuna  notizia  avess*ero  questi 
leir  Europa  ,  si  pò tr ehi) e  forse  supporta 
fbe  essi  trovata   avessero   il  passaggio  al 
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settentrioue  tanto  ricercato  dai  moderni  j 
Ina  altri  sospettano  ^  che  quei  supposti 
Indiani  altro  non  fossero  $e  non  abitanti 
della  costa  occidentale  delF  Africa  ^  ed 
Uezio  nella  sua  storia  del  commercio  ha 
opinato  piuttosto  che  Lapponi  fossero , 
che  il  re  degli  5veyi  come  Indiani  dona 
al  proconsolo  della  Cisalpina.  Verso  Fanr 
no  691  cade  il  terzo  trionfo  di  Pompeo  ^ 
celebrato  nei  giorni  28  e  29  dì  settem- 
bre ,  Qel  quale  si  espone  una  iscrizione 
portante  che  Pompeo  dopo  di  avere  li- 
berato le  coste  marittime  dai  pirati ,  e 
restituitp  ai  Ronfani  V  impero  del  mare  y 
trionfav£^  dell'  Asia  ,  del  Ponto  ,  delF  Ar- 
^lenia  ,  della  Paflagonia  ^  della  Cappado- 
cia  ,  della  Siria  ,  degli  Sciti ,  dei  Giudei^ 
degli  Albani  (  quelli  cioè  del  Caucaso  ) , 
deir  Iberia  ( pure  Caucasii^na )  ,  dell'isola 
di  Creta  •  dei  Bastami  ^  finalmente  dei 
re  Mitridate  e  Tigrane,  Nelle  sue  aiTÌn-. 
ghe  al  popolo  vangato  erasi  di  avere 
pugnato  contra  ventidue  re,  e  di  avere 
per  tal  modo  estesi  i  confini  dell'  im- 
pero ,  che  l'Asia  minore,  ultima  inad- 
dieti^o  delle  roncane   proyincie ,    diyenuta 
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ne  era  il  centro.  In  altra  iscrizione  riferita 
da  Plinio  dicevasi^  che  Pompeo  il  grande 
in   trent^  anni   aveva  vinti  ^  fugati  .  uccisi 
0  sottomessi  2,1 83, 000  uomini^  afiondate 
0    prese    846  navi  ,  ridotte    sotto   il  suo 
potere    i538  città  forti  o  castella,  e  sog- 
giogati tutti  i  paesi  dalla  palude  Meotide 
sino  al  mar  Rosso.  Quella    iscrizione  era 
collocata  nel  tempio  di  Mirtei  ya^  al  quale 
il  vincitore   offerta   aveva  una  gran  parte 
delle    spoglie.    Gli     oggetti    preziosi    che 
portati  furono  in  trionfo ,  contiMbuirono  ^ 
secondo     alcuni     storici  ,    alF  incremento 
del  lusso  ed  alla  corruzione  de^  costumi*, 
essi    svegliarono    se    non    altro    il    gusto 
delle  gioje,  che  poco  conosciuto  dice  vasi 
da  prima  in  Roma.  Citansi  uno  scacchiere 
lungo    4    piedi  e  lai*go    3  ,  composto    di 
due  sole  pietre  preziose,  forse  a  vicenda 
intarsiate  ;  una    luna    d^  oro    del  peso  di 
47  marchi  odierni,   3  mense  d^oro^.  delle 
quali    una    appartenuto    aveva    a    Dario '^ 
una    quantità    inunensa    di   piatti    e   vasi 
d' oro  per   guernire    dodici    mense  ,  tutti 
arricchiti    di    pietre   preziose  j  ti*e   statue 
d^oro  di  Minerva,  di  Marte  e  di  Apollo) 

k  2 
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la  vigna  d^oro  dì  Aristobolo  già  menzio* 
nata  ,  ed  una  picciola  cappella  dedicata 
alle  Muse  ^  tutta  costrutta  di  perle  con 
un  quadrante  solare  sulla  sommità,  senza 
parlare  dei  busti  ^  delle  statile  d'  oro  e 
d'argento,  e  sino  de'  carri  d' oro  (forse 
dorati),  e  di  un  grandissimo  numero  di 
anelli  preziosi,  che  Pompeo  consacrò  tutti 
nel  Campidoglio.  Fra  le  rarità  naturali 
portossi  r  albero  dell'  ebano  ,  che  mai 
non  era  stato  veduto  in  Roma.  Si  è  in- 
serita alcuna  notizia  di  questi  oggetti , 
onde  illustrare  la  storia  delF  arte  presso 
gli  antichi,  e  mostrare  come  a  poco  a 
poco  in  conseguenza  delle  conquiste  se 
ne  introducesse  il  gusto ,  Y  imitazione  e 
la  pratica  in  Roma.  Dicesi  che  il  vinci- 
tore una  somma  di  tre  milioni  di  fran- 
chi distribuisse  tra  i  di  lHi  luogotenenti 
ed  altri  ufficiali  ^  e  che  nel  Jtesoro  pub- 
blico versasse  non  meno  di  sessanta  mi- 
lioni 'j  in  una  iscrizione  fu  annunziato 
avere  egli  triplicato  le  rendite  della  re- 
pubblica. Dopo  i  re  ed  i  principi  prigio- 
nieri ,  comparvero  in  quel  trionfo  mol- 
tissimi   quadri  rappresentanti  i  re   vinti) 
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le  battaglie  guadagnate^  ed  anche  le  im- 
magini o  i  ritratti  dei  figli  di  que'  re  e 
delle  divinità  di  que'  popoli  ^  il  che  dà 
laogo  a  supporre  che  molti  pittori  si 
trovassero  a  quel  tempo  in  Roma  ^  e 
coltivata  comunemente  fosse  Y  arte  della 
pittura.  NelFanno  6^1  si  registra  la  morte  ' 
di  Catulo  ,  ed  in  )^eir  anno  Domizio 
Enobarbo  in  qualità  di  edile,  diede  giuo- 
chi al  popolo y  nei  quali  si  fecero,  com- 
battere y  al  dire'  di  Plinio  j  1 00  orsi  di 
Numidia  con  100'  cacciatori  Etiopi.  Sco- 
nosciuto era  F  orso  in  quella  regione  ^  ^ 
come  lo  è  al  presente  ,  il  che  ha  imba- 
razzato lo  stesso  Plinio  ^  ed  alcuni  let- 
terati hanno  dubitato  che  i  Romani^  orsi 
della  Numidia  nominassero  i  lioni  ^  come 
detti  avevano  buoi  della  Lucania  i  primi 
elefanti^  che  incontrati  avevano  al  tempo 
di  Pirro  5  ma  siccome  da  alcuni  è  stato 
riflettuto  ,  che  i  Romani  a  quelP  epoca 
troppo  bene  conoscevano  i  lioni ,  così  la 
quistione  rimane  ancora  indecisa  ^  e  solo 
coi  lumi  più  recenti  della  storia  natureile 
converrebbe  cercare  alcun  animale  del- 
r  Àfrica^  più  somigliante  all'orso;  alci^o 
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ha  proposto  la   Jena.  In  quelFanno  erasi 
,  introdotto     il    costume    di     interrompere 
con  banchetti  lo  spettacolo  de^  gladiatori. 
Scauro  j  lasciato  nella    Siria   da  Pompeo , 
fatta  aveva  una  scorreria  nella  Arabia,  e 
quindi    ritirato    si    era    colla    mediazione 
di    Antipatro  ,  '  ottenendo    da    Areta  re 
degli  Arabi  una  somma  di  danaro.  Q.  Ci- 
cerone 5  fratello  '  delF  oratore  ,    era    stato 
spedito     governatore    nelP  Asia  5     Ottavio 
padre  d^  Augusto  ottenuta  aveva  la  pretura 
in  Roma  ^  e  nel  seguente   anno  crasi  su- 
scitata nel  sanato  la  contesa  su   la   con' 
ferma    chiesta    da  Pompeo   degli    atti  del 
suo    comando  j  alla    quale    Lucullo   erasi 
con  gran  forza  opposto.  Un  tribuno  pro- 
posta aveva  la  legge   che  terre  assegnava 
ai  soldati  di    Pompeo  ;  Cicerone  dubbioso 
erasi  mostrato  su  quella  proposizione  *,  il 
console    Metello    Cesare    resistito     aveva 
perù  alla  legge  ,    ed  anche    imprigionato 
d'  ordine    del   tribuno    Flai^io  y  sostenuto 
aveva    V  affronto  con  singolare    costanza  ; 
Cesare  finalmente  passato  era  ^ella  Spagna^ 
dove  secondo  Plutarco  e  Dione,  egli  aveva 
fatto    nascere   la   guerra  .^  mentre    quella 
provincia  trovavasi  Xx^aacfiSì^^* 
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DelI'A  storia  di  Roma 
«rimo  triumvirato  8inq  ali«a  ijlorte 
DI  Grasso. 

eminciamento  del  triumuiraio.  Leg- 
aria.  -  Glodio  tribuno  del  popolo 
lìta  Cicerone.  Questi  si  allontana 
ma.  -  Avventure  di  Cicerone  du- 
;/  di  lui  esilio.  Catone  è  dllonta" 
a  Monta,  Cesare  parte  per  le  Gal- 
Prime  imprese  ifi  Cesare.  Disfatta 
Elvezj.  -  Cesare  supera  in  battaglia 
}to.  Cicerone  torna  in  Roma.  - 
uazione  della  guerra  nelle  Gallie  e 
tonfi  di  Cesare.  -  Nuovi  vantaggi 
ti  da  Cesare  nelle  Gallie.  Pompeb 
so  consoli.  -  Cesare  eseguisce  una 
ia  nella  Germania.  Suoi  primi  di^ 
contro  S  Inghilterra..  -  Egli  passa 
ir  isola.  Suo  ritomo  nelV  Insubria. 
Trebonia.  Spettacoli  dati  da  Pom- 
t  Roma.  -  Seconda  spedizione  di 
in  In^lterra.  Morte  di    Giuli%« 
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Sollevazioni  nelle  Gallie,  Tumulti  in  Ro- 
ma. -  Continuazione  de'*  tumulti.  Mocte 
di  Crasso. 

§.  I .  fresare  non  trovò  più  alcuna 
difficoltà  nel  giugnere  al  consolato  j  seb- 
bene competitori  avesse  Lucejo  Ino , 
lodato  da  Cicerone  come  eccellente  isto» 
rico  e  Calpumio  Bibulo.  Avrebbe  Cesare 
ambito  per  collega  il  primo  ^  che  quanto 
dotto  altrettanto  era  imperito  nei  pub- 
blici affari.  Ma  i  senatori  vedendo  che 
Cesare  (lon  vergogn^vasi  di  comperare  a 
di  lui  favore  i  suffragj,  ne  mercanteggia-^ 
rono  a  vicenda  per  Bibulo  ^  e  Catone 
stesso  tanto  rigido  nella  sua  morale  j 
opinò  che  violare  potevansi  in  quel  caso 
le  leggi^  le  quali  la  incettazione  dei  suf- 
fragj  vietavano.  Bibulo  fii  duncpie  eletto, 
e  Cesare  approvare^  fece  con  decreto  la 
condotta  di  Pompeo.  Propose  quindi  mia 
nuova  legge  agraria  per  la  distribuzione 
di  alcune  terre  della  Campania  a.  qae 
poveri  cittadini,  che  tre*  6gli  avevano  o 
iUiche    più.  11  &eua\o  ^  ^éJ^bene  non  tro- 
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▼asse  che  opponfe  alla  legge  y  ne  differì 
tempre  la  discussione  y  e  Catone  disse  j 
che  la  legge  non  disapprovava  y  ma  che 
le  cotiseguenze  ne  temeva  ;  soggiunse 
quindi    a  Cesare   stesso  :  «e  noi   non    vo- 

>  gliamo  che  a  spese  del  pubblico  tesoro 

>  tu  compri  il  favore  del  popolo.  » 
Cesare  irritato  lo  fece  ijnprigionare  y  ma 
tosto  lo  rimise  in  libertà;  Fesempio  però 
£  Catone  fa  seguito  da  Bìbulo  e  dalla 
maggior  parte  de^  senatori  y  i  quali  limi- 
taronsi  a  dichiarare  y  che  sofferta  non 
avrebbono  alcuna  innovazione.  Cesare 
portò  allora  la  legge  al  popolo^  e  soste- 
nuto d^  Crasso  e  da  Pompeo  y  il  secon- 
4o  dei  quali  disse  pubblicamente  che 
quella  legge  mantenuta  avrebbe,  anche 
colla  spada,  ottenne  éhe  approvata  fosse j 
e  Bibulo  che  opposto  si  era^  fu  cacciato 
villanamente  dal  popolo^  che  i  fasci  rup- 
pe ^  e  percosse  i  suoi  littori.  Tutta  V  au- 
torità consolare  concentrossi  allora  in 
Cesare  y  e  quel  consolato  .  si  disse  per. 
ischeKzo  ^  il  consolato  di  Giulio  e  di 
Cesare.  Il  triumvirato  si  strinse  con  nuovi 
nodi^   perchè   Cesare  a  Pompeo  accordò 


1. 
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Giulia  sua  figlia  in  isposB.  Catone  de^ 
clamò  invano  contra  V  arbitrario  potere 
di  qne^  magnati  ,  ed  invano  si  oppose 
alla  legge  agraria  presentata  alla  appro- 
vazione del  senato ,  benché  minacciato 
fosse  deir  esilio*,  Cicerone  solo  lo  indusse 
ad  acconsentire  y  dicendogli  che  Catone 
non  aveva  bisogno  di  Roma  ^  ma  Roma 
stare  non  poteva  senza  Caione,  Fu  in- 
torno a  queir  epoca,  che  Metello  Nepote 
pretore  ,  con  legge  adottare  fece  V  aboli- 
zione de^  pedaggi  e  deiìe  gabelle  in  Ro- 
ma j  ed  in  tutta  V  Italia.  F^austo  Siila ^ 
affine  d^onorare  la  memoria  del  dittatore 
di  lui  padre  ,  diede  al  popolo  spettacoli 
di  gladiatori,  accompagnati  da  bunchettiy 
da  bagni  e  da  distribuzioni  d^olio  ;  Len- 
tulo  Spintro  ^  pretore ,  nei  giuochi  Apol- 
linari  coprì  il  teatro  d»  un  velario  o  di 
tende  di  lino  finissimo  di  varj  colorì, 
ben  descritte  da  Lucrezio^  e  F^oqo  forse 
in  quella  occasione  esposti  alla  pubblica 
vista  i  vasi  d^  onice  della  grandezza  delle 
otri  '  di  Ohio ,  della  capacità  a  un  di 
presso  di  5o  dei  nòstri  boccali  y  ch^ 
JPlinio  ha  menzionati ,  e  che  forse  erano 
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[i  alabastrite  o  di  alabastro  onichino  y 
lon  meno  che  le  coloime  delF  altezza  di 
I2  piedi  y  che  in  Roma  si  videro  di  là 
id  alcun  tempo  ^  e  che  parimenti  dette 
areno  d^  onice.  In  quell^  anno  fu  pure 
la  Sparta  trasportata  nella  pubblica  piaz- 
a  di  Roma  una  pittura  a  fresco  di  gran- 
[issimo  merito^  segato  essendosi  il  muro 
!  chiuso  in  casse  di  legno^  del  che  tutto 
I  popolo  fece  le  maraviglie.  Quel  tra- 
porto memorabile  nella  storia  delle  belle 
irti  fu  esèguito  per  cura  di  Murena  e 
li    F'arrone  y  edili  curuli. 

2.  Cesare  divenuto  Fidolo  del  popolo^ 
'oUe  procacciarsi  anche  il  favore  de'  ca- 
valieri, e  di  un  terzo  diminuì  le  somme, 
:he  pagare  dovevano  annualmente  allo 
itato.  Ben  vedendo  Cicerone  lo  scopo  di 
pelle  innovazioni ,  non  lasciò  di  rappre- 
icntare  più  volte  il  timore  che  concepire 
ii  poteva  dei  triumviri  ,  e  si  fece  pure 
ecito  alcuna  volta ,  e  specialmente  nei 
ìuòi  discorsi  relativi  ad  Antonio ,'  di  pun- 
;ere  con  arguti  motteggi  qpe'  potenti 
iligarchi.  Ma  Clodio  giunto  ad  essere 
ribuno    del   popolo,  fu    ben  sollecito  di 
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sfogare  la  sua  rabbia  centra  qiiel  celebre 
oratore.  Egli  affrettò  la  caduta  della  re- 
pubblica col  chiederne  V  esìlio.  Sotto  il 
consolato  di  Calpumio  Pisane  ^  suocero 
di  Cesare  medesimo  e  di  Gabinio  j  Ciò- 
dio  molte  leggi  propòse  vantaggiose  al 
popolo  ;  r  affetto  guadagnò  de'  senatori  e 
de'  cavalieri  ^  limitando  il  potere  che  i 
censori  avevano  di  degradarli  j  ed  ai  con- 
soli procurò  la  destinazione  di  vaste  pro- 
vincie,  non  più  regolata  dalla  sorte ,  ma 
dalFarbitrio  del  popolo,  A  Pispne  furono 
quindi  date  la  Macedonia,  P  Àca)a ,  la 
Tessaglia  e  la  Beozia ,  a  Gabinio  la  Siria 
eia  maggior  parte  dei  regni  dell' Oriente, 
Cicerone  ,  a  Clodia  oppose  altro  tribuno 
detto  Ninia  Quadrato'^  ma  Clodia^  affine 
di  togliere  di  mezzo  qualunque  ostacolo^ 
a  Cicerone  promise  di  nulla  intraprendere, 
t;he  dispiacere  gli  potesse ,  purché  JSinio 
impegnasse  a  desistere  da  qualunque  op- 
posizione ,  e  secondo  alcuni  storici^  Cesare 
e  Jbwpeo  stesso  studiaronsi  di  persuadere 
Cicerone  che  Clodia  non  nuciriva  alcun 
sinistro  disegno^  nel  quale  caso  Cicerone^ 
divenuto  sarebbe  la  vittima  della  loro  per'! 
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ia.  C^on  altra  legge  escluse  allora  C/o- 
}  ì  suggerimenti  degli  auguri ,  qualora 
:una  legge  proposta  fosse  dai  tribuni 
a  assemblea*^  e  questo  fec^  egli  affinchè 
e'  sacerdoti  ^  che  amici  erano  di  Cice^ 
iCj  impedire  non  potessero  la  appro- 
»one  del  decreto,  che  contra  Foratore 
;va  disposto.  Cloaiv  quindi  altra  legge 
3pòse  j  che  punito  fosse  come  reo  di 
litto  di  stato  chiunque  avesse  avuto 
rte  alla  morte  di  un  cittadino  romano, 
lanzi  che  il  popolo  proferita  avesse  la 
idanna.  Cicerone  ben  vide,  che  contra 

lui  diretta  era  la  trama;  vestì  dun- 
e  a  lutto,  lasciò  crescere  la  barba,  ed 
soccorso  implorò  degli  amici.  Il  senato 
ti  pure  a  lutto  per  deliberazione  del 
•pò  5  molti  patriz]  sollecitarono  il  po- 
o  a  favore  di  Cicerone^  e  tra  gli  altri 
Iglluolo  di  Crasso  medesimo ,  che  la 
queoza    studiata    aveva    sotto    di    lui  5 

Clodio  circondato  dagli  schiavi  e  dalla 

vile  plebaglia,  faceva  insultare  e  soz- 
e   di  fttngo  quel  graniV  uomo  ,  mentre 

la  piazza  si  aggirava  ,  implorando  la 
•tezione  de^  cittadini  j  il  perchè   alcuni 
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«torici  lo  hanno  anche  accusata  di  viltà. 
Alcuni  de^  di  lui  amici  v -difendere  lo  vo- 
levano coir  armi '^  ma  Catone  ed  Ortensio 
dissero ,  che  troppo  torto  egli  si  farebbe 
imitando  la  condotta  che  con  tanta  gloria 
rinfacciata  aveva  a  Catilina,  Cicerone 
chiese  dunque  a  Cesare^  -che  nella  Gallia 
lo  conducesse  come  suo  luogotenente  ^  e 
Cesare  disposto  era  a  compiacerlo  ]  ma 
Clodia  finse  di  riconciliarsi  seco  lui ,  e 
lo  stornò  da  quel  disegno,  il  che  tanto 
irritò  Cesare  y  che  non  solo  dichiarossi 
per  Clodioj  ma  Pompeo  ancora  indusse  a 
rimanere  neutrale.  Allorché  Clodia  ac- 
cusatore si  fece  ài  ^Cicerone  innanzi  alle 
tribà  per  la  morte  senza  formalità  (fii 
giudizio  data  a  Lentulo  ^  ed  agli  alti^ 
capi  dei  congiurati ,  Pompeo  ritirossi  ali 
campagna ,  né  tornar  volle,  sebbene  so] 
lecitato  da  Pisane ,  per  prestare  alF  a( 
cusato  alcun  soccorso.  Cicerone  vedei 
dosi  allora  abbandonato,  fu  consigliaj 
da  alcuni  amici  ad  allontanarsi  da  Eoi 
e  partì  di  notte  tempo  intenzionato 
recarsi  in  Sicilia  ,  dove  pretore  trovafj 
F^igilio^  che  ^  lui  era  debitore  della 
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jprosperità.  In  queir  anno  medesimo  Ce^ 
sare ,  sostenuto  dal  credito  di  Pompeo  e 
di  Crasso ,  ottenuto  aveva  dal-  senato  e 
dal  popolo  per  cinque  anni  con  nuovo 
esempio  il  governo  delle  Gallie  Gisalpir* 
na  e  Transalpina  ed  il  comando  di  quat- 
tro legioni.  ' 

3.  Cicerone  recossi  da  prima  a 
Vibona  ,  città  della  Lucania^  della  quale 
era  egli  protettore.  M4  certo  VibiOj  col- 
mato da  lui  di  favori  j  non  solo  ricusò 
di  riceverlo  nella  «uà  casa^  ma  impedi 
incora  j  che  entrare  potesse  nella  città. 
Cicerone  ricoverossi  per  alcui^  giorni 
presso  certo  Sica  ^  ed  altri  passati  aven- 
done presso  im  amico  detto  Lenio  Fiac- 
co y  imbarcossi  a  Brindisi.  Incerto  era  del 
luogo  ove  recare  si  dovesse^  perchè  la 
Grecia  e  Y  Epiro  infestate  erano  da  mal- 
viventi assoldati  da  Autrónio  acerrimo 
di  lui  nimico*,  la  Macedonia  era  governata 
la  Pisone  amico  di  Clodio)  egli  determi- 
ìossi  adunque  per  Gizico  città  della  Misia.  : 
Una  procella  soffra  sul  mare  j  cortese 
iccoglienza  ottenne  a  Dirrachio  ^  ma  ab^ 
dandonafo  alla  tristezza^  gli  oqclu  volgeva 
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sempre  verso  Tltalla  j  cosicché  i  Greci 
stessi  che  venivano  a  visitarlo^  stauchì 
delle  di  lui  lagnanze .,  costretti  erano  ad 
inventare  de'  sogni ,  che  il  richiamo  di 
lui  presagivano.  Da  Dirràchio  portossi  a' 
Tessalonica  ^  ove  presso  Piando  fermossi 
finché  richiamato-  fu  in  Roma.  Dal  rac- 
conto di  alcuni  storici  si  raccoglie  ^  che 
imbarcato  erasi  a  Brindisi  j  perchè  Y  in- 
grato Vigilio  '  ricusato  aveva  di  riceverlo 
in  Sicilia.  Cicerone  stesso  confessa  j  che 
più  volte  fu  in  procinto  di  darsi  la  morte, 
e  che  solo  ne  fu  distolto  dal  suo  amico 
Attico,  Clodio  intanto  aveva  fatto  appro- 
vare il  decreto  del  di  lui  esiEo  e  della 
confisca  de'  di  lui  beni,  che  alcuno  com- 
perare non  volle,  allorché  furono  esposti 
in  vendita^  Clodio  fece  dnn(jiie  incendia- 
re le  sue  case  nella  città  ed  alla  cam- 
pagna j  ed  ai  pontefici  ordinò  Hi  consa- 
crare alla  Libertà  ed  alla  Pace  V  area 
della  di  lui  casa  in  Roma  ^  affinchè  mai 
non  potesse  essere  rifabbricata.  Catone 
opponevasi  tuttavia  ai  perniciosi  disegni 
di  Clodio  j  il  che  vedendo  il  tribuno, 
d/cjiiarare   fece  \cqu  di^cseto   confiscati  a 
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profitto  del  popolo  romano  gli  stati  del 
re  di  Cipro,  ed  incaricare  fece  Catone 
della  esecuzione  del  decreto  medesimo. 
Si  affrettò  anche  la  partenza  di  quel 
^and^uomo,  ordinato  essendogli  di  rista- 
bilire in  Bizanzio  alcuni  cittadini  ,  che 
dalla  plebe  ne  ierano  stati  cacciati.  I 
triumviri  ed  il  tribuno ,  ohe  loro  organo 
era  divenuto ,  rimasero  despoti  assoluti 
in  Ronfia^  ma  ben  tosto  giunse  F  avviso, 
che  gli  Elvezj  abbandonato  avendo  il 
loro  paese  ed  incendiate  le  case  e  le 
disfìcrse  abitazioni  ^  si  disponevano  ad 
iavadere  la  Gallia  dal  lato  degli  Àllobrogi. 
Cesare  dovette  dunque  partire  frettolosa- 
mente da  Roma,  ed  accorrere  alla  difesa 
della  provincia  al  di  lui  reggimenti)  con- 
fidata. Sposata  egli  aveva  poco  prima 
Calpumia  figlia  di  Pisane ,  the  destinato 
era  per  V  anno  seguente  al  consolato  y 
precauzione  da  esso  giudicata  tanto  più 
liecessaria,  quanto  che  Gabinio*  adulatore 
di  Pompeo  essere  doveva  di  lui  collega, 
posi  fino  da  quel  tempo  gli  affari  pub- 
blici uu^  influenza  esercitavano  sui  nodi 
piantali  3    e    questi    reagivano    a    vicenda^ 
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sul  governo  degli  stati.  Pisane  e  Gdbinio 
erano  stati  V  uno  e  V  altro  aceusati  ^  il 
primo  di  eoacussione,  il  secondo  ^  sor- 
didi maneggi  per  conseguire  le  cariche  y 
e  solo  con  viltà  e  con  mendicate  prote- 
zioni sottratti  si  erano  alla  condanna.  £ 
questi  erano  i  candidati  che  i  triumviri 
al  consolato  elevavanol  Un  giovane  detto 
CutQne  j  accusatore  di  Gahinio  j  lagnossi 
in  pubblico  di  Pompeo  ^  dicendo  che  le 
maniere  affettava  di  un  dittatore  ,  ed 
appena  potè  sottrarsi  al  furore  del  po- 
polo GoUa  fuga  ,  il  che  ben  fece  coiii-' 
ìprendere  a  Cicerone  che  più  non  vi 
aveva  repubblica.  Cicerone  viveva  in  quel 
tempo  alla  campagna  ^  ed  una  storia  in- 
trapresa aveva  ^  contenente  le  memorie 
segrete  o  gli  aneddoti  di  quel  tumultuoso 
periodo.  Egli  gemeva  ben  con  ragione 
sui  disordini  dello  stato  e  sulla  immora- 
lità  dei  magistrati  ,  e  ci  ha  conservato 
memoria  dei  segnali  di  manifesta  disap- 
provazione y  coi  quali  accolti  furono 
Cesare  e  Pompeo  nei  pubblici  spettacoU. 
Fu  anche  accusato  Cicerone  con  molte 
sdtre  persone  illusici  di  avere    tentato  a 
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almeno  meditato  F  assassinio  di  Pompeo  j 
ma  si  trovò  che  questo  non  era  che  un 
artifizio  di  Cesare  per  imbarazzare  Curione^ 
che  contro  il  triumvirato  declamava^  e 
vittima  di  questa  trama  cadde  quel  solo 
p^ettio  y  di  cui  Cesare  si  er^a  servito  per 
ordirla^  o  per  fingere  la  congiura^  e 
che  fu  trovato  strozzato  nella  prigione. 
Cesare  accasato  era  dal  popolo  di  som- 
ma avidità  di  danai*o  mostrata  nel  suo 
consolato*,  egli  aveva  fatto  accoì*dare  V  al- 
leanza di  Roma  ad  Arioi^isto  re  degli 
Svevi  ed  a  Tolenieo  Aulete  re  d^  Egitto, 
ch\egli  aveva  sempre  riguai^dato  come 
usurpatori  ;  ma  dicevasi  che  quelle  al-< 
leanze  vendute  avesse,  e  sottratte  ancora 
^  Campidoglio  3ooo  libbre  d'oro,  altret- 
tante sostituendone  di  rame  dorato.  Io 
ho  creduto  opportuno  di  tornare  breve-' 
'  mente  su  questi  fatti  caratteristici,  avanti 
di  innoltrarmi  nella  storia  delle  imprese 
di  quel  duce  ,  tanto  più  che  sotto,  il 
consolato  di  Pisone  e  di  Gabinio  ebbe 
luogo  la  macchinazione  di  Clodio  conti'a 
Cicerone^  da  me  riferita. 

4<.  1^  ^^^  ^^^^  giorni   giunse  Cesare^ 
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al  Rodano-  il  ponte  distrusse  di  Ginevra, 
ed    una    legione    sola    avendo    sotto  i  di 
lui    ordini    in  quella    provincia^  sì  diede 
ad  arruolare  nuove    truppe.   Gli   Elvezj  il 
passaggio  gli    chiedevano  j    ma  egli  arlifi- 
ciosamente  difìerì  le  sue  risposte  ^  finché 
costrutto    fosse  un    muro   di   i6  piedi    di 
altezza  e  della  lunghezza  dì   19,000  passi, 
guernito  di  un    fosso  e    di  torri    dal  lago 
L emano    infino    al    monte    Giura.     Cesare 
partito    era    da    Roma    al    cominciare   di 
aprile^  ed  il  giorno   i3  di  quel  mese  già 
si  trovava   compiuta    quelF  opera  •  il   che 
ha    fatto  credere    agli    storici,  che    posta 
vi  avessero  mano  molte  migliaja  d^  uomini 
di    quel    paese    oltre    i    legionar).   Cesate 
disse    allora    agli    Elvezj  ,  che  i    Romani 
non   permettevano  mai  il  passaggio    sulle 
loro  terre  a  straniere  armate,-  e  soggiunse 
che  impedito  lo  avrebbe    qualora  tentare 
si    volesse.  Un   luogotenente^   detto    La- 
hieno .  lasciò  a  custodia  della  nuova  linea 
di    difesa    e    tornò    in    Italia ,   d^  onde  in 
poco  tempo  passò   di  nuovo     nella  Gallia 
con  cinque  legioni.  Si  postò    dunque  sulle 
rive  della  Sonna  ^  che  gli    Elvezj  passare 
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volevano  y  pioirà)ò  su  di  essi  all^  improv- 
viso^ e  molti  rimanere  ne  fece  sul  campo. 
Si  trattò  allora  la  pace^  ma  ricusando 
gli  Elipez)  di  dare  ostaggi  j  Cesare  alla 
cavalleria  ordinò  di  inquietarli  nel  loro 
cammino  )  essendosi  però  i  Romani  im- 
pegnati in  mi  combattimento  in  luogo 
sfavorevole  tra  le  montagne  ^  respinti  fu-^ 
rono  con  perdita.  L^  armata  intanto  sof- 
friva p«r  mancanza  di  viveri  j  gli  E  dui 
avevano  promesso  granaglie  ^  e  non  le 
spedivano^  Cesare  interrogare  volle  Lisco 
supremo  loro  magistrato  e  Dwiziaco  j 
persona  potente  di  quella  regione^  che 
nella  armata  romana  trovavansi.  Lisca 
gli  disse^  che  Dumnorice  fratello  minore 
di  DiviziàcOy  aspirando  alla  tiranpia^  e 
del  soccorso  lusingandosi  degli  Elvezj  y 
fatte  le  biade  aveva  fatto  trasportare 
fuori  della  provincia  onde  affamare  e 
ridurre  al  nulla  Tarmata  romana.  Divi- 
naca  confermò  pure  il  fatto  senza  nomi- 
nare il  fratello  ,  e  Cesare  a  riguardo  di 
Diviziaca  perdonò  al  colpevole.  Cesare 
si  portò  allora  sopra  BibractOy  capitale 
degli  Edui  p  che    alcuni   suppongono  T  o<* 
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diema  Autiin  j  altri  im  villaggio  y  detto 
oggi  B&awray ,  distaute  due  leghe  da 
quella  città^  alb*i  finalmente  Pebrac^  citta 
posta  sulle  frontiere  delP  Alvergna  e  del 
Gevaudan^  nel  di  cui  nome  per  verità  si 
ravvisa  F  antico  di  ^Bribracte.  Gli  Elvezj 
si  avanzarono  essi  pure  da  quella  parte^ 
attaccarono  i  Romani^  e  dopo  lunga  zuf- 
fa rimasero  completamente  battuti  y  il 
campo  perdettero  -ed-  ì  bagagli  j  e  'quella 
giornata  costò  loro  la  caduta  di  iSo^ooo 
uomini  tra  morti  e  prigionieri*  Ricorsero 

Siuindi  alla  clemenza  ^  del  vincitore  ^  che 
atte  loro  deporre  le  armi  ed  ottenuti  i 
richiesti  ostaggi  y  li  rimai)dò  al  loro  paese. 
I  Boii  soli  sulla  istanza  degli  Edui  y  la 
facoltà  ottennero  di  stabilirsi  nelle  Gallie^ 
di  onde  erano  una  volta  partiti. 

5.  Gli  Edui  chiesero  allora  di  essere 
protetti  contra  Ariovisto  re  dei  Germani^ 
che  in  alcune  contese  con  essi  insorte 
aveva  prestato  ajuto  ad  alcuni  popoli 
della  Àlvergna  y  ed  erasi  impadronito  di 
un  tratto  di  paese  dei  Sequanesi  o  Se« 
genesi  y  dopo  di  che  imposto  aveva  agU 
Edui  un  tributo.  Que^  popoli  deU^  Alver» 
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gna  abitavano ,  secando  Strahone  ,  tra 
r  Oceano ,  i  Pirenei  ed  il  Reno ,  il  che 
li  farebbe  supporre  padroni  di  tutta  quasi 
la  Francia  odierna^  e  Lucano  e  Sidonio 
ApoUinare  hanno  messo,  in  campo  là 
favola  y  che  dai  Trojan!  discendessero  e 
passati  fossero  nelle  GalUe  sotto  la  con- 
dotta di  Antenore.  I  Sequanesi  abitavano 
la  provincia  ^  in  teni^i  più  recenti  cono- 
sciuta sotto  ir  nome  di  Franca  Contea. 
Cesare  invitare  fece  Ariovisto  ad  una 
conferenza^  e  sul  di  lui  rifiuto  nuovi  de- 
putati spedi  9  che  gli  intimassero  di  re- 
stituire agli  Edui  i  loro  ostaggi  ^  e  di 
non  più  condurre  nelle  Gallie  truppe 
Germane  ,  rappresentandogli  al  tempo 
stesso  ;  che  sotto  il  di  lui  consolato  era 
stato  qtiel  re  onorato  del  titolo  di  amico 
e  di  alleato  del  popolo  romano.  Ma 
Arioyisto  rispose  fieramente  ^  che  il  diritto 
aveva  di  muovere  guerra  in  ogni  tempo 
ed  ovunque  gli  piacesse^  e  che  ad  alcuno 
non  doveva  rendere  ragione  delle  condi^- 
zioni  ai  di  lui  nemici  imposte  \  ricusava 
quindi  di  restituire  agli  Edui  i  loro  ostag- 
gi Cesare  si  risolvette  adunque  di  mar- 
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ciare   centra  Ariov^isto  y  e   partì  p 
porsi  alla  di  lui  armata. 

6.  Quel  re  tentava  di  imposi 
di  Besanzone  capitale  dei  Scqaa 
benché  ai  soldati  romani  si  nar 
le  cose  più  stravaganti  intorno  qnc 
nimìci^  Cesare  distrusse  colla  sua  s 
r  effetto  5  cbe  que'  racconti  prodot 
vano  su  di  alcuni  giovani  ufficiali. 
i^isto  chiese  una  conferenza  e  la  o 
questa  ebbe  luogo  in  una  grande  ] 
posta  tra  i  due  campi  ^  nella  qu 
devasi  una  picciola  eminenza  j  a 
si  accostarono  durante  la  conferen 
dcsima  alcuni  cavalieri  germani^  e 
ciarono  a  lanciafr  pietre  e  dardi, 
staccos»!  allóra  e  tornò  a  raggiugi 
sue  truppe  ^  evitando  tuttavia  di 
ad  una  battaglia.  Giunsero  quind 
deputati  di  Ariovisto  ^  che  una  m 
di  ambasciadori  chiedevano  per  p; 
Romani  onde  continuare  le  tra 
Cesare  acconsentì^  ma  il  perfido  g< 
fece  porre  gli  ambasciadori  in  fen 
fq/sto  il  campo  ^  e  cominciò  ad  ii 
tare  i  convogli  de^  Romani.  Cesare 
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Volle  venire  a  battaglia^  né  mal  potè  per 
cinque   giorni   ottenerlo  5  seppe    alfine  da 
alcuno     de'    prigionieri  ^    che    profetesse 
avevano    i   Germani    al    loro    seguito^  le 
quali  predetta    loro  avevano    la    vittoria , 
purché  prima  della  nuova  luna  non  com- 
battessero.    Cesare    si    avanzò    ratto     fin 
sotto    al    campo    ne  mito ,  minacciando  di 
assaltarlo^  ed  Arioi^isto^  più  non  potendo 
evitare  la  zuffa  ,  fu  intieramente  disfatto, 
e  fugg)   di    là   dal    Reno    con    pochi    de' 
suoi.     Perdette    egli    nella    battaglia    due 
mogli     ed    una    figlia  ^  ed    altra  fu    fatta 
prigioniera    con   molti    personaggi  distinti 
tra  i  Germani.  Cesare  mandò  le. sue  tinip- 
pe   a  quartieri    d' inverno  ,  e   passò    nella 
Gallia  Cisalpina^  onde  avvisare  ai  prepa- 
rativi deir  anno  seguente.  Il  tribuno  Clo" 
dio  in  Roma  j  vedendo    allora    la    gloria 
preponderante    di .  Cesare  ^     cominciò    a 
disprezzare    Pompeo  ^    e  tolto    il    giovane 
Tigrane   dalle   mani  del    pretore  Flai^io  y 
a  cui  Pompeo  avevalo  confidato ,  lo  mandò 
neir  Armenia  j  dove  ragionevolmente  du- 
bitare potevasi  y  che   nuovi  tumulti  susci- 
terebbe.   Comprese    allora    Pompeo  y  che 
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bisogno  aveva  di  un  appoggio  j  e  pensò 
a  Cicerone  j  «he  egli  aveva  vilmente  ab* 
bandonato.  Ma  Cicerone  richiamare  non 
'potevasi  se  non  per  decreto  del  senato 
o  del  popolo.  Da  questo  nulla  sperare 
potevasi,  finché  Clodio  era  tribuno^  ed 
i  consoli  Pisone  e  Gabinio  inutile  ren- 
dettero qualunque  tentativo  presso  il  se- 
nato. Il  richiamo  di  quel  grand^  uomo 
non  fu  dal  senato  approvato  sé  non  sotto 
i  consoli  successivi  Lentuto  e  Metello] 
ma  allorché  il  decreto  si  portò  alla  as- 
semblea del  popolo  y  Clodio  comparve 
armato  nella,  piazza  alla  testa  di  una 
truppa  di  gladiatori.  Milone  uno  dei 
nuovi  tribuni  condusse  pure  una  eguale 
truppa  affine  di  opporla  a  Clodio  ^  ed  i| 
decreto  allora  fu  dal  popolo  ratificato| 
Cicerone  tornò,  e  tanto  a  Brindici  e  nefljf 
città  poste  sul  suo  passaggio ,  quanto 
Boma .  fu  accolto  come  in  trionfo.^ 
senato  lo  ricevette  alla  porta  Capena 
lo  condusse  al  Campidoglio,  d^onde 
tato  Al  alla  jsua  casa  sulle  spalle 
abitanti  di  Boma.  Bipigliata  avendo 
di  nel  senato   la  sua  antica  influen 
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Pompeo  procurò  T  onorevole  coromessione 
di  porre  riparo  alla  carezza  delle  biade  ^ 
che  in  Roma  era  grandiésima  ^  con  una 
Scolti  illimitata  su  tutti  i  porti  del  Me- 
diterraneo che  durare  doveva  cinque  an« 
ni.  Dai  pontefici  ottenne  pure  che  resti-» 
toita  gli  fosse  V  area  della  di  lui  abita* 
zione^  e  dal  senato  un  decréto  per  cut 
a  pobbliche  spese  ri&bbricate  fossero  le 
di  lui  case  tanto  alla  città  ^  quanto  alla 
campagna. 

7.  Formata   avevano   intanto  i  Belgi 
Una  potente  confederazione  contjra  i  Ro^. 
mani.  '  NelU  Insubria   levò    quindi    Cesare 
dae    nuove    legioni^  il   che    prova  acLua 
tempo  quanto  potente  fosse  questa  regio- 
ne^  e  quanto  devota  allora   alla  ramaua 
repubblica.    Ripassò    al    cominciare   della 
primairera   le  Alpi,    e    raggiunto   avendo 
iMbieno  f    trovossi     in     quindici     giorni 
sulle  frontiere    dei  Belgi^  ma   dee  os^err 
varsi^    che   la    Gallia   Belgica    stendeyasi 
aHara    dsì   mare     Britannico    infino    alla. 
Senna.  Gli    abitanti    di  Rheims  si   sotto-*, 
misero  ben  tosto  a  Cesare  j  il  che   tanto 
irritò  gli  altri  Belgi  aventi  alla  loro  testa. 
Stor.  a  Ital.  Fol.  F.  l 
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Galba    re    di  Soissons  ,    che    si  mossero 

tosto   ad  assediare  Bibrace    città  dei  Re-  ^ 

Itiesi ,  che    però    Cesare   giunse  a    tempo  ^ 

di    soccorrere.  Bibrace  ere  desi   la    cittì ,  v 

detta  ora   Bievre.  Galba  nel   ritirarsi  da  ^ 

ijìiell^  assedio  ^  venne  a   collocarsi   presso  ^ 

i  Rom  ni  j  e    passare  volle    sotto    gli  oc-  ^ 

chi  loi  1)  il  fiume  detto  ora  FAisne.  Cesare  ^ 

accorse  colla  sua  cavalleria^  e    sebbene  i  ^ 

Belgi  opponessero  una  ostinata  resistenza^  ^ 
gli    obbligò    a    ritirarsi    con    grandissima 
perdita.  Cesare  entrò  quindi  nel  paese  di 

Soissons^  dove    la    città    di    Noviodono^  i^ 

ora  Noyon  ^  gU   aprì  le   porte  ^   il   quale  |^ 

esempio    fu    imitato   dalle  ^  città    pure    di  *v 
Beauvais   e  di    Amiens.   Ma  il   paese  ora 

conosciuto   sotto  il  nome    di  Cambresis^  , 

era  abitato  da  popoli  guerrieri  detti  Ncr-  , 

viatii,  i  quali   collegati  cogli   Ai*te8Ìani  e  ^ 

coi  Vermandesi  ^  poste   avendo  al    sicuro  ^ 

in  luoghi   inaccessibili   le   mogli   loro  e  i  . 
loro    figli  ,    si    postarono    in    imboscata 

dietro  la  Sambra  ^  e  la  cavalleria  romana  . 
e'  le  legioni    attaccarono    aH^  improvviso  ^ 
•éhza  che   ordinare  si  potessero.  La  ca* 
vàBeria  fu  posta  in  fuga  3  ma  le   legioni 


càpiTOLO  XLrV.  363 

^stettero  y  e  le  une    spinsero  gli  Arte- 
ai    fino    nel   fiume  ^  dove    grandissimo 
mero  ne  uccisero^  altre  respinsero  co- 
^giosaniente  i  Yermandesi.  Due   legioni 
rò  che  ir  altra  parte  si  trovavano,  fu«^ 
no  circondate    dal   nemico  ,  e  tutti  fu- 
no    morti    o   feriti    gli    ufficiali.   Cesare 
ora    tolse  ad  un    soldato  lo    scudo  ^  e 
r5e  a  mettersi  alla  testa  delle   legioni^ 
quali   rianimate    dal    di  lui    esempio  e 
L   un    soccorso    opportunamente    giunto 
?  istante  y    ruppero    i    Nerviani  ^    e    ne 
gliarono    a    pezzi    la    maggior   parte.  I 
(cchi^  le    donne  ^    i    fanciulli    di    quella 
izione    si  sottomisero    al   vincitore  j  che 

citta  loro  e  la  loro  libertà  volle  pre- 
^rvate.  Di  là  Cesare  andò  conCra  gli 
duatici^  infelice  residuo  délP  armata  de^ 
imbri^  che  Mario  aveva  intieramente 
Isfatti  in  Italia.  Rimasti  essendo  in  quel- 
epoca  sulle  rive  del  Reno  per  custodire 

bagagli  j  e  vedendo  i  compagni  ìtìvo 
istrutti;  si  erano  colà  stabiliti.  Finsero 
Bsi  di  deporre  le  armi  loro^  ma  un 
;rzo  ne  conservarono  ^  e  nella  notte  at- 
ìGcarono    i  Romani  ^  il  che   tanto    irritò 
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Cesare  j  che  entrato  nella  città  loro  ^  da 
que^  popoli  ceduta  per  lo  «pavento  aBa 
sola  vista  delle  macchine  belliche  de^ 
Boraani  y  molti  abitanti  fece  perire  colla 
spada  y  e  schiavi  ne  vendette  53^ooo. 
Crasso^  6gliuolo  del  proconsolo  e  luogo- 
tenente di  Cesare  y  vinse  pure  sette  po- 
poli della  Gallia  y  cioè  i  Veneti  ,  gli 
Unelli  9  gli  Osiìnii^  i  Curiosoliti^  i  Se- 
suvii  y  gli  Àulerci  ed  i  Redoni  j  e  si  im- 
padronì di  tutte  le  loro  città.  Molte  na- 
iiioni  germaniche  spedirono  allora  depu- 
tati per  prestare  omaggio  al  proconsolo* 
ma  egli  posti  avendo  quartieri  dVinvcmo 
nel  paese  di  Charti*es  y  nelP  Àugiò  e 
nella  Turena  y  recossi  frettoloso  nella 
Insubria^  e  per  mezzo  delle  ricche  spo- 
glie che  tolte  aveva  ai  Galli  y  riuscì  a 
procurarsi  nuipcrosi  amici  in  Italia.  GtU' 
ba  j  altro  di  lui  luogotenente,  guerreg^^ò 
neir  inverno  contro  alcuni  popoli  delle 
Alpi  che  riuscì,  a  ^  superare. 

8.  Sotto  il  consolato  segueiite  di 
Marciò  Filippo  e  di  Com.  Lentulo ,  o 
piuttosto  di  Lentulo  e  di  Metello  Nepottj 
Tolomeo    Auleta  re   di  Egitto  /  cacciata 
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dal  trono  dagli  Alessandrini^  venuto  era 
ad  implorare  il  soccorso  de^  Romani^ 
malgrado  Y  avviso  di  Catone.  cV  egli  in- 
contrato aveva  a  Rodi  y  mentre  questi 
Essava  a  Cipro  ,  e  che  si  era  offerto  a 
*si  mediatore  tra  esso  e  i  di  lui  sud- 
diti. Lentulo  era  stato  deputato  a  rimet- 
terlo sul  trono  ,  mentre  colP  oro  di 
jiulete  gli  sgraziati  ambasciatori  degli 
Alessandrini  erano  stati  o  uccisi^  o  gua- 
dagnati,  o  spaventati^  ma  Pompeo  ambiva 
qaelta  destinazione^  ed  un  supposto  ora« 
colo  sibillino  i  Romani  sconsigliava  dal 
mandare  alcuna  armata  in  Egitto.  Pompeo 
insisteva  ^  e  Cicerone  sempre  mal  fermo 
nelle  sue  opinioni^  Lentulo  favoriva  senza 
vrtare  di  fronte  il  triumviro;  ed  afSne 
di  corteggiare  e  blandire  quest'ultimo  j 
s^  indusse  forse  nel  difendere  Sestio  tri- 
bnoo^  accusato  di  violenze,  a  lanciare 
contro  Cesare  alcune  ardite  invettive,  del 
che  in  appresso  Pompeo  lo  rimproverò, 
.allorché  annodata  fu  la  concordia  tra 
Cesare^  Pompeo  e  Crasso,  Cicerone  divenne 
allora,  almeno  in  apparenza,  il  partigiano 
di   Cesare  y  ma  invano    dai    di  lui  scritti 
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vorrebbero   da    alcuni    critici    ractogliefsi 
i  veri  di  lui  sentimenti.  Pompeo  non  parli   L 
più  deir  Egitto;  Berenice   figlia  ifJii/cte  \ 
fu  posta   sijd  trono   dagli  Alessandrini  ^  e   in 
solo    di    là    ad    alcun    tempo    Aulete  fu    iet 
ristabilito     nella    sua    sede    da    GabUm   \ 

{proconsolo  della  Siria  in  onta  della  vo«  itE 
onta  del  popolo  e  dei  decreti  del  sena-  i 
to.  Cesare  iiitapto  passato  era  nelPIllirìo^  Ki 
e  Galba  di  lui  luogotenente  irovossi  at-  i^ 
laccato  presso  Octoduro  j  che  forse  h  \, 
rodierno  Martigny^  da  un  numeroso  corpo  ^ 
di  Galli  y  che  egU  però  costrinse  alla  ^^ 
fuga  y  uccisi  avendo  loro  lo^ooo  uomini^  ji] 
dopo  di  che  si  rìdusse  nel  paese  de^li  i^ 
Àllobrogi.  Cesare  fu  informato  ^  che  i 
Veneti,  cioè  gli  antichi  abitanti  di  Yannes 
nella  Bretagna^  si  occupavano  di  grandi 
prepai*ativi  di  guerra  ;  fece  dunque  alle- 
stire una  flotta  sulla  Loira  y  della  quale 
confidò  il  comando  a  SrutOj  e  si  affrettò 
a  raggiugnere  V  armata.  Bruto  riportò 
sulla  flotta  dei  nemici  una  «Compiuta  vit- 
toria^ ed  allora  i  Veneti  si  sottomisero) 
ma  Cesare  fece  mettere  a  morte  i  capi 
della  loro    Jiazioiìe    e    vendere    tutti    gi 
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altri  come  schiavi.  Titurio   Sabino    vinse 
al  tempo    stesso    Feridorice    comandante 
degli    Unelli  ^     e    questi    soggiogò     non 
meno  cbe  gli  Atilerci  o  gli  Ebnrovici  ed 
i  Lessovii.  Variano  gli  eruditi  sulla  situa- 
zione degli  Unelli  ^  collocandoli    alcuni  a 
Goutance^  altri  a  Cotentin  j  altri  più  vi^ 
ciao    alla   Bretagna*  gli   Eburovici^  ed  i 
Lessovii    non    erano   che    gli    abitanti    di 
Evreux  e  di  Lisieux,  il  che  serve  a  dare 
una  giusta    idea  della  maggior   parte  dei 
popoli  j  nei   commentar}   di    Cesare  pomr 
posamente    nominati.  Crasso    pure^    spe*» 
dito  nella  Àquìtania.  strinse  S!  assedio  la 
capitale   dei  Sociati  e    se  ne   impadronì  5 
ma  resistendo  tuttavia  gli  altri  Àquitani  ^ 
marciò  contra  di  essi^  ed  in  una  gorgata 
campale  uccise  loro  3o,ooo  uomiai  ,  con 
che  ottenne  la  conquista  di  tutta  la  loro 
provincia.  Più    non  erano    sotto  le    armi 
se    non  i  Morini    ed  i  Menapii.^  cioè  gli 
abitanti  dei    territorj  detti    in  seguito  '  di 
Terovana^    di   Gueldria  ,  di  Giuliers  e  di 
Gleves.    Cesare   volle    attaccarli  :  ma    essi 
ritiraronsi  in  luoghi  inaccessibili^  ed  egli 
non  riusci  che  a  devastare  il  loto  paese* 


368  LIBKO   n.   PARTB   II. 

^ell^  layemo^  acquartierate  avendo  le  sue 
truppe  presso  Evreux  e  Lisieux  y  tornò 
ancora  nella  Gallia  Cisalpina^  donde  non 
lasciò  di  prendere  parte  agli  affari  inter- 
ni di  Roma.  Fu  per  di  lui  avviso^  che 
Clodio  d^accordo  cogli  aruspici  tentò  la 
demolizione  defila  nuova  casa  di  Cicerone^ 
il  che  solo  fu  impedito  dal  tribuno  Jlfi* 
lene.  Come  a  Pompeo  recava  molestia  la 
gloria  ognora  crescente  di  Cesata  j  cosi 
a  Cesare  recava  alcun  turbamento  Iginio* 
ne  di*  Cicerone  con  Pompeo»  Finsero  tut- 
tavia r  uno  e  r  altro  concordia-  ed  amid'- 
zia^  affinchè  Crasso  da  èssi  npn  si*  stac- 
casse j  e  Cesare  temeva  in  particolare  ^ 
che  consolo  fosse  eletto  Domizio  EnO' 
barbo  ,  il  quale  dichiarai  aveva  ^  che 
essendo  di  quella  dignità  rivestito  y  abbre- 
viato avrebbe  il  di  lui  proconsolato  ndle 
Gallie.  Eìtobarbo  era  altronde  sostenuto 
in  particolare  da  Catone  e  da  tutti  i 
numerosi  nìmici  del  triumvirato^  che  in 
Rpma  si  trovavano.  Risolvettero  adunque 
Pomf^so  e  Crasso  di  chiedere  essi  mede- 
aimi  il  consolato^  e  recaronsi  a  Lucca ^ 
dove  con   Cesare  si   incontrarono   ed  ot** 
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4«nnero  tutto  il  di  lui  favore.  Enobarboj 
il  gÌQriM>'  della  elezione  usci  avanti  il 
nascere  del  sole^  accompagnato  da  Ca- 
fone e  da  uno  schiavo  che  portava^  una 
fiaccola^  vàsk  fatti  appena  pochi  passi  ^  lo 
achiavo  fu  ucciso  da  alcuni  assassini  che 
Io  attendevano^  ed  i  due  patriz)  non 
trovarono  scampo  se  non  nella  fuga  ; 
Catene  fu  altresì  ferito  in  un  braccio.  Il 
fiatato  volle  scoprire  gli  autori  del  delitto; 
esodio  aBa  testa  del  popolaccio  lo  im«- 
pedàj  il  tribuno  Cajo  Catone  si  oppose 
alla  radunanza  de^  comizj  ;  nacque  per 
ciò  un  interregno  ^  nd  quale  come  in 
occasione  di  pubblica  calamità  i  senatori 
vestirono  a  lutto.  Non  ignoravano  essi 
però^  che  Crasso  e  Pompeo  erano  gli 
autori  del  tumulto  :  e  quindi  ad  essi 
domandarono^  se  al  consolato  aspiras- 
sero 9  e  sulla  loro  affermativa  il  senato 
ed  il  popolo  passarono  ad  eleggerli  ad 
nnammità  di  suffragi- 

9.  Cesare  y  più  non  temendo  di  essfere 
richiamato;,  andò  allora  contra  gli  Ussipii 
ed  i  Tenteri,  che  alcuni  moderni  geograG 
collocano   Bei  contorni  di  ZutplihNi  ^  ma 
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che  più  veramente^  seconda  Tacit&j 
erano  nomadi  o  erranti.  Questi  ,  cacciati 
dalla  patria  loro  per  opera  degli  Sveri^ 
avevano  passato  il  Beno  j  e  mostravano 
intenzione  di  stabilirsi  nella  Gajlia  Belgica. 
Air  avvicinarsi  di  Cesare  •  qne^  Germani 
of&irono  di  assisterlo  nelle  sue  imprese^ 
se  loro  assegnare  voleva  alcune  terre j 
ma  Cesare  rispose^  che  più  non  vi  aveva 
luogo  nelle  Gallie  al  ricevimento  di  nuovi 
ospiti  'j  che  però  chiederebbe  agli  Ubii  ^ 
popoli  situati  airintomo  di  Colonia  ^  se 
ricevere  li  volessero.  Finsero  que'  bar- 
bari .di  venire  a  trattativa  cogli  Ubii 
sotto  la  di  lui  mediazione  ^  ma  a  tradii 
mento  attaccarono  i  Bomani  ^  «  loro  ne-* 
cisero  circa  70  uomini  j  del  che  irritato 
Cesare  j  gli  attaccò  egli  pure  air  inaprov" 
viso^  e  ne  fece  tanto  orribile  strage^ 
che  di  4^0^000  che  essi  ei*ano^  ben  pochi 
riuscirono  a  salvarsi.  Volle  allora  Cesare 
penetrare  nella  Germania^  e  portare  cola 
u  terrore  delle  armi  romane  ^  e  quindi 
costruire  fece  in  dieci  giorni  un  ponte 
sul  Beno  ^  e  cominciò  dal  devastare  il 
paese  de^  Sicambri  ^  dei  quali  difficilm^ite 
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bbe  olra  indicarsi  la  sede  ^  altro 
sapendosi  di  certo  se  non  che  sulle 
abitavano  deir  Yssel,  e  che  graadis- 

tratto    occupavano   della   Germaniaé 

se  pure   lo  spavento;  tra    gli  SvevI  ^ 

abitavano   nei  paesi    ora    conosciuti 

il    nome    di    Meclenburghese  j    di 

deburghese  ^  di   Turingia  e   di  parte 

Sassonia^  ma  non    giudica   oppor^ 

di  rimanere  più  a  lungo  tra  que^ 
iri  ^  e  in  soli  diciotto  giorni  ripassò 
no  e  ruppe  il  ponte.  Àssuggettita 
;al  modo  la  Gallia  ^  ed  atterrita  una 

della  Germania  y  risolvette  di  pas- 
nella  Gran  Bretagna  ^  onde  .  ptinire 
li  isolani  che  prestati  avevano  soc** 
»  ai  Galli  contra  i  Romani.  Informa* 
[uindi  con  grandissima  cura  del  modo 
aerreggiare  de^  Britanni  ^  delle  JorO 
j  del  -loro  goveriìo  ^  dei  loro  porti  ^ 
.fficiale  spedi  per  nome  Volusano  ^ 
;bè  con  una  nave  da  guerra  esami* 
potesse  le  coste  delP  isola.  I  Britanni 
i  furono  presi  da  spavento  ,  e  var] 
li  spedirono  a  Cesare  deputati  ^  of« 
0  sommeasione  ed  ostaggi  dellt  loro 
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fedeltà.  Cesare    accolse    con    fave 
deputati  ^  ed    alle   case   loro    li 
accoDipagnati  da  un  Artesiano^  d 
mio  j  uomo    molto  stimatp    dai  E 
e  nel   quale    Cesare    molto    isi   ci 
Questi   scorrere   doveva   i  paesi 
ghiltcrra  j  ed    esortare   i  popoli 
nòsceré   il  dominio    de^  Romani  : 
mendo  egli    di  correre   alcun  risi 
ijuelle   popolazioni  ^  cinque   gion 
si  trattenne   sulle  coste   senza  us 
vascello  ;    ed    a    Cesare  tornò    p 
mente   con  mentita    relazione  j  ci 
origine  ad  una  guerra  atroce. 

•IO.  Celare  parti  versa  meza 
dal  continente  nel  punto  più  vi 
risola,  e  la  terra  scopri  versa  le 
del  mattino.  Non  trovò  tnttavi 
opportuno  allo  sbarco  ,  perchè  1 
già  era  ingombra  di  dune  o  mo 
dai-  quali  gli  isolani  potevano 
dardi  fino  iàil  mare  ed  ai  vasoel] 
tuttavia  assistito  dal  vento  e  dalli 
e  trovossi  a  fronte  di'  soldati  an 
giermente  ed  agilissìrm^  mentre  i 
Sejl^acqua  più.  q  jpa^uo  profonda  \ 
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erano  dal  peso  delle  loro  armi ,  e 
i  notiziosi  del  luogo  in  cui  si  trova* 
o.  Mancava  già  ai  legiojiiarj  il  co- 
gio  9  allorché  un  porta  insegne  lanciossi 
noso  fuori  della  nave  ^  ed  eccitò  gli 
i  a  seguirlo  ^  se  F  aquila  abbandonare 
L  volevano  in  mano  ai  barbari.  Ginn- 
3  per  tal  modo  i  Romani  alla  spiag- 
y  ed  i  barbari  cacciarono  e^  disper- 
3  *  cosicché  questi  spedirono  tosto 
lutati  a  Cesare ,  offerendo  sommessio- 
ed  obbedienza.  Cesare  chiese  ostaggi^ 
in  quel  frattempo  una  procella  disperse 
navi  onerarie  de^  Romani  e  li  lasciò 
grande  penuria  di  viveri  j  il  che  ve- 
ido  i  Britanni  y  lungi  dal  mandare  gli 
aggi  richiesti  ,  credettero  di  potere 
rminare  quegli  stranieri  ^  e  la  VII 
ione  attaccarono  ^  mentre  era  occu- 
a  a  tagliape  il  grano.  Cesare  giunse  a 
ipo  con  alcune  coorti^  e  quella  legione 
asse  a  salvamento.  Ma  i  Britanni  at- 
carono  di  là  ad  alcuni  giorni  lo  stesso 
rare  nel  suo  campo,  ed  essendo  stati 
ati  y  rinnovarono  tosto  le  proposizioni 
pace.    Cesare  si  accontentò   di  esigere 

la 
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un  doppio  numero  di  ostaggi^  e  temendc^ 
neir  equinozio  vicino  peggiori   burrasche^ 
si  imbarcò  tosto  cogli  ostaggi^  lasciò  le 
sue    truppe    nella   Gallia^  e    tornò    nella 
Insubria  y   che    egli   sembrava   particolar- 
mente   prediligere^    giacché    non    altrove 
d^  ordinario  trattenevasi    nel  verno.  Potri' 
peo  e  Crasso    dominavano    intanto    come 
despoti    in    Roma  ^    e    Trebonio    tribuno 
del    popolo^  affine    di    rènderli  in   tutto 
eguali  a   Cesare  ^  una  legge  propose^  che 
a  Crasso   assegnava  il  governo  della  Siria^ 
dell'    Egitto    e    della    Macedonia  ^    ed  a 
Pompeo  quello    delle  due  Spagne    per  lo 
spazio   di  cinque    anni  j  siccome  con  Ce- 
sare erasi  praticato.  Catone  volle  opporsi^ 
ma    il  tribuno    lo    fece    imprigionare.  Si 
osservò  y    che    il    quinquennio    di   Cesare 
era  vicino    a  spirare^    e   quindi  gli  amici 
di  lui  consentire  non   vollero,  se  proro- 
gato   non  era    per    altri    cinque    anni    il 
governo  pure  delle  Gallie   a  Cesare  con- 
ferito. Allora  fu  approvata  la  legge  Tre*- 
bonia  j    nella     quale    si    vietò    altresì    il 
richiamo    di    alcuni   di    que^    governai  n*i 
avanti  X  epoca  stabilita  ^  e   si  diede  lorf 
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:;oltà  di  levare  quel  numero  eli  trup- 
he  essi  giudicbe^bbono  opportuno^ 
esigere  dai  re  e  dagli  stati  alleati 
il  danaro  e  tutti  i  soldati  y  ^ì  cui 
credessero  abbisognare.  Divenivano 
per  tal  modo  arbitri  assoluti  del- 
lero.  Crasso  che  ambiva  di  guer- 
arc  coi  Parti  ^  imbarcossi  a  Brindisi^ 
re  ancora  durava  il  di  lui  consolato^ 
mpeo  più  astuto^  preferi  di  sog- 
are  in  Roma^  dove  affine  di  guada- 
i  maggiormente  la  stima  e  l'affetto 
opolo^  costruire  fece  un  vasto  teatro 
ietra,  e  diede  al  pubblico  magnifici 
acoli  j  nei  quali  si  videro  diciotto 
Qti  e  5oo  leoni. 

II.  Eletti  furono  consoli  nelP  anno 
!nte  Domizia  Enobarbo  e  Claudio 
ilo  j  avverso  il  primo  oltremodo  al 
ivirato  y  nel  che  F  appoggio  aveva 
atone'y  ma  Pompeo  aveva  intorno  a 
ma  potente  armata^  cosicché  tolto 
ai  paUrlotti  più  zelanti  il  fare  alcun 
itivo  per  la  pubblica  libertà.  Cesare 
tava  intanto  una  nuova  impresa  nelle 
Britanniche  3  ma  tratteiiiuto  fu  dalla 
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riyolta  di  Induciomaro  capo  degli  abitanti 
di    Treveri    e  di    Dumnorice    capo  degli 
Edui.  Il  primo  si  sottomise  air  avvicinarsi 
di  Cesare  j  il  secondo  fu  sconfitto  ed  uc- 
ciso ^  perchè    di  seguire   ricusava  il  vin- 
citore j  che    seco    volle    condurre    tutti  1 
nobili  o  i  più   illustri   tra  i  Galli.  Cesare 
imbarcossi    allora    con    cinque    legioni  e 
aooo    cavalli  y    e    sbarcò    senza    ostacolo 
in    Inghilterra.    Egli    attaccò    e    forzo   il 
campo  degli   isolani  j  i  quali   atterriti  dai 
di  lui  progressi  ^  più   non  comparvero  in 
corpo   d^  armata^  e  solo  invano  si  o[^po- 
sero  al  passaggio  del  Tamigi^  che  Cesare 
eseguì    ad  onta    dei    loro     sforzi.    Cassi- 
velano  o  Casswelaurw    loro  capo,  dispo- 
nevasi  tuttavia    a  resistere  ^  e  molti  carri 
aveva  armati  in  guerra^,  che    grandissima 
molestia    ai    Romani    arrecavano  ;    ma   il 
capo  de'   Trinobanti,  detto  Mandubrazio^ 
sdegnato    contra  Faltro    capo  che    ucciso 
aveva    il    di    lui   padre    Immanuenzio ,  i 
suoi  compatriotti  trasse  ad  abbracciare  il 
partito  de'  Romani.  Dovette  dunque  anche 
Casswelauno     sottomettersi    dopo     alcuni 
inutili    attacchi^  e  dare  ostaggi-  e  Cesare 
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imbarcò  tosto  le  sue  truppa  y  e  toraò 
nella  Gallia.  Osservanq  a  questo  propo- 
sito alcuni  storici^  che  malgrado  le  vit- 
torie da  Cesare  stesso  riferite  ne'  suoi 
commentar)  ,  partì  egli  dalF  isola  senza 
lasciare  colà  né  truppe  ^  né  piazze  for- 
tificate ^  né  presidj  j  né  governatori  ^  né 
alcun  segno  del  conquistato  dominio^  il 
che  dà  luogo  a  dubitare  ,  che  le  sue 
spedizioni  non  fossero  né  così  felici^  né 
così  vantaggiose  o  gloriose  ^  covie  egli 
racconta  5  al  che  servono  di  conferma 
un  verso  di  Jjucano  ^  nel  quale  dicesi 
chiaramente  che  mostrò  a  quegli  isolani 
le  spalle  atterrite  ,  ed  il  racconto  di 
Dione  y  che  tutta  la  fanteria  di  Cesare 
fu  in  una  giornata  campale  disfatta  ^  e 
tutta  sarebbe  stata  sterminata  senza  il 
soccorso  della  cavalleria.  Nelle  Gallie 
Cesare  fu  informato ,  che  morta  era  la 
di  lui  figlia  Giulia  y  la  quale  col  suo  raro 
avvedimento  impedito  aveva  più  volte  una 
aperta  scissione  tra  il  padre  ed  il  marito. 
Tanto  era  quella  donna  apprezzata  dal 
.popolo  j  che  sepolta  fa  nel  campo  di 
Marte  ^   onore  che   60I0   ài^cordava^i  Jki 
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più  grandi  eroi  della  repubblica.  La  Gal- 
lia  mancava  intanto  di  viveri  ^  e  Cescu^ 
costretto  fu  a  separare  le  sue  truppe 
onde  rendere  loro  più  agevoli  i  mezzi  di 
sussistere  y  il  che  agli  Eburoni  j  in  oggi 
i  Liegesi  j  diede  adito  ad  attaccare  una 
legione  e  cinque  coorti  che  nel  paese 
loro  eransi  colfocate  sotto  il  comando  dì 
Sabino  e  di  Cotta.  Al  tempo  stesso  Jlmr 
biorice^  uno  dei  principali  tra  i  Galli^  an- 
dò ad  avvertire  qUe'  due  capi  assediati 
nel  loro  campo ,  che  tutte  le  nazioni 
della  Gallia  muovevansi  ad  assalirli  j  e 
che  egli  offeriva  loro  il  passaggio  sulle 
sue  terre'  onde  raggiugnere  potessero  Ce' 
sare  o  Labieno.  I  Romani  accolsero  con 
gioja  la  offerta  ^  ma  tratti  dal  perfide 
in  una  imboscata  j  furono  tutti  tagliati  J 
pezzi.  Altra  legione  comandata  da  QuinU 
Cicerone  y  che  trovavasi  presso  gli  Adua 
tici  ^  fu  pure  attaccata  a  tradimento  d; 
Ambiorice ,  o  piuttosto  dagli  Aduatici  < 
dai  Nerviani  ^  da  esso  sollevati  dopo  al 
cune  vittorie  sui  Romani  riportate  j  ni 
Quinto  si  sostenne  con  tanto  valore^  eh 
Cesare  ebbe    campo    di   soccorrerlo.  Ve 
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denudo  tuttavia  i  Romani  attaccati  da  ogni 
parte     ed    a   perdite    frequenti     esposti^ 
ed   una   legione  da  Ambiorice   distrutta  , 
benché     Labieno    vincesse    Induciomaro  * 
Cesare  y  malgrado  le  sue  vittorie^  ed  una 
tra  r  altre  strepitosa  ,  con    7000   Romani 
riportata  sopra  60,000  Galli,  che  Cicero^ 
ne  avevano  attaccato,  fu  costretto  a  chie-* 
dere  soccorso  a  Pompeo  che  due  legioni 
gli  accordò    di  quelle    che  egli  teneva  in 
Roma.  Pompeo  mostrò  allora    di  non  co- 
noscere i  disegni   di    Cesare ,  che  Catone 
scoperto    aveva  ,  sebbene    incapate  fosse 
ad  impedirne  la  esecuzione.   Egli  propose 
tuttavia  una  legge,  perchè  mercanteggiati 
non  fossero  i  suffragj-  ma  Podio  incontrò 
egualmente   dei  poveri  e   dei   ricchi ,  dei 
primi    che  un   mezzo    perdevano    di  gua- 
dagno ,  dei    secondi   che   più   siciu*i    non 
erano  di  giugnere  alle    ambite  dignità.  Il 
male  divenne   forse   peggiore  ,  perche  gli 
aspiranti  al  consolato  ,  invece  di  compe-* 
rare  i  suffragj  de'  privati,  grandi  somme 
offerirono  ai  consoli  .regnanti  o  ai  trium- 
viri.   Fortunatamente    un    tribuno    detta 
Muzio  Sceyola  adottò  U  sistema  di  scio** 
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.gliere  Y  assemblea    al    momento 
581*6    si  doveva    alla    elezione  ^    € 
cadde  la  repubblica  in   uu  lungo 
gno. 

12.  Crebbe  allora  oltremod 
torità  di  Pompeo  j  il  quale  aven» 
i  di  lui  ordini  uu^  armata  nelle  i 
di  Roma  ^  ottenne  che  per  sette 
differisse  Y  elezione  de'  nuovi  e 
di  lui  amici  in  questo  frattempo  a 
spargendo  nel  popolo  ^  e  studia 
pe4'SUadere  ognuno  •  che  in  que 
dei  pubblici  affari  Boma  dovevc 
governata  da .  un  solo  ^  ed  un 
detto  JLuceJQ  propose  che  PQmpt 
fosse  dittatore.  Catone  si  oppose 
sta  proposizione  con  tanto  vigo 
il  tribuno  fu  in  pericolo  di  ess 
vato  della  sua  carica.  Pompeo  st 
mette  di  perrlere  il  favore  del 
e  quindi  lasciò  che  eletti  fossero 
Domizìo  Calino  e  Valerio  Messo 
fu  per  questo  Boma  tranquilla  , 
sotto  il  consolato  loro  frequenti 
i  tumulti  j  e  non  rari  gli  assassir 
didati  che  cariche.  curuU  ambivar 
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ad  privati^  ma  ai  capi  de^  partiti  offrivano 
pabblicamente  il  danaro*,  e  coloro  che  la 
protezione    loro   vendevano  ^    la    violenza 
adoperavano  a    favore    dei  loro    protetti, 
cosicché    ninna  carica    si    conferiva  ,  che 
alcun     cittadino    non     perdesse      la    vita. 
Crasso  intanto  una  gueiTa    infelice  intra- 
presa   aveva   contra  i  Parti.  Egli  fu  bat- 
tuto   più  volte  ,  fu   ucciso    a    trarlimetitó 
egli    stesso  ,  ed  allora    cessò    quel  freno 
che  la  di  lui  presenza  imposto  aveva  al- 
l' ambizione  di  Cesare  e  di  Pompeo,  Que- 
sti  riconoscere    non    voleva  alcuno  a    lui 
eguale  in  potere;  Cesare  non  poteva  tol- 
lerare alcuno  j  che  a  lui  fosse  superiore; 
e  quindi  nacquero  quelle    discòrdie  fatali 
che    la    distruzione    portarono    della    re- 
pubblica. 

<3.  Si  attribuisce  la  sventura  di 
Crasso  non  tanto  alla  di  lui  imperizia  j 
quanto  al  di  lui  orgoglio.  Sprezzava  egli 
le  popolari  superstizioni  y  e  sprezzava 
egualmente  i  nemici.  Entrò  da  prima 
nella  Mesopotamia ,  e  dopo  essersi  im- 
padronito dì  alcune  città  ,  tornò  a  pas- 
sare   r  inverno   nella   Siria.  I  templi  sac- 
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cheggiò  e  quelli  specialtnenfe  di  ( 
.  e  di  Gerusalemme  ,  al  quale  pi 
Mollin  lo  compiange  di  non  ayer< 
ficiuto  il  vero  Dio  che  colà  si  a 
ma  questo  scrittore  è  caduto  in  { 
mo  errore ,  istituendo  un  parag< 
Crasso  e  Pompeo  ^  che  infelici  i 
egualiQente  Funo  e  T  altro  ^  da  e 
lato  avevano  il  rispetto  dovuto  al 
dì  Gerusalemme.  Pompeo  fu  per 
tempo  felicissimo  dopo  quel  fa 
vinse  in  Oriente  j  in  Sicilia  e .  nel 
gna  ,  ed  avventuroso  fu  nelle  prì 
imprese  in  Italia.  Il  solo  Crasso  , 
da  una  folle  confidenza  j  riman 
orp^oglio  una  ambasciata  a  lui 
dal  re  de'  Parti  ,  ed  innòltrare  s 
henchè  scoraggiata  fosse  la  di  lui 
Quel  re  che  guerra  aveva  pure  i 
tahazo  j  andò  contra  questi  in 
nella  Armenia  ^  e  contra  Crasse 
Surena  che  con  valore  e  destrezza 
d*"i  Bomanì ,  e  Crasso  portò  a  ri 
l' Eufrate  ed  a  tornare  nella  Mesoj 
Crasso  quindi  ^  tradito  da  Jìbgan 
Edessa;  si  lasciò   condurre  nelle 
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della  Mesopolàmia  ^  situazione  per  esso 
svantaggiosa^  e  colà  fìi  pienamente  battuto 
dai  Parti,  perì  il  di  lui  figlio,  il  quale  dopo 
avere  dato  prove  straordfnariie  di  valore^ 
"vinto  alfine  e  ferito,  anziché  cadere  nelle 
mani  del  nimico ,  forzò  il  di  lui  scudiero 
ad  ucciderla.  Crasso  sostenne  con  coraggio 
Tannunzio  di  quella  perdita^  ma  spaventali 
i  di  lui  soldati  ritiraronsi  la  notte  nella 
città  di  Carré  ^  inseguiti  però  dai  Parti  ^ 
fiiggirono  dì  nuovo  nella  oscurità  eoa 
Crasso  medesimo,  il  di  cui  questore  Ctw- 
sio  dalla  armata  staccossi  e  passò  nella 
Siria.  Crasso  avrebbe  ancora  potuto  sot- 
trarsi al  nemico  che  davvicino  lo  inseguiva^ 
ma  il  perfido  Surena  invitoUo  ad  una  con- 
ferenza, alla  quale  Crasso  recossi,  indotto 
da  un  principio  di  sollevazione  che  nella 
armata  si  manifestava^  e  colà  fu  a  tradi- 
mento iT-'^ciso,  nel  momento  appunto  che 
Siirena  la  pace  dava  per  conchiusa ,  e  con- 
durre lo  voleva  più  vicino  al  fiutne  onda 
sottoscrivere  il  trattato.  Gli  si  tagliarono 
il  capo  e  la  mano  destra ,  ehe  portate 
furono  in  trionfo  ad  Orode  re  dei  Parti,  e 
SurenUy  entrando  in  Seleucia,  imitare  volta 
e  pompe   trioxifali  dei  Rpmaoi  med^simi^ 
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C  A  P  I  T  O  L  O    XLV. 
Dalla  ^iorte  di  Crasso 

SINO    AL    PRINCIPIO    DELLA   GUERRA    CIVILE. 

Assassinio  di  Clodio.  Pompeo  solo 
consolli  in  Roma,  Giudizio  e  condanna 
di  Milone.  -  Continuazione  d^lla  guerra 
nelle  Gdlie,  infelici  imprese  dei  Romani 
in  quella  regione,  -  Nuove  i^ittorie  di  Ce- 
sare. Imprese  di  Cicerone  nella  Cilicia,  - 
Cesare  chiede  di  essere  confermato  nel 
comando  delle  Gcdlie  e  soffre  un  rifiuto. 
Finisce  la  guerra  in  quelle  regioni  e  le 
riduce  allo  stato  di  provincia  romana,  - 
Prime  dissensioni  tra  Cesare  e  Pompeo. 
Ritorno  di  Cicerone  dalla  Cilicia.  -  Con' 
tinuazione  delle  contese  tra  Cesare  e 
Pompeo.  Decreti  del  senato  contri  Cesare. 
Origine  della  guerra  civile.  -  Note  cro^ 
nologiche.  ^ 

§.  I.  V  edendo  Pompeo  uno  dei 
triumviri  estinto  ;  V  altro  lontano  y   i   tu- 
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multi  prese  a  fomentare  della  città^  spe- 
raodo  per  tal  npiezzo  di  giugnere  alla 
dittatura.  Accadde  allora  F  assassinio  di 
Clodio  j  che  con  Milonè  incontrossi  nel- 
Pandai^e  a.  Lanuvio.  Clodio  trovavasi  a 
camallo/  accompagnato  da  alcuni  schiavi  ^ 
Milane  sedeva  in  un  cocchio  colla  moglie 
ed  alcune  altre  donne^  seguito  da  alcuud 
domestici.  Neirincontro  altro  non  fecero 
i  due  rivali  che  guardarsi  con  occhio 
bieco  ^  ma  gli  schiavi  ed  i  domestici  co- 
minciarono ad  offendersi  tra  di  loro  con 
parole  e  quindi  vennero  alle  mani.  Mi-' 
Ione  scese  dal  carro  e  tratta  la  spada 
attaccò  gli  schiavi  di  Clodio  j  Clodio  stes- 
so fa  neUa  mischia  ferito  gravemente  ^el 
capo  ,  e  portato  ad  una  casa  vicina  ^ 
dove  Milona  seguitoUo  e  gli  tolse  la  vita. 
Narrano  altri  ^  che  Milane  vedendo  il 
rivale  vicino  a  morire  per  la  ferita  rice"- 
vuta^  corresse  a  Roma  aflSne  di  impedire 
che  quella  morte  descritt^t  non  fosse  m 
modo  ohe ,  aggravare  pptesse  la  di  lui 
condotta.  Il  corpo  però  di  Clodia  fu.  tra* 
portato  in  città}  e,  migliaja  di.  cittadini 
porsero  pet:  incendiare.  la  csis^  di.  Miion^l 
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ma  respinti  furono  dal  padrone  .  stesso 
alla  testa  dei  suoi  servi  j  e  molti  furono 
uccisi.  Il  cadavere  di  Clodio  fa  quindi 
tratto  nella  sala  del  senato^  dove  spesizati 
furono  tutti  i  sedili^  e  con  questi  formossi 
il  rogo.  Il  faoco  comunicossi  airedifizio^ 
e  fu  ridotta  in  cenere  la  sede  del  più 
augtisto  magistrato  della  terra.  MilonM 
guadagnò  tosto  uno  dei  tribuni  del  po- 
polo ,  detto  CeciliOj  che  al  suo  tribunale 
citoUo  y  ben  disposto  ad  assolverlo  ;  ma 
il  popolo  attaccò  Milone  ed'  il  tribuna 
che  gran  pericolo  corse  della  vita ,  e 
sotto  il  vano  pretesto  di  cercare  gli  amici 
di  Milone  ^  si  abbandonò  ad  ogni  sorta 
di  eccessi.  Gli  amici  di  Pompeo  sollecitar 
rono  allora  la  ^esecuzione  del  disegno 
loro  di  portarlo  alla  dittatura;  ma  Catone^ 
vedendo  di  non  potersi  opporre  diretta- 
mente alla  di  lui  elevazione  ^  al  senato 
adunato  per  quelP  oggetto  propose  di 
eleggerlo  sólo  consolo  ^  giacché  in  tale 
mi  sdita  doveva  rendere  conto  al  popolo 
della  sua  amministrazione.  Fu  egli  dunque 
con  nuovo  esempio  nominato  solo  al 
consolato  y  ed  un  aumento  di  truppe  gli 
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jh  accordato  j  ed  uaa  somma  annuale  di 
àniUe  talenti  onde  provvedere  al  loro  so* 
ibtentamento^  Confermato  fu'  ancora  per 
Iqnattro  anni  nel  governo  della  Spagna  y 
jìcolla  facoltà  di  potere  quella  provincia 
1  leggere  per  mezzo  di  deputati..  Investito 
-  ^  nuovo  potere  j  Pompeo  stabilì  il  gior- 
no in  cui  Milone  sarebbe  giudicato.  ^/^- 
pio  Claudio  fratello  dell'  ucciso  compa^-ve^ 
ed  an*ingò  come  accusatore;  Cicerone  as- 
snnse  la  difesa  del  reo  ^  ma  intimorito 
dalla  presenza  di  -Pompeo  e  dei  soldati 
che  lo  circondavano^  forse  anche  dalla 
contraria  disposizione  del  popolo^  noti 
ardi  pronunziare  la  bellissima  orazione  ^ 
che  ci  è  stata  tra  le  di  lui  opere  tras- 
messa j  e  Milone  esiliato  ritirare  si 
dovette  a  Marsigli'^  dove  leggendo  quella 
orazione  ^  ebbe  a  dire  che  se  Cicerone 
recitata  la  avesse^  mangiati  non  avrebbe 
egli  a  Marsiglia  i  pesci  barbati. 

3.  Cesare  intanto  y  ricevuti  avendo  i 
chiesti  soccorsi  ^  i  popoli  rubeilati  delle 
Gallie  soggiogava  di  bel  nuovo^  e  giunto 
r  inverno  tornò  ancora  nella  Insubria. 
Temeva  egli,  che  Pompeo  dopo  la  morte 


388  LIBRO   n.   PARTE   K. 

di    Giulia    e    quella   di   Crasso  j    non   si 
rendesse  a  lui  superiore  in  potere.  Man- 
dò quindi  somme  grandiose  a  fioma ,  af- 
finchè distribuite  fossero  si  popolo,  pagati 
fossero  i  debiti    di    alcuni    poveri ,    e    si 
prestasse  ad  altri  il  danaro    senza  alcnna 
usuraj  il  che  fece  dire  ad  un  antico  sto- 
rico ,  che   dopo    avere  col  ferro    de'  Ro- 
mani   conquistato    le    Gallie ,    soggiogare 
voleva  egli  Roma   colForo   de'  Galli.  Ma 
questi  riprese    avevano    le   armi  sotto  il 
comando  di  F^ercingetorice^  e  varj  popoli 
vicini    si  erano   ad  essi    collegati.    Cesan 
ripassò  dunque  in  fretta  le  Alpi  ^  recossi 
a    Narbopa  ^  e  di  là  venne   ad   assediare 
Iforiodunp   i^ittà    dei.  Biturigi.    Àvan^ossi 
allora  f^erciitgetorice  per  soccorrere  quelh 
piazza,  ma  fa    disfatto,  e  volto  in    fuga; 
e    Cesare    impadi^onitosi    di    Norioduno  j 
attaccò   e    prese    d^asisalto    Àvarico,  ora 
Bourges,  una  delle  pia^^e  più  forti  delle 
Gallie,    difesa    da    4^,ooo    uomini  ,   dei 
quali  pia  di   3o,ooo  perirono.   Passò  aV 
lora  ad  assediare  Getgovia  capitale  degli 
Àlverni,  ma  intanto  fu  informato ,  che  i 
JS^itiobrigi  i:i4>ellati  erapsi;  e  cbe  gU  £dui 
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10^000  uoniini  ai  Romani  promessi^  con- 
durre volevano  al  campo  nemico.  Egli  si 
mosse  tosto  ad  incontrare  gli   Edui^  che 
chiesero    il     perdono  ^   e    riwiili   furono 
colle   truppe   romane  j  ma  ben  tosto    gli 
Edui  si   sollevarono  di  nuovo  ^  e  tutti  gli 
Italiani  che   tra    di   essi    trovavansi  ^  em- 
piamente   trucidarono.     Cesare     attaccare 
volle  il  eampo  nimico  ;  ma  i   soldati   ad 
cui  a  dei   di  lui  ordini  tutto  ad  un  tratto 
ji  volserp  contra  Gergovia,  la  quale  ^er- 
cingetorice  difendere  seppe  con  tanto  va^ 
lore  y   che     Cesare    perduti     avendo    700 
uoniini  ^  fu  costretto    a   levare    V  assedio. 
Lusingossi    egli   di    ripassare   per  Nevio- 
duiio ,  ove    lasciato    aveva  il  tesoro    ed  i 
viveri  delParmata;  ma  trovò  che  gli  £diù 
tutto  avevano  preso  e  la    città,  stessa  in- 
cendiata. Si  volse  dunque  verso  Agendicò^ 
ora  Sens^  sperando    di   riunirsi   con  La- 
bieno  ^    il    quale    intanto    era    stato    nel 
suo    cammino    attaccato    da    Camalogeno 
comandante    de^    Galli  ;    Labìeno    riusci 
tuttavia  a  superare  queirattacco^  e  giunse 
ad  Agendico  .ove  lasciato  aveva  i  baga- 
gli^ e  quindi  al  campo  di  Cesare.  1 
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3.    Pressoché    tutti    perp    i    po{k)li 
della    Gallia   Celtica   sollevati  si  erano   e 
dichiarati  in  favore   dei  ribelli*  e  rìconò-    | 
scinto    avendo     J^ercingetorice    per    capo 
loro  ^  vennero    ad   attaccare  Cesare  y  che     | 
li    respinse^  gli    sconfisse    e    gli    insegui    ^ 
fino    ad    Alesia  j    alla   quale    città    pose    k 
tosto    r  assedio.    Ma    quella    piazza    era    ^ 
troppo    bene    situata  y    e    F^ercingetofióe    l, 
colà    si    era    chiuso    con    So^ooo   uomini.    |^ 
Cesare    le    truppe     dispose    intorno    alta    jq 
città  y  ed    il    suo    campo    fortificò    onde   jk; 
ridurre   gli    assediati   all'  estrernò    col  to-   % 
gli  ere   loro   i    viveri.   Vercingetorice    pere  i|t 
uscir  fece    tutti    coloro  ^  che    tion    erano  Ili 
in  istato  di  concorrere  alla  difesa*  e  non  |k 
avendo   Cesare  vol\ito    accordare    loro  il     \ 
passaggio  y  quegli  infelici   morirono    tutti     < 
di  fame  entro  le  linee  di  circonvallazione. 
Giunse  allora  al  soccorso    della  città  ntl 
armata  di  i5a^ooo  uomini  sotto  gli  ordini 
di    quattro    comandanti  ^    il   primario  de^ 
quali  era    Comio  ^  da    Cesare    colmato  £ 
favori.  Cesare  fu  attaccato    ne'    suoi  trin- 
ceramenti 'y  tre   battaglie    sostenne  ^  e  tre    l 
volte  respinse  il  nemico  ^  il   che   f^ercin-    a 
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jg^orice   indusse   a   rendere^  la    piazza   a 
discrezione  j   e    Cesare    tutti  i  Galli   che 
colà  si   trovavano^  dannò    alla   schiaTÌtu^ 
«oli    gli  Alvemi    eccettuando    e  gli  Edui. 
Molto  gioTÒ  ai  Roman!  quella  distinzione^ 
f;iacchè    gli   Alverni   tutti    si    sottomisero 
air  istante  y.  e  gli    Kdui    accolsero    Cesare 
sella  loro  capitale^  dove  passò  Tinverno. 
Lodata   fu    grandemente    la   condotta    di 
Cestai  come  politico  non  meno  che  guer- 
riero^ si    disse    che    alcun   romano    non 
arerà    giammai    fatto    altrettanto  ^   ed    in 
Boma  si  ordinarono  pubbliche  cerimonie 
per  rendere  grazie  agli  Dei  di    que'  for- 
tunati  avrenimenti.  Pompeo   intanto  spo- 
sata arerà  Cornelia  6glia  di    Cecilio  Me-- 
tdlo  j    ed   intento  a   procurarsi   il  favore 
del  senato^  erasi  associato  il  suocero  nel 
consolato.  Catone  trorossi   nel   ruolo  de* 
candidati  per  la  nuora  elezione^  ma  pre-< 
feriti  furono  Claudio  Marcello  e  Sulpicio 
Mufo  ^  partitanti    ài  Pompeo.  Cicerone  _  in 
forza    di    un    decreto  j  che    obbligava    i 
consoli    ed  i    pretori   di    alcuni    apni  ad- 
dietro   a    recarsi  nelle    provincie    ad  essi 
destinate  dalla  sorte^  partire  dovette  con 
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due    legioni  *  per    la    Cilicia.    Giuat 
quella  provincia   seppe  da  Antioco  : 
Gpmagene  y  che   i  Parti  passato   avi 
r Eufrate;  attraversò  quindi  la  Gap] 
cia^  ed  avvicinossi  al  monte  Tauro 
di  troncare  i  processi  del  nimico.  \ 
do  poscia  che  riuniti   eransi   i   Par 
torno    al  monte    Amano  ^  gli  attacca 
volse  in  fuga  ^  riprese  loro  molte  fi 
zey  che   occupate   avevano^  e  Pind 
espugnò    dopo   un   assedio  di  57  g 
che  la  piazza  più  forte  era  della  ( 
Ottenne    quindi    dai  soldati    il   lite 
imperatore;  ma»  può  credersi^  che  ( 
di    lui    frajtello  ^  il    quale    militato 
con  onore  sotto  Cesare  nelle  GaH 
d^  ogpi    altro   contribuisse    ai    felì^ 
cessi  deir  oratore  in  quella  spedi^ 
4»  Cesare  passava  intanto    1^ 
a   Bibraete    capitale    degli  Edoi  J 
egualmente   ad  osservare   gli   avf 
di    3oma^  ed    a    fare    i    prepaff 
terminare   la   guerra  nelle   Gaìlié 
ma    godeva    egli  in    preferenza'^ 
del    popolo  ;  ma  il  senato    datoff 
partito    di    Pompeo.  Marcello   ^ 
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ga  di  quest^  ultimo  ^  propose   perfino 
Cesare   richiamato    fosse    innanzi    il 
me   stabilito  ^  e  non    riuscendo   nel- 
ento  ^  studiossi  in  ogni  modo  di  av- 
;  ed  irritare  il  proconsolo.   Egli  fece 
no    battere    crudelmente    con  verghe 
senatore  di  Como  y  che  Cesare  aveva 
dichiarare    colonia    romana  ,    e    a 
V  infelice    disse  j  che    determinato    si 
a  quel  passo^  affinchè  tornando  mo-' 
'e  potesse  a   Cesare  le    spalle   insan- 
ate.  Cesare   in  quel  tempo    chiese  al 
to  la  prolungazione  del  suo.  comando^ 
dominato  essendo  il  seiiato .  da  Po/t^ 
e    da  Marcello  y  soffrire    dovette  egli 
rifiuto.  Si  narra  y  che  mettesse  allora 
(lano  alla  spada  y    ed  in  presenza   de^ 
ufficiali  dicesse:  »  Que^o  ferro  da- 
immi   ciò   che    Pompeo  mi   ricusa  3»- 
tarco    però    mette    queste    parole    in 
(»    di  un    ufficiale  da    Cesare  spedito 
)ma,  che  alla  porta  del  senato  atten- 
i  la  risoluzione  di  quel  corpo.  Certo 
(he    Cesare   af&ettò    allora    il    compi- 
ito  delle  ^ue  imprese   contra  i  Galli  y 
tpendo  che  dopo  la  battaglia  di  Àlcsia 
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eransi  determinati  a  combattere  sepan 
mentet^  attaccò  ancbe  nelF  inverno  e  s 
giogo  gli  uni  dietro  gli  altri  i  Bituri 
i  Carnuti  ed  i  Reìnesii.  I  Cai*nuti  dice 
gli  abitanti  della  odierna  Cbartres  j 
se  vero  è  cbc  un  villaggio  della  Loml 
dia  detto  fosse  CamutomagOy  ora  Cai 
go  ^  da  una  disfatta  colà  sostenuta 
Carnuti  ^  conveiTebbe  annoverare  q 
popoli  tra  i  Galli  cbe  in  diverse  epa 
scesero  in  Italia.  Entrò  pure  nel  pa 
dc^  Bellovaci  che  vinse  in  giornata  cs 
pale  )  uccise  Correo  altro  de^  loro  cs 
e  tutta  ridusse  al  dovere  la  Gallia  S 
glcaj  di  là  passò  a  devastare  il  pa 
degli  Eburoni  j  mentre  Labieno  qui 
poneva  a  guasto  de^  Treviresi.  Dumnc 
comandante  degli  Àndìani  rubellati^ 
sediò^Limono^  ora  Poitiers*  ma  Cani 
e  Fabio .  comai^danti  romani  ^  lo  obbli 
rono  a  levare  V  assedio  ^  ed  il  secoi 
lo  insegni^  gli  uccise  la^ooo  uonuni 
dispersa  avendo  tutta  la  di  lui  arms 
entrò  nelle  terre  dei  Carnuti^  e  qn< 
soggiogò  non  solo  ^  ma  anche  gli  knì 
nei  ^  sdntanli  sulle  iqponde    dell'  Oceaj 
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uè  soli  comandanti  de^  Galli  tenevansi 
icora  a  campo  y  Drape  coi  Scnoni  e 
uterio  coi  Gàdurci  o  Cadurciani  ^  ma 
r  awicinai'si  de^  Romani  ^  questi  ancora 
tiraronsi  in  una  piazza  forte  detta  UxeU 
dunum  ^  da  alcuni  confusa  con  Cabors^ 
I  altri  situata  sulla  frontiera  del  Quercy 
del  Limosino.  Caninio  insegui  que'  Galli^ 
uscì  a  fugare  le  loro  truppe  ^  ma  non 
i  impadronirsi  di  quella  città.  Accorse 
lora  Cesare  còlla  sua  armata  fino  dàlia 
»trem\tà  della  Gallia  Belgica;  tolse  Facqua 
la  città  ;  e  fattosene  padrone  ,  fece  ta^- 
iare  la  destra  a  tutti  gli  abitanti  cbe 
i  istato  erano  di  portar  Tarmi.  Sparso 
rendo  quindi  il  terrore  in  tutta  la  Gal-* 
\  j  tutto  il  tratto  di  quel  paese  dai 
irenei  e  dalle  Alpi  infino  al  Reno  ed  al 
are  ,  ridusse  in  provincia  romana  sotto 
comando  di  un  pretore.  Si  narra  cbe 
sUe  diverse  imprese  contra  i  Galli  Cesare 
rendesse  800  città;  soggiogasse  3oo  po- 
tili diversi  ;  e  tre  milióni  d^  uomini  vin* 
tsse  in  diverse  battagUe^  dei  quali  un 
lilione  fu  morto  e  due  fiirono  fatti  prig- 
ionieri. 
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5.  Disposte  avendo  quindi  Cesare  1 
sue  truppe^  onde  tenere  in  dovere  quel! 
vasta  regione  conquistata,  a  Nemétooeni 
si  ridusse  ìiel  centro  della  Gallia  Belgic 
d^  onde  con  tanto  avvedimento  e  tan^ 
dolcezza  resse  i  popoli  soggiogati^  ci 
si  riconobbe  non  meno  valente  neir^o* 
di  governare^  ch«  in  quella  di  vincer 
Ma  Pompeo  studiavasi  intanto  di  eleta 
alle  prime  dignità  i  più  accaniti  di  1 
nimici;  e  quindi  al  consolato  furono  pc 
tati  Claudio  Marcello  ed  Emilio  Pooi 
e  Scrìbonio  Curione  ^  patrizio  di  gran 
ingegno  ma  -  screditato  per  la  sua  scost 
matezzà  ,  fu  posto  alla  testa  dei  tribù 
Appio  Claudio  il  bello^  avverso  egli  pu 
a  Cesare  j  e  Calpumio  Pisone  j  futo 
eletti  censori  *  solo  quest^  ultimo  potc 
riguardarsi  come  favorevole  al  vincite 
delle  Gallte  ,  perchè  di  lui  suocero^  1 
non  partecipava,  né  del  credito  ^  né  d 
r  ardire .  del  collega.  Cfaudio  degra 
molti  cavalieri  romani^  ed  anche  alci 
senatori^  tra  i  quali  lo  storico  SallusH 
dichiarato  infame  per  il  suo  libertinaggi 
Sotto  que^  censori  furono' di  nuovo  numen 
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i  cittadini  j  e  820,000  se  ne  tirovarono 
atti  alla  guerra.  Cesare  venne  in  quel- 
I-anno  a  passare  T inverno  nella  Gallia 
Cisalpina  j  forse  affine  di  osservare  più 
da  vicino  la  condotta  di  Pompeo'^  e  colà 
(il  informato  che  i  due  consoli  ^meditavano 
la  di  lui  ruina,  e  che  il  tribuno  Cignone 
disponevasi  a  proporre^  che  tolto  gli 
fosse  il  governo  ed  il  comando  della 
armata.  In  pochi  giorni  egli  sconcertò 
tutti  i  disegni  dei  di. lui  avversar) ;  degli 
immeiisi  tesori  ^  che  acquistati  aveva  nelle 
Gallie ,  benché  libéralissimo  si  mostrasse 
con  tutti  e  perfino  cogli  schiavi^  si  giovò 
per  guadagnare  e  corrompei^e  quegli  stessi 
magistrati  ^  che  Pompeo  innalzati  aveva^ 
onde  servissero  di  stromento  alla  di  lui 
ambizione  ed  alla  di  lui  rivalità.  £mi7io 
Paolo  accettò  i5oo  talenti  ,  che  poscia 
impiegò  nella  fabbrica  di  sontuoso  palaz- 
zo j  ed  il  tribuno  Curione  trasse  da  CS&- 
sare  le  somme  necessarie  al  pagamento 
dei  suoi  debili^  che  secondo  alcuni  storici 
asiiendevano  ad  una  sonuna  prodigiosa  ^ 
il  solo  Marcello  seppe  resistere  a  tutte 
1^  ofTerte  della  seduzione.  Curione  destro 
Star.  Saltai.  Voi.  F.  m 
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air  estrcmx) ,  non  manifestò  ad  un  tratto 
la  cangiata  opinione^  Pompeo  quindi  con- 
tinuando a  confidare  in  esso  ,  lo  solleci- 
tava a  proporre  al  popolo  il  richiamo  ili 
Cesare  j  ed  egli  sludiavasi  solo  di  mendi- 
care motivi  di  dilazione.  Giunto  finalmen« 
te  il  momento^  in  cui  vicino  era  a  spi- 
rare il  potere  a  Cesare  confcntr)  ^  senza 
punto  dichiararsi  in  favore  di  Cesare^  al 
senato  ed  al  popolo  propoS:e  che  i  due 
comandanti  fossei^o  F  uno  e  l'altro  con- 
fermati neir  esercizio  delle  loro  cariche , 
o  l'uno  e  l'altro  dimessi.  Ben  prevedeva 
esjli,  che  /bivipeo  abdicare  non  voiTcbbc 
il  governo  delia  Spagna^  nò  il  coniando 
della  armata,  il  che  portato  avi^ebbe  di 
conseguenza  la  conferma  di  Cesare,  Cor^ 
nelìo  Scipione  ^  partigiano  di  Pompeo , 
fece  osservare  ,  che  diversa  era  la  con- 
dizione dei  due  proconsoli  ,  giacché  la 
magistratura  di  Pompeo  durare  doveva 
per  alcun  tempo  5  ma  Curione  rispose, 
che,  trovandosi  la  repubblica  in  alcun 
modo  soggetta  a  due  sovrani,  era ^  d'uopo 
di  tenere  a  riguardo  dell'uno  e  dell'altro 
una  eguale  condotta^  né  punto  dissimulò^ 
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chfi  U  solo  elle  rimanesse  armato  j  il 
tiranno  diverrebbe  di  Roma  j  mentre 
r  equilibrio  dei  poteri  dell'  uno  e  dell'  al- 
tro conservato,  avrebbe  una  specie  di 
libertà.  Sebbene  il  senato  inclinasse  al 
richiamo  solo  di  Cesare ,  il  popolo  abi- 
bracciò  ralternattva  da  Curione  proposta^ 
e  Pompeo  stesso  ^  non  sapendo  a  quale 
partito  appigliarsi  ^  partì  di  Roma  sotto 
pretesto  di  recarsi  al  suo  governo^  ma 
si  trattenne  ad  una  casa  di  campa^na^ 
d'onde  scrisse  al  fenato  che  pronto  era 
ad  abdicare  le  sue  cariche  ed  a  conge- 
dare le  truppe,  j^urchè  Cesare  facesse 
altrettanto.  Curione  vedendolo  di  ritorno 
in  Roma  ,  dichiarò^  che  ad  esso  spettava 
il  dare  Y  esempio  ,  e  nulla  ottenere  po^ 
tendo  col  mezzo  delle  trattative,  propose 
che  FunQ  e  l'altro  spogliati  fossero  delle 
loro  cariche,  ed  in  caso  di  rifiuto  dichia- 
rati nimici  della  repubblica.  Dopo  lunghe 
contese  fu  riso^luto  soltanto  ,  che  da 
èlascnna  delle  due  armate  si  staccherebbe 
Una  legione,  affine  di  spedire  nella  Siria 
a  Buhùto  o  Bibulo  il  rinforzo  del  quale 
abbisognava    contra  i   Parti.    Pompeo  do- 
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oue  legioni  consegno  ad  j%ppio  i 
che  condurre  le  doveva  in  Ita! 
colmò  altresì  gli  ufficiali  di  regal 
joiascun  soldato  distribuire  fece  26 
me^  equivalenti  in  oggi  a  cinqt 
Ma  queste  truppe  giunte  in  ita 
partirono  già  per  TOricnte,  ma  i 
solo  Marcello  furono  riunite  alle 
di  Pompeo.  Cicerone  ,  tornato 
tempo  dalla  Cilicia  ^  chiesto  \ 
trionfo  per  la  vittoria  riportata  si 
e  siccome  la  di  lui  assenza  L 
tenuto  lontano  dall^abbracciare  ah 
tito,  conservò  una  specie  di  n 
onde  giugnere  più  facilmente  al  i 
pò  y  ed  offrì  ancora  la  sua  me 
tra  i  contendenti^  che  Pompeo 
Lusingavasi  questi^  che  le  trupp 
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àA  ^  Cicerone^  quali  forze  opposte  avrebbe 
al  s.op  avversario,  rispose  che  egli  nou 
aveva  cbe  a  battere  là  terra  col  piede, 
e  che  uscita  ne  sarebbe  una  intera  ar- 
mata. 

6.  Al  consolato  portò  di  nuovo  Pom" 
peo  due  dei  di  lui  amici  j  Clodio  Mar^ 
cello  e  Cornelio  Lentulg.  Cesare  intanto 
al  senato  scrisse ,  chiedendo  che  confer- 
mato fosse  nel  di  lui  governo  ,  siccome 
praticato  si  era  a  riguardo  di  Pompeo, 
Negata,  essendoglisi  la  conferma  ^  egli 
ripassò  le  Alpi,  o  piuttosto  gli  Apennini 
colla  terza  legione  ,  é  fino  a  Bavenna 
innoltrossi  3  d^  onde  scrisse  ai  nuòvi  con- 
soli,, esponendo  in  termini  pomposi  il 
ragguaglio  delle  sue  imprese  e  delle  sue 
conquiste  ,  e  dichiarando  tuttavia  che 
pronto  era  ad  abdicare  qualunque  potere, 
purché  lo  stesso  facesse  Pompeo,  Lunga 
dis<;ussione  produsse  questa  domanda  nel 
senato,  ed  alfine  fu  concbiuso  che  Cesare 
tutte  le  sue  cariche  abdicherebbe ,  e  ri- 
guardato sarebbe  come  nimico  della  patria, 
se  dentro  un  certo  periodo  a  quel  de- 
creto non  obbedisse.  Curione  e  due  altri 
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tribuni  protestarono  contra  quel 
ma  i  consoli  dopo  avere  tentato 
di  persuaderli  a  togliere  quell'  o 
gli  scacciarono  ignominiosamen 
assemblea.  Cesare^  ben  informato 
quei  maneggi  ^  e  bramoso  ad  ui 
di  giustificai*e  ^  pienamente  la  sua 
ta^  chiese  di  nuovo  al  senato, 
governo  togliendoglisi  della  Gal 
comando  dell' armata^  gli  si  lasc 
meno  il  governo  deinilirio  ^  ed  il 
do  di  due  legioni.  Non  era  quesi 
mente  il  di  lui  inlento  ^  ma  bei 
che  quelle  proposizioni  non  sa 
dal  senato  accolte  ^  e  che  i  di  li 
ridurre  lo  vorrebbero  alla  condi 
semplice  privalo.  I  tribuni  cb^ 
ciato  avevano  il  di  lui  partita  ^ 
allora  di  essere  deposti  dai  ci 
dubitando  forse  della  loro  persi 
eurezza^  partirono  di  notte  ten 
vestiti  da  schiaviyed  ài  campo  d 
3Ì  recarono  innanzi  a  Ravcnua.  1 
dopo  la  partenza  loro  un  decretc 
il  quale  portava^  che  i  consoli  ii 
il  proconsolo  Pompeo  ,  i  pretori  ^ 
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ig]i'  uomini  consolari  che  in  Roma  tro- 
•vavansi  o  ne^  contorni^  avvisare  dovessero 
coi  mezzi  più  opportuni  i.lla  pubblica 
.sicurezza.  Questo  decreto  fu  il  segnate 
deUa  gueiTa  civile  ^  e  le  armi  impugnare 
fece  ai  due  j^artiti^  che  apparentemente 
non  pugnavano  se  non  per  lo  manteni- 
mento delle  leggi  e  della  libertà.  Il  par- 
tito di  Pompeo  si  cuopriva  col  manto 
x>norevole  dell'  interesse  della  repubblica , 
la  quale  Pompeo  riconósceva  per  coman- 
dante delle  sue  armi  ^  e  quindi  i  consoli 
ed  i  senatori  trovavansi  sotto  le  di  lui 
ia^egne^  Cesare  dal  canto  suo  godeva  la 
nfiezione  del  popolo,  i  di  Cui  tribuni  si 
-erano  già  dichiarati  in  di  lui  favore. 

7.  Questo  avvenimento  ed  il  prin- 
cipio della  guerra  civile.  ,  si  collocano 
dai  cronologi  nelP  anno  704  <^ell'  era  ro- 
mana ^  ma  nelle  tavole  di  Blair  si  sono 
inale  a  prò [K)sito  registrate  sotto  un  anno 
medesimo  1*  orifi^ine  della  gu'erra  civile  j 
l'assedio  di  Pompeo  in  Brindisi, .la  scon- 
fitta dei  di  lui  luogotenenti  nella  Spagna, 
l'assedio  e  la  presa  di  Marsiglia  e  la 
battaglia  d^  Farsalia.  Riesce  pure   strano 
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il  vedere  in  quelle  tavole  collocdto  Catone 
Uticense  solo  nelFanno  696  dell?  era  ro- 
mana^  che  già  molto  prima  si  era  distinto 
nel  senato  e  nella  assemblea  del  popolo. 
Sotto  Fanno  seguente  696  si  collocano 
il  tribunato  di  Clodio  ,  F  esilio  di  Cicer 
rone  procurato  da  Clodio  medesimo^  Fan- 
data  di  Cicerone  a  Tessalonica^  e  la  spe- 
disione  di  Cesare  nella  Elvezia  e  nelle 
G^llie^  che  lo  spazio  occupò  di  varj  anni. 
Nel  successivo  si  registrano  il  richiamo 
di  Cicerone j  i  ringraziamenti  da  esso  fatti 
al  senato^  e  non  gli  onori  dal  senato  ad 
esso  compartiti  j  e  si  nomina  lo  storico 
Sallustip  ^  che  già  da  prima  si  era  fatto 
conoscere  come  degno  di  lode  e  di  bia*- 
simo  j  e  allora  forse  trovavasl  già  degras 
dato.  NelFanno  699  si  pone  il  passaggio 
del  Reno  eseguito,  da  Cesare  n  che  vinse 
quindi  i  Germani;  ma  non  passò  nelFan- 
no medesimo  in  Inghilterra  ^  e  sotto 
quelF  anno  si  registra  pure  il  nome  di 
Xa^ie/^o.  co  mandante  romano  nelle  Gallié; 
che  altro  non  era  se  non  uno  dei  ìno^ 
gotenenti  di  Cesare.  Cade  nell^  anno  yoa 
la  morte  di  Crasso  ucciso  dopo  una  bat* 
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taglia^  nella  ^àle  la  di  lui  annata  era 
stata  tagliata  ^  pezzi  dai  Parti.  Nelle 
tavole  cronologiche  di  Blair ^  sotto  Y  an- 
no medesimo  ^  in  cui  nacque  la  guerra 
civile  tra  Cesare  e  Pompeo^  si  registra  il 
nome  di  Cohielio  Nepote  j  storico  romano. 
8.  Poiché  si  sono  in  questi  due  ca- 
pitoli riferite  colla  necessaria  brevità  le 
imprese  di  Cesare  nelle  Gallie^  non  inop- 
portuno sarà  il  soggiugnere  in  questo 
luogo  alcune  critiche  osservazioni.  Molle 
e  grandi  furono  per  la  maggior  parte 
quelle  imprese;  molte  furono  le  battaglie^ 
molte  le  vittorie ,  grandiose  le  conquiste; 
ma  qualora  si  voglia  esaminare  davvicino 
la  loro  natura  ,  il  modo  con  cui  furono 
condotte  ,  e  le  loro  conseguenze  ^  ,  si 
troverà  che  o  per  la  scarsa  cognizione 
che  di  quelle  regioni  si  avevano  ^  o  per 
il  debole  numero  delle  truppe  romane 
a  fronte  delle  poderose  armate  de^  bar- 
bari y  o  forse  più  ancora  per  la  fretta 
straordinaria  colla  quale  eseguite  furpna 
quelle  imprese  ^  alcuna  di  ^s&q  non  fu 
condotta  a  fine^  alcun  soggiogamento  non 
fu  perfezionato^  né  fu  assicurata  e   g;ua- 
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rentita  la  conservazione  dì  alcuna  di 
quelle  luminose  conquiste.  Cesare  vinceva, 
devastava  ^  distruggeva  ;  ma  appena  egli 
era  partito,  che  i  popoli  vinti  e  del;)ellati 
insorgevano  di  nuovo  ,  e  più  funesti  at- 
tacchi meditavano  contra  le  romane  ar- 
mate. E  sebbene  ridotta  fosse  una  gran 
parte  della  Gallia  allo  stato  di  provincia 
romana^  non  cessavano  tuttavìa  le  solle-  i 
vazioui ,  le  sedizioni ,  le  rivolte  *  e  la  f 
Gallia  non  potè  dirsi  alla  partenza  di 
Cesai  e  interamente  né.  perfettamente  sot- 
tomessa. Altra  osservazione  importantis- 
sima potrebbe  aggiugnersi^  cioè  che  quelle  ^ 
gueiTe  note  non  sono  in  parte  se  non 
per  la  relazione  stesa  dà  Cesare  medesimo, 
il  quale  attenuò  srtnpre  nel  racconto  le 
sue  perdite  e  quelle  ingrandì  dei  nimici, 
siccome  la  prova  evidente  ne  abbiamo 
in  ciò  che  egli  ci  lasciò  scritto  della  Bri- 
tannia.  Questa  osservazione  non  è  sfbg- 
gita  tampoco  ad  akuno  degH  scTittori  di 
quella  età.  Strano  è  il  detto  di  Cesare  j 
medesimo  ,  che  i  Galli  servivansi  di  let- 
tere greche ,  o  almeno  che  egli  preso  ? 
avendo  il    cam]f o  àe%\\  ¥àl\eiL\  ^  trovò  u^ 
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PO  scritto  in  lettere  greche  di  tutti 
)j  che  usciti  erano  da  quella  regiù- 
r  cercare  altrove  stabilimento.  Al- 
^ruditi  hanno  supposto,  che  quegli 
Dritti  fossero  in  celtico  o  nella  Iin> 
e'  Galli^  e  solo  colle  lettere  grechcj 
ignendo  ancora  in  prova  delFassun- 
*o  j  che  greco  cioè  non  parlassero 
Ili  y  che  Dwiziaco  conferire  non 
Si  con  Cesare  j  bene  istrutto  nel 
j'  se  non  per  mezzo  di  un  ióter- 
j  e  che  Q.  Cicerone  sci*issé  lettere 
eco  a  Cesare  chiedendo  soccorsi^ 
lè    la    lettera    non    fosse    letta    dai 

qualora  caduta  pur  fosse  nelle  loro 

Altri  si  sono  fondati  sul  testo  di 
jne^  \\  quale  accenna^  che  a  Marsi- 
ina    scuola    tene  vasi  ^    alla   quale    i 

mandavano  i  figli  loro  ,  per  il  che 
i  divenuti  erano  dei  Greci  e  delle 
e  lettere  j  e  da  questo  deducono  , 
qrittì  in  greco  essere  potessero  gli 
ei  Galli.  Ma  è  ben  chiaro  a  vedere 
'  insegnamento  dei  Marsigliesi  esten- 
non   potevasi  che    ai   paesi   più    vi- 

ed    a    pochissimi    individui    dì    una 
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nazione,  ehe  ff.roce  e  guerriera,  tutt^altro 
amava  che  le  lettere^  Nòd  potrebbe  duo^ 
qae  ragionevolmente  supporsi  ^  che  la 
lingua  greca  divenuta  fosse  comune  nella 
Gallia  ,  e  più  strano  ancora  sarebbe  il 
credere  che  j  non  intendendo  i  Galli  il 
greco^  scrivere  volessero  le  lojo  memorie 
con  caratteri  greci.  Io  credo  adunque 
di  -proporre  una  mia  congettura,  ch(? 
alcvini  eruditi  non  troveranno  forse  priva 
di  fondamento.  I  Romani  che  veduti  ab- 
biamo nel  corso  ddla  storia  non  curarsi 
neppure  delle  lettere  puniche  dopo  la  con* 
quista  di  Cartagine  ^  non  conoscevano  in 
generale  se  non  due  lingue  e  due  alfabeti, 
cioè  il  latino  ed  il  greco.  Vedendo  adun- 
que Cesare  alcuni  atti  scritti  con  carat- 
teri che  latini,  non  erano,  o  greci  li  ere* 
dette  per  alcuna  somiglianza  delF  antica 
scrittura  celtica  colla  greca ,  o  greci  g(i 
appellò  ,  giacché  il  nome  di  barbari 
davasi  bensì  ai  popoli  delP  occidente,  ma 
dato  non  si  vede  giatmmai  alle  loro  let- 
tere, o  aUe  loro  istituzioni.  In  proposito 
però  dei  registri  degli  Elvezj,  Io  mi  trovo 
in  grado   di  proij^otve   altra    congettura, 


CAPITOLO   XLV.  4^Cf 

rse  ancora  più  verisimile.  Nel  primo 
lume  di  quest'  opera  si  è  parlato  dei 
;5eni^  popoli  Etruschi^  i  quali  da  Qim- 
io  e  da  altri  ancora  suppougonsi  i 
tdri  dei  Réti.  Se  questa  ipotesi  sussi- 
esse  j  strano  non  sarebbe  che  Cesare 
dutq  avesse  tra  gli  Elvetici  ,  registri 
ritti  con  caratteri  etruschi ,  che  que' 
)poli  forse  ancora  per  tradizione  con- 
rvavatìo  ;  ed  alcuno  non  ignora  la  con- 
nnità  di  molte  lettere  igreche  colle 
rusche,  della  quale  ha  fatto  speciale 
enzione  il  Lanzi  ^  e  dèlia  quale  continue 
•ove  si  trovano  nei  monumenti  di  quella 
izione.  Avvi  ancora  di  più.  In  alcune 
le  osservazioni  contra  il  Sig.  yikerbladj 
ho  provato  ,  anche  col  confronto  dei 
e  alfabeti  incisi^  la  convenienza  o  con- 
rmità  di  molte  delle  rune  celtiche  o 
)tìche  o  sveo-gotiche  ^  in  somma  di 
olte  delle  rune  dei  popoli  settentrionali 
)i  caratteri  etruschi  e  greci.  Non  è  dun- 
iie  improbabile  ,  che  Cesare  j  vedendo 
i  somiglianza  dei  caràtteri  etruschi  o 
fiche  runici  coi  greci ,  abbia  supposto 
dritti   in    greco   que'  registri ,  ch^  forse 

VX  ^ 
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non  lo  erano  se  non  nella  lingua  di  quei 
paesi.  Altra  quistione  tra  gli  eraditi  è 
stata  mossa  intorno  alla  quantità  straor- 
dinaria delPoro  ti*ovata  nefle  Gallie.  Mollo 
già  si  era  detto  nelle  st^ri^  delle  guerre 
antecedenti  delle  ricchezze  del  l*e  Luerioj 
e  dei  tesori  sepolti  in  diversi  looglu  negfi 
stagni  e  nelle  paludi.  Cesare  trovò  ancora 
una  immensa  quantità  d^  oro  ^  ed  egb* 
stesso  ne  riportò  somme  prodigiose  ,  e 
molti  ancora  della  armata  di  lui  si  arric« 
chirono.  D^  onde  mai  tanto  oro  nelle 
Gallie?.  Strahone  parla  bensì  della  €0100* 
dita  che  '  al  commercio  oiTrivano  i  due 
niai'i  sui  quali  la  Gallia  sembi*ava  assisa; 
ma  egli  ne  parla  da  geografo  ,  e  ben 
difficilmente  indicare  si  potrebbe  quale 
commercio  oltremodo  profittevole  eserci- 
tare potessero  i  Galli  ^  e  con  quali  na- 
zioni ,  e  d^  onde  traessero  una  copia  si 
gi*ancle  di  quel  metallo  prezioso.  Gli 
scrittori .  A*ancesi  si  sono  particolarmente 
attaccati  alla  sola  ipojtesi  del  conunercio^ 
senza  farsi  carico  di  tutte  le  obbiezioni 
che  fare  si  potrebbonp  alla  supposta 
estensiqae  ed  ai  grandiosi  affetti  del  ma^ 
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rio^    e  senza  accorgersi  che  né    dalla 
nnia  y    né    dalla    Spagna  j    né    dalla 
nania^    colla    quale    altresì    continua- 
te   guerreggiavano,  avrebbono   potuto 
e  grandi  ricchézze  i  Galli,   che  pòco 
ti  allora    alla  coltura    delle    terre ,  e 
la   solo  promovendo  per  io  sostenta- 
to  loro ,  merci   non   avevano  da    of* 
e   in    cambio    agli   stranieri.    Io    non 
ido    come  gli    scrittori  di  quella   na- 
e   non  abbiano  posto  niente   alle  mi^ 
i^  delle  quali  alcune  ricchissime  sono 
anale  dagli  antichi   scrittoi  presso  i 
losagi  popoli  della  Gallia,  e  che  forse 
so    altri    popoli    trovavansi  non   solo 
mezzogiorno,  ma  anche  settentrionali, 
lira ,  che  miniere  d^  oro  si  conoscono 
)ra    in    quella    regione  ^    ma    queste 
:;re    ed    incapaci    a    produrre    quella 
itità  di  ricchezze  di  cui  ragionano  gli 
chi  storici  y  ma  a  questo  può  rispou-^ 
(i  ^  che    appunto    queste    come    tante 
3    miniere    sono  ,  impoverite  ,    perchè 
0  state  esaurite  n^elle  antiche  età. 
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CAPITOLO    XLVL 
Della  storia  di  Roma 

DAL    PRINCIPI  p    DELLA    GUERRA    CITILE 
FINO     ALL^  INGRESSO    DI    GeSARE     IN     RoXif 

Disposizioni  prese  da  Pompeo.  - 
Primi  passivai  Cesare  in  Italia.  Passag" 
gio  del  Rubicone,  -  Cesare  occupa  Corfr 
nio  e  diverse  altre  città,  -  Cesare  sotto 
Brindisi,  Presa  di  qt^sta  città.  Fuga  di 
Pompeo.  -  Gestire  isottomette  la  Sicilia  e 
la  Sardegna.  Si  ai^via  verso  Roma.  Con- 
ferenza  da  esso  temuta  con  Cicerone.  -* 
Cesare  giugne  sotto  Roma,  Simula  interii* 
zioni  pacifiche  a  riguardo  di  Pompeo. 

T' 

§.   I.  X  consoli  Marcello  e    Lentuk 

recaronsL  tosto  da  Pom^^eo,  che  tro?avasi 
ad  una  campagna  non  lontana  da  Romaj 
e  Marcello  gli  presentò  una  spada  j  di* 
ceiidogU  anche  in  nome  del  collega  ^  che 
egli  incaricato  era  della  difesa  della  re* 
pobblica    e    del    comando    delle   truppe 
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jpose  Pompeo  che  obbedirebbe  ai  loro 
iini  j  purché  trovato  non  si  fosse  al- 
ti mezzo  per  troncare  amichevolmetite 
alunque  contesa.  Questo  diceva  egli 
Il    affettata    modestia  ;  ma    nel    decreto 

cui  privato  era  Cesare  del  comando 
Ila  armata  e  del  governo  delle  Gallie  j 
ciò  Domizio  era  ad  esso  sostituito 
Ja  facoltà  ancora  di  levare  4ooo  uomini, 
de  impossessarsi  del  suo  governo.  U 
iato    era  però    in  continua    agitazione , 

ogpi  giorno  riunivasi  onde  avvisare  ai 
zzi  di  opporsi  a  Cesare  j  ove  questi 
tomcttere  non  si  volesse  a  quel  fatale 
3reto.  Pompeo  comandante  dell'  armi  y 
bligato  era  à  soggiornare  fuori  ddla 
tà ,  e  quindi  in  un  sobborgo  tratte- 
/asij  dove  i  senatori  recavansi  di  co^- 
uo  per  deliberare  sui  comuni  loro  in- 
essi. All' impresa  di  Celare  si  applicò 
nome  di  tumulto,  affine  di  dare  a  quella 
ispetto  di  una  sedizione  momentanea, 
3  potrebbe  alP  istante  coraprinìersij  ed 
^ompeo  fu  concessa  la  facoltà  di  arruo- 
e  So^ooo  cittadini,  e  di  assoldare  tutte 
truppe  straniere^  che  egli  giudichereb- 
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be    opportuno.  Pompeo   al  governo   delle 
Provincie  destinò  gli   amici  suoi  più  fidi) 
Metello    suo    suocero   mandò  nella    Sìria 
col    giJovane    di    lui    figlio  ^    afEtichè   una 
flotta    riunissero     sulle    coste     delFAsi^ 
Domizio    spedi    nella    Gallia    Cisalpipa  , 
che    inavvedutamente    anzi     che    laseiate 
ritalia   si  rinchiuse  in    Corfinio  ^  propre* 
tore    in   Sicilia   fu    eletto    Cattme  y  Cotta 
nella    Sardegna    e    Tuberone     in    Airica. 
Calpurnio    Bibulo    e    Cicerone    incaricati 
furono   di  provvedere  alla  sicurezza  delle 
coste   della  Italia.   Il    Ponto  ^    la  Bitinia, 
risola  di  Cipro,  la  Gilicia^  la  Macedoqìa 
e   le    altre    minori    provincia  j   tutte  datQ 
furono  a  governare  ai  partigiani  di  Pon^ 
peoj  il  quale  cominciò  allora  ad  usare  ^ 
un  potere  assoluto,  non  altramente,  di|f 
Plutarco^  che  se  stato  fosse  re  di  Roi 

2.  I  tribuni   che  fuggiti    erano 
vestiti   da  schiavi  ^    Cesare  accolto    avj 
nel  suo  campo^  e  mostrandoli  con  qi 
vesti    medesime  ai    soldati    della    sui|j 
giooa  ,    esagerò     gli    insulti  j    che 
sofferti  avevano  dai  consoli  e   dal  si 
ed  i  soldati  esortò    a   difendere    V 
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i-  un    comandante  y  sotto  i  di  cui  ordini 
operti    sì  erano    di  gloria  per  lo  spazio 
i  nove  anni.  I  legionarj    gridarono  tutti 
nanimi  j  cbe  combattuto    avrebbono  per 
>    sostegno    dei    diritti  del   capo    loro   e 
ei   tribuni   del  popolo  y  e    per  vendicare 
U    oltraggi    che    loro    erano    stati   fatti. 
)esiMre  sicuro  del  loro  affetto  e  della  loro 
bdeltà  ^    <^ominciò    tosto    là    guerra  ^    si 
amadroni  di    Rimmi  ,  che   allora  serviva 
li  frontiera  della  Gallia  Cisalpina  e  della 
talia  propriamente  delta  ;  affine  però  di 
lascondere    il    suo    disegno  ^    e    di   non 
licfaìarare   formalmente    la   guerra  ,    una 
«quadra    mandò    verso    il    Rubicone  j    al 
comandante    oi^dinando     di    attendere     il 
Ji  lui  arrivo  sulla  sponda  di  quel  fiume. 
[1   dì  seguente  assistere  volle  ad  un  com- 
battiiliento    di    gladiatori ,   e    dispose  un 
grandioso    banchetto.    Sulla    sera    levossi 
da    mensa  ^  ed    i    convitati    pregò  ad   at- 
tendere   il   di  lui    ritorno.   Partito  quindi 
da  Ravenna,  seguito  dai   suoi  più  fidi,  ai 
quali   pigliare,   fece    diverse    strade    onde 
osservati    non    fossero^    en*ò     per   alcun 
tempo  y   e    quindi  il    cammino    prese    di 
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Rimìni.  Giunto  alla  sponda  del  Rublcone^i 
incerto  rimase  per  alcun  tempo  di  quello 
che    fare    dovesse  ^    tutti    travedendo    gli 
orrori  di   una    guecra   civile.     Ad  Asinia 
PolHone    che    gh     era     vicino  ,     disse  : 
9   siamo    Bncora  in    tempo    per    retroce- 
3»  dere   )    ma     se    questo     ponticello   si 
^   trapassa  j   tutto   si   dee    compiere   col- 
y>  Farmi  ».  Narrano  altri  che  sclamasse: 
3*  Perduta    io    sono    se    retrocedo ,  e  se 
^  m' innoltro ,  immense   sciagure  a  Roma 
»  sovrastano  »  !  Stette  ancora  alcun  tempo 
pensoso,  e  quindi   pronunziò  quelle  me- 
morabili parole:  «  andiamo  ove  i  prodigi 
i>  del    cielo    e    V  Iniquità    de^     nemici   ci 
>»  guidano  :   gettato   è   il  dado   »  ;  ed  al- 
r  altra    sponda   incamminossi.  Di  là   por- 
tossi  sollecito  sotto  Rimini ,  e  se   ne  im- 
padronì avanti  il  nascere  del  giorno.  Noa 
avendo  quindi   sotto  il  suo  comando  che 
una  sola  legione  ,  F  ordine  spedi   di  rag- 
giugnerlo  alla  grande  armata,  che  apeors 
trova  vasi   nelle  Gallie.  Il .  cenno  fatto  da 
Cesare  de^  prodigj  y  riferivasi  al\p  pretesa 
apparizione    di  un  uomo  di    alta    statura 
che    suonava   il   flauto  j  al    quale    esscu- 
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dosi  fatti  intpmo^  i  pastori  del  vicinato  y 
i  soldati  ed  i  tribùoi  ^  quelFuoino,  dato 
avendo  di  piglio  ad  una  tromba^  intuonò, 
il  segnale  dtlP  attacco  e  passò  all^  altra 
sponda  ,  il  che  forse  non  avvenne  che 
per  artifizio  di  Cesare  j  attento  ad  inco* 
raggiare  le  sue  truppe. 

3.  Roma  era  intanto  nella  maggiore 
costernazione.  Giunto  essendo  in  quella 
città  ravviso  delle  prime  mosse  di  Celare, 
tutto  era  confusione  e  disordine^  i  citta* 
dìai  fuggivano  alla,  campagna^  i  villici 
cercavano  un  riparo  nella  città^  i  senatori 
adunavànsi  di  continuo  senza  potere  al- 
cuna cosa  risolvere  ^  e  Pompeo  stesso 
spaventato  ^  perchè  riunite  non  aveva 
ancora  le  sue  truppe,  insensibile  non  era 
ai  rimproveri  che  da  ogni  parte  gli  si 
facevano  di  avere  forzato  Cesare  ad  ar- 
marsi contra  la  patria  ,  e  di  non  avere 
fatto  i  necessari  preparativi  per  resistere. 
Certo  Favonio  ebbe  fino  il  coraggio  di 
dirgli,  che  teippo  ^a  di  battere  la  terra 
poi  piede  e  di  farne  usch^e  le  legioni. 
Armare  non  voleva  egli  il  popolo  ,  te- 
lenendo   cl^e   (|ueUo  a  favore  di  Cesare  si 
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dichiarasse;  risolvette  perciò  di  recarsi  9 
Capua  j  ove  erano  le  legioni  da  Cesare 
consegnate  ad  j4ppw'j  e  pubblicò  che 
tome  nemico  della  patria  trattato  sa- 
rebbe quahmquc  senatore  o  qualunque 
altro  magistrato ,  che  ricusato  avesse  di 
seguirlo  ;  tutti  dunque  coloro  che  rivestiti 
erano  di  cariche  importanti^  si  avviarono 
con  esso  nella  Campania. .  Divisi  eraao 
questi  j  partitanti  essendo  alcuni  di  Ce- 
sare ,  altri  di  Pompeo  ;  il  solo  Catone 
S artigiano  non  era  che  della  repubblica; 
[a  Cesare  che  già  assoldato  aveva  nuov(f 
truppe  nella  CraHià  Cisalpina^  alcuni  suoi 
uiBciali  spedì  ad  òccu|)are  Arezzo^  Pesaro 
e  Fano*^  ed  egli  stesso  recossi  con  una 
legione  sotto  Osimo  ^  che  gli  apri  le 
poile^  innoltrossi  quindi  verso  il  Picèno^ 
dove  la  legione  Xll  venne  a  raggiugnerlo, 
Fattosi  quindi  padrone  di  Ancona  ^  di 
Ascoli^  di  Gubbio  e  di  Osimo^  ed  iniitili 
riuscendo  alcune  trattative  di  pace  allora 
intavolate  y  §i  avviò  verso  Corfinio  ,  che 
Comizio  difendeva  con  Urnta  coorti.  Non 
si  tosto  ebbe  egli  posto  Tassedio  a  quella 
piaiZRy  che  il  presidio  si  arrendette,  ed 
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a  Celare   consegnò   tutti  i  senatori  ,   cb^ 
in    quella    città   craasi  ritirati  \    ma   egli 
aifettaDdo  straordiuarm  clemenza  j  a  tutti 
accordò  la  vita  e  la  libertà.  Domizio  or- 
dinato aveva   ad  uno    degli    schiavi    suoi, 
che   gli  serviva  di  medico  ,  (  giacché  air 
lora  quest^  arte  era    per  lo   più  praticata 
dagli    schiavi  ^    e    non    tenuta    in^  molto 
Onore  )  di   prepai'argli  un   veleno  ^  e  tra- 
cannato   lo    aveva  )    disperato    mostrossi 
adunque   all'  udire  ,   che^  nulla   aveva   da 
temere    dal   risenti'ìnento    di    Cesare.   Lq 
schiavo    però  y   dhe    apprestato    non'  gli 
civeva  se  non  una  bevanda  narcotica,  di- 
Ringannollo  ,    ed    ottenne  .  in    premio    là 
libertà.    Narrano    alcuni  ,     che    Domizio 
trovato   avesse   mezzo  di  avvertire   Pom-- 
peon  che  Toccasione  cogliesse  delFassedio 
di  Corfinio  per  circondare  Cesare  dà  tutte 
te  parti^  ma  che  Pompeo  gli  rispondesse, 
rimproverandolo  di  essersi  chiuso  in  Cor* 
finio  n   e    gli   ordinasse    di    venire    al    più 
presto    ad    unirsi    alF  armata    consolare  ^ 
che  quindi  Domizio   si  disponesse    a  so- 
stenere rassedio,  quattro  jugeri    di    terra 
promettesse    a    ciascuno    de"*   soldati ,    e 
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diffondesse  anche  tiel  campo  nemico  la 
voccj  che  tutte  le  forze  della  i^epuhblica 
acoorreTano  a  liberarlo.  Ma  sparso  es- 
sendosi il  ruittQre  y  che  egli  meditasse  la 
fuga  y  dìcesi  che  da  questo  determinate 
fossero  '  le  truppe  ad  impadronirsi  della 
di  lui  persona  ,  e  ad  aprire  le  porte  fl 
Cesare»  Si  narra  pure  ^  che  Lentulo^  so- 
prannomato  Spinther  ^  altro  dei  senatori 
chiusi  nella  piazza^  si  recasse  airincontro 
di  Cesare j  che  favorevolmente  lo  accolse^ 
«  che  anche  a  Domiiio  accordò  la  Vita 
«  là  libertà  ^  il  che  meno  probabile  ren- 
derebbe r  aneddoto  del  preteso'  avvele- 
namento. A  Domizio  lasciò  perfino  il 
danaro  che  recato  aveva  seca  per  lo 
stipendio  delle  truppe  ^  benché  questui 
tutte  aiTUoJasse  sotto  le  sue  insegne. 

4-  Pompeo  dopo  la  presa  di  Gor6nÌ4 
non    più    credendosi    sicuro    in    Capoal 
ritirossi  a  Brindisi  j  disegnando    forse 
passare  di   là  in  Oriente  ^  ove  non  mi 
cava    di  potenti  amici.  Ma   Cesare   lo 
seguì    attraverso    la   Puglia ,    pose   U 
r  assedio    a   Brindisi  ^  e  tentò    ancora] 
chiuderne  il   porto.  Avanti  però  che 
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tere  potesse  il  suo  >  <}isegiio  j  giunse 
tta  che  trasportati  aveva  i  due  con- 
2on  trenta,  coorti  a  Dirrachìo  j  e 
so  risolvette  di  fuggire  cautamente  ^ 
udendo  a  tutti  il  suo  divisamento. 
•e  fece  le  portc^  e  scavare  profondi 

in    capo  alle  .  strade  ^    guemiti    nel 

di  punte  acutissime*  libere  lasciò 
ìa  cpelle  che  conducevano  al  porto, 
ti  i  cittadini  ordinò  di  non  uscire 
loro  case,  ed  j'n  tre  giorni  imbarcò 
le  sue  truppe  a  riserva  della  fan- 
leggiere  disposta  sulle  mura  ^  che 
'ei^e  doveva   ai  vascelh   solo  al  mo-^ 

che  dato  ne  fosse  un  segnale  con- 
}f  Sotto  Brindisi  Cesare  aveva  fatto 
ae  un  certo  Magio  j  capo  dei  fab^ 
:he  a  d^  Ablancourt  è  piaciuto  di 
?mare  in  un  intendente  delle  mac-p 
^  ed  a  JRollin  in   un    ingegnere   in 

mentre  è  ben  chiaro  il  vedere 
ie$to  non  era  sé  non  un  capo  degli 
j  che  indicati  erano  sótto  il  nome 
co  Ai  Jabbri,  Dioesi  che  quel  Magio 
o  libero  j  a  Pompeo  portasse  per 
di  Cesare  parole  di  pace^  ed  anche 
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forse  tornasse  colle  risposte  di  Poi 
md  quelle  trattative  non  ebbero  mi 
riuscita  delle  precèdenti.  Cesare j  ve< 
ad  un  tratto  le  niura  scoperte  ,  o 
altri  narranov,  dagli  abitanti  di  Bi 
avvertito  della  fuga  di  Pompeo  j  e 
tosto  la  scalata^  ed  i  di  lui  soldati^ 
guire  volendo  quelli  che  al  porto  s 
ravano  j  caduti  sarebbero  nelle  fos 
sposte  da  Pompeo  j  se  non  fosserc 
dai  cittadini  medesimi  avvertiti,  f 
parti  ^  e  Cesare  rimase  per  tal 
padrone  di  tutta  V  )|;alia  dalle  Alp 
al  mare.  Egli  avrebbe  voluto  ins 
il  nemico^  ed  attaccarlo  avanti  ch< 
vere  potesse  i  rinforzi  che  dall'Ai 
teadeva  5  ma  mancando  di  vascel 
solvette  di  recarsi  prima  di  tutto  a 
affine  di  stabilire  e  consolidare-  1 
autorità  j  e  di  passare  quindi  nella 
gna  onde  cacciarne  le  truppe  di  Pt 
che  colà  trovavansi  sotto  gli  ord 
Afranio   e  di  Petrejo, 

5.  Non  pai'ti  tuttavia  Celare  da 
disi  senza  spedire  Scvibonio  Curion 
tre-  legioni  alla  volta  della    Sicilia  ; 
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T^alerio  altro  de'  suoi  luogotenenti  ordinò 
di    riunire    in    fretta    tutti  ì  vascelli    che 
raccogliere  si  potrebbono ,   e   di  traspor- 
tarsi con  una  legione  in  Sardegna.  Catone^ 
comandante    nella    Sicilia  ^    non  sì    tosto 
fu  informato  dell'  arrivo  di  Curione  ^  eli  e 
l'isola    abbandonò  ^    e    recossi    al    campo 
de'  consoli  a  Dirrachio.  in  Sardegna  pure 
appena    fu    veduta  la    picciola    flotta    di 
Valerio^    che  i  Garalitani^  che  ora  direb- 
bonsi    i    Gagliarini  ^    scacciarono    Cotta  e 
die  dorsi  '  tosto  al   luogotenente  di  Cesare. 
Questi    incamminavasi    intanto    a    Roma^ 
tanto  più  sicuro  di  essere  favorevolmente 
accolto^  quanto    che  tutta   1' Italia  «assug- 
gettita    aveva    senza    alcuno    spargimento 
di  sangue.  Scrisse   durante  il  suo  viaggio 
a  tutti    i  ,  senatori ,    che    in   Italia   trova- 
vansi  j  affinchè   alla  capitale  si    recassero 
onde    assisterlo    coi     loro    consiglj.    Egli 
fece  invano  sollecitare  Cicerone  da  Oppio 
e  da   Celio  j  comuni  loro  amiei ,    affinchè 
venisse    ad    incontrarlo  ^  /  e    finalmente    si 
risolvette   di    portarsi    alla  di   lui   casa  it^ 
villa^  ove  in  lunga  conferenza  si  trattenne 
$enza  potalo  indurre  a  tornare  in  Roma* 
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Cesare  j  siccome  appare  dàlie  lettere  dei- 
Foratore^  rìgoarcilAya  il  di  lui  allontanar 
mento  come  una  tacita  condanna  della 
condotta  da  esso  tenuta  verso  Pompeo  j 
e  temeva  che  V  esempio  di  Cicerone  altri 
senatori  inducesse  a  tenef*si  lontani  dalla 
capitale.  Cesare  dichiarò  perfino  a  Cice- 
rone j  che  servito  non  si  sarebbe  dell^opera 
di  lui,  se  non  per  proporre;  una  riconcir 
liazione  con  Pompeo)  ma  Foratore  rispose^ 
che  pronto  era  a  recarsi  in  Roma,  pur- 
ché liberamente  concesso  gli  fosse  di 
*  esporre  il  suo  avviso  sullo  stato  de^  pub- 
blici affari.  Questo  era  quello  che  a  Ce- 
sare non  piaceva ,  e  quindi  limitossi  egli 
ad  amichevoli  esortazioni,  affinchè  Fora- 
tore nulla  intraprendesse  in  una  contesa 
tanto  diUcata,  sen^a  avere  da  prima  ben 
meditato  sulle  sue  risoluzioni.  Cicerone 
sempre  timido  ed  incèrto  nelle  sue  ope- 
razioni ,  tutto  promise  j  ma  poco  dopo^ 
F  ira  temendo  di  Cesare  che  seguito  non 
aveva,  determinossi  a  raggiugnere  Pom- 
peo) dal  che  fu  per  alc^n  tempo  tratte- 
nuto dalla  moglie  ,  xlalla  figlia  e  dagli 
amici,:  slette . huqUa  alcun  tempo  in  forse 
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jrare  si  dovesse  a  Malta  j  e  ^nal*- 
e  si  appigliò  al  peggiore  partito^  ed 
mpo  reeossi  di  Pompeo  j  da  Catone 
simo  per  ciò  biasimato. 
S*  Cesare j  avvicinandosi  alla  capitale 
le  truppe  stazionava  nelle  città  tnu- 
bIì  ^  che  si  trovavano  sul  suo  cam- 
j  giunto  <{uindi  a  Roma  y  simulò  uà 
tto  per  gli  usi  stabiliti,  e  si  accpar- 

nei  sobborghi  ,  dove  i  cittadini  ac- 
ivano    in  folla  affine    di  contemplare 

celebre  capitano  da  dieci  anni  as- 
•  1  tribuni  del  popolo  che  rifuggiti 
ano  nel  di  lui  campo  j  ripigliarono 
irò  funzioni  ,  parlarono  in  di  lui 
e  j  e  Màrc^ Antonio  e  Longino  pro- 
ro  y  che  i  senatori  presenti  recare 
avessero  presso  Cesare  onde  ascoltare 
>logiia  j  che  il  vincitore  dei  Galli 
be  della  propria  condotta.  1  senatòri 
isentirono  ,  e  Cesare  tutti  sorprese 
'igore  della  sua  eloquenza^  non  meno 
colla  nobiltà  e  generosità  de^  suoi 
menti.  Egli   incoraggiò  i  timidi ,  ria- 

le  speranze  di  coloro  che  perduta 
^vano..  la    repubblica  ^    e    conchius^ 
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col    proporre  ^    che     spedita    fosse    una 
deputazione  a    Pompeo    iper    ofFerirgll  di 
terminare   In    via    amichevole,  la   contesa. 
Pregò  perfino   i  senatori  ^  ai  quAli  molto 
rispetto     dimostrava  ^    a    scegliere    alcani 
del    loro  corpo ,  che    ai    consoli    ed   ai 
comandraite    delF  armata   consolare  recas- 
sero .  proposizione    di    pace  •;    ma   alcuno 
dei  senatori  assumere  non  volle  qiiest^in- 
caricoj    temendo    gli    uni    lo     sdegno    di 
Pompeo^  dubitando  gli  altri  della  sincerità 
di  Cesare.  Se  tutto  credere   si    dovesse  a 
quest'  uomo    come    storico  ,    tentato    egli 
aveva    più   volte    di    troncare    qualunque 
dissidio  con  Pompeo'^  iììa  j4sinio  Ihllione 
medesimo  y    secondo    Svetonio ,    mostrava 
di  diffidare  della  sincerità  dei  di  lui  com- 
jnèntarj.    Dicesi ,    che    nelP  avvicinarsi  a 
Brindisi  avesse  fatto  invitare  il  suo  rivale 
ad   una    conferenza  ^  ma   che    /bmpea  ri- 
spondesse^ che  partiti  essendo  già  i  con- 
soli   per    Dirrachioj   nulla   poteva    senza 
Al   essi  intraprendere.  Una  eguale  risposta 
i5Ì  pretende  data  da  Pompeo  ad  un  nuovo 
invito  durante  Fassedio  di  Brindisi.   Ma  i 
più  avveduti  tra  i   Romani  ben    s^  accor- 
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gevamo ,  che  altra  non  era  V  intenzione  di 
Cesare^  se  non  di  rigettare  sopra  Pompeo 
tutto  il  biasiiìio  della  guèrra  civile ,  e 
Fodìo  per  conseguenza  del  popolo.  Gran- 
di cose  volgeva  Cedrare  nella  mente  dopo 
il  suo  arrivo  in  Roma  j  come  egli  stesso 
accenna  j  forse  di  giugnere  tosto  alia 
dittatura  ^  di  richiamare  tutti  coloro  che 
esiliati  erano  da  Pompeo  j  di  annullare 
tutte  le  leggi  «del  rivale  j  ma  trovossi^ 
eora^  egli  dice  ^  arrestato  ad  ogni  passo 
dal  tribuno  Q.  Metello  ^  dai  di  lui  nimìci 
appostato  per  combatterlo  j  ed  ebbe  quin- 
di à  rimanere  per  alcun  tempo  inoperoso. 
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C  A  P  ITOLO     ; 

DELLà    STORIA    DI    ROMÀ    E 
OALL^  INGRESSO  DI  CbSARJE 
FINO   ALLA    DI    LUI  ELEZIOllB    AJ 

Prime  disposizioni  di  ( 
ma.  -  Di  lui  passaggio  ii 
cominciamento  della  guerra 
gione.  Cesare  ridotto  a  tri 
Prime  di  lui  vittorie.  Co 
Spagna.  Presa  di  Marsiglia 
torna  in  Roma.  Egli  igiene 
torcp  e  quindi  (console. 

^.   I.    f^^esare  entrato 
cuna    cosa  non    aveva    più 
di  trarre    dal  pubblico    teso 
necessarie  alla   continuazion 
ra.  Metello  tribuno  del  pop 

rei  disegno  volle  opporsi 
una    legge    che    vietava 
tesoro  y    qualora   non   si    £ 
alla    presenza    e    col    cons< 
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consoli  ;  ma  Cesare  Tlspose ,  che  le  arm* 
e  le  leggi   non  bene  si    accordavano    in- 
sieme ,   e  che  le    leggi  ripigliato    avreb- 
bonD  il  loro  vigore^  allorché  le  armi  egli 
avesse    deposto.   «  Per   quello    che    a   te 
»   spetta  j  diss^  egli   al   tribuno ,  declama 
-»  pure  lungamente  quanto  vuoi*,  ma  per  ora 
3»  meglio  è  che  tu  té  ne  vada  ».  Ciò  detto,  al 
tempio  di  Saturno  avviossì ,  ove  il  danaro 
era  chiuso,  e  non  trovando  le  chiavi ,  che 
erano    state    altrove  portate   dal   consolo 
Lentulo ,  ordinò    che  le    porte  $i   abbat- 
tessero^ e  Metello  che  ancora    ad  esso  si 
opponeva,  minacciò  di  uccidere  alF  istante^ 
impugnando   la  spada    e    dicendogli ,  che 
meno  gli  costava  T  eseguire  quella  minac- 
cia che  non  pronunziarla  ,  dal  che  atter- 
rito il  tribuno  fuggì,  e  Cesare  dal  tesoro 
trasse  immense  somme,  che  alcuni  storici 
hanno  ragguagliato  a  3oo,ooo  libbre  d'oro. 
Plinio    parla    di     a5,ooo    barre    d'  oro  , 
35,000'   d'  argento ,    quaranta    milioni    di 
sesterzi  che  soli  formerebbero  più  di  cin- 
que milioni  di   franchi,  e    i5oo  libbre  di 
leiser  di   Cirene,  droga  in  altissimo  pre?^- 
zo   tenuta   presso  i  Romani  ,    che    alcuni 
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Scrittori  della  tnaterin  medica  hanno  sup- 
posto    essere    Fassa  fetida ,    non    prore- 
niente    da  Cirene  .  e    non  ammessa   pro- 
babilmente  nei   cibi  ^  come   si    vede    fre- 
cpientemente  impiegato  il  laser  da  A^icio, 
lo    credo    che    non    male    si    apporrebbe 
chi  quella  droga  cercasse  tra  le  più  pre- 
ziose^ che  si  traggono  anche  tuttora  dalle 
Indie  Orientali ,  che   servono  opportuna- 
mente al  condimento  de'  cibi  ^  e  che  col 
commercio  dell'Asia  potevano  essere  por- 
tate   a  Cirene  ^  se    pure  non    si    è    letto 
malamente  o  non  è  stato  ne'codici  inter- 
polato il  testo  di  Plinio,  Alcuno  rappre- 
sentare   volle  a    Cesare  che    toccare  non 
si  potevano  crenza   sacrilegio  alcune  som- 
me riserbo  te    solo  al  caso  di    una  guerra 
coi  Galli*   al  che  risposte,  che  più  questa 
non  era  *a   temersi ,  poiché  i  -Galli    aveva 
egli  soggiogati.  Nei   suoi   commentar)  egli 
si  è  vergognato  di  parlare  di  quello  spo- 
glio o    di  quella   rapina^  che    l'odio  su- 
scitato aveva  del  popolo  j  e  piuttosto  ha 
voluto  rigettarfe  l' infamia    sopra  Pompeo  j 
insinuando  che  il  consolo  Lentulo  tentato 
avesse  per   di  lui  oi»dine  lo    spoglio    del 
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tesoro  ,  e  fuggito   fosse ,  «paventato    solo 
dalla  voce   sparsa  che   il    nimico    si    tro- 
vasse alle  porte   della  città  j  «cosa  che  da 
alcuno    non    fu    creduta.    Certo   è  ^    che 
con  quel  dailaro  truppe  raccolse   in  tutla 
l'Italia^  e    in  tutte    le    provincie    spedì  i 
suoi    più  fidi  amici   in    qualità    di  govcr- 
Datori.    U    comando    in    capo    delF  Italia 
diede  a  Marc' Antonio  ^  quello  delF  Ulirio 
a   C.  Antonio    di   lui    fratello  ^  Ja    Gallia 
Cisalpina    confidò    a    Licinio    Crasso^    il 
governo    di    Roma    ad    Emilio  Lepido    e 
t)o tabella  ,  ed  il  giovane  Ortensio  j  figlio 
del  celebre    oratore  ,  spedì    a    comandare 
due  flotte  V  una  siili'  Adriatico,  l'altra  sul 
Mediterraneo.  Siccome  però  trovavansi  in 
ciascuna  provincia  i  governatori  eletti  da 
JPompeOj  così  la  guen*a  propagossi  in  breve 
in  tutto  il  mondo. 

a.  Cesare  non  volle  ad  alcuno  com 
mettere  la  guerra  in  Ispagna  ,  che  era 
la  provincia  favorita  di  Pompeo  ;  ma  la 
cura  di  quella  a  se  stesso  riserbò.  Fatte 
quindi  sollecitamente  le  necessarie  dispo- 
sizioni in  Roma,  le  sue  legioni  riunì  a 
Rimini^  passò  in  fretta  le  Alpi,  ed  entrò 


^  K 


43s  L1BEO   IL    PARTE    K' 

nella    GaUia    Transalpina.  Quel   Dotkim    4 
die  egli  aveva  fatto  libero  dopo  la  pfe«a    k 
di  Corfioio^  erasi  recato  con  sette  triremi   h 
a  Marsiglia,  e  que^ cittadini  indotti  avefa  itse 
ad  s^bracciare  il  partito    di  Pompeo ,  ed  ^i 
a  chiudere   le  porte    a   Cesare,  Fece  egli  ittc 
dunque  chiamare  a  sé   quindici  de^pnmarj   % 
magistrati,    e    loro    consigliò    amicheyol'   ^, 
mente  di  sottomettersi,  come  fatto  aveva   )sj 
già  tutta  ritalia.  Que^  magistrati  si  ritira^  V 
rono  ,  e  dòpo   alcun   tempo  a'  Cesare  ri-    qq 
sposerò  ,  che  diviso  essendo  in  due  pa^    ì^ 
titi  il  popolo  romano  ,  non  pretendevano    tloi 
essi    (fi    decidere,  quale  dei    due    avesse    k 
il  torto  ',  che  stretti  da  molte  óbbligasio-   tfo! 
ni  ai  due  competitori  ,    affine  di  non  of*    ^ 
fendere  né  V  uno  né  F  altro  ,  chiudevano 
a  tutti  due  la  città  loro  ed  il  polito.  Ri- 
cevuto avevano  tuttavia  Domizio  e  la  soa  ^ 
squadra ,  e  tntte  le   forze  loro    confidate  ita 
avevano   al   comandante  romano.    Irritato  tc 
pertanto  Cesare  ,  dodici  triremi  costroire  rj 
fece  ad  Arlés,  affine  di  bloccare  quel  po^  m 
to.   Per  la  costruzione   di   queste  e  dette  m 
macchine    gueihriere    taigliare    dovevasi  on  ^ 
bosco ,    e    questo    sacro   esdendo  ;    im)d 
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psavano    i  soldati  violarlo;  ma  Cesare  inor 
pugnata   Ma'  accetta^    cominciò    ad    atter-* 
rare    un    albero    e  la   truppa   segui  il  di  / 
lui    e3empio9  il  che  ha   fatto  dire    mal  a 
proposito    a   Bollin    che    Cesare    era  uà 
perfetto  epicureo.  Siccome  però  cjuell'  as- 
sedio    non    potava     compiersi    in    breve 
tempo  j  la  direzione   ne  commise  a  Tra- 
honioj  a  Bruto  assegnò  il  comando  della 
flotta  j  ed  egli  recossi  nella  Spagna  ^  ove 
cominciò  tosto  la  gii^erra.  Tre  comandanti 
aveva  colà  Pompeo^  F'arrone  nella  Spagna 
ulteriore  ,  Petrejo  ed  jifranio   nella  cite- 
riore. Fabio   luogotenente    di    Cesare  in- 
noltrossi  con  tre  legioni  nei  Pirenei  «  dove  « 
Afranio  occupato  aveva  alcune    gole    dei 
monti;    Fabio    sgombrò    il    cammino^    e 
lasciò    libero    il    passaggio    £r  Cesare,  j    il 
quale  trovò  che  Afranio  e  Petrejo  riunite 
avevalno   le    forze    loro    consistenti    in    5" 
legioni  <,   20    coorti  di  Spagnuoli  e    5ooo 
cavalli    sopra    di    una     eminenza    presso 
Lepida.    Cesare    si    avanzò    fin    sotto    al 
campo    nemico^. e    si  stabili  in  una  pia- 
nura tra  il  fiume  Sicori  ^  ora  il  Segro    e 
\dL    Giiica.  Tra   il    nimico    e    la    città   di 
Stor.  d'hai.  roL  F.  u 


ti 


•<  I  culla  città.  Tre  legioni  di  Cesare 

l;  '  in    queir  incontro   alle    mani    cot 

tante  del  nimico  y  cinque  ui*e 
zufTa  f  ma  le  truppe  di  Cesm-e  d 
ulÓue  ritirarai.  Di  là  a  due  giorn 
si  ingrossarono  olti'emodo'  per  le 
e  per  lo  scioglimento  delle  nevi  ; 
da  Cesare  costrutti  furono  rovine 
il  pa^se  all'  iutorno  trovosai  ali. 
troncata  essendo  qualnuque  coati 
ne  culle  città  che  dichiarate  si 
.\\y}  favóre  dì  Cesare,  Tarmata  cadde 

1^  dissimo  pericolo  di  perire  di  fan 

;,nl  no  tentò  egli  di  ristabilire  i   pon 

che  i  fiumi  di  nuovo  lì  distrui 
giunto  essendo  in  Roma  l°avvii 
trista  situazione  della  armirta  di 
il  nartito   dì   Pomoeo 
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s6  ,  e  tra  qut;sti  fu  Cicerone  y  seb- 
Cesare  §;li  scrivesse  di  nuovo  ^  insi- 
ogli  di  non  abbracciare  alcun  par«> 
EgK  giunse  a  Diirachio  ^  dove  Pom- 
\  accolse  festoso*,  ina  Foratore  ebbe 
tirsi  in  breve  di  avere  troppo  facil- 
!  prestato  fede  agli  avvisi  di  Spagna. 
a  tristezza  si  manifestò  ben  presto 
[lezzo  dei  più  amari  sarcasmi  ^  ed 
ogli  detto  un  giorno  Pompeo^  che 
o  tardi  raggiunto  aveva  la  di  lui 
a,  Cicerone  rispose  che  non  ancora 
lui  affari  trovavansi  in  una  felice 
ione.  Festeggiandosi  un  altro  giorno 
ìsa  di  sette  aquile  ^  che  fatta  erasi 
impo  di  Pompeo j  e  che  gU  'indovini 
'davtino  come  un  presagio  felice  ^ 
ine  soggiunse,  che  lo  sarebbe  stato 
lente,  se  si  fosse  mossa  guerra  alle 
.  Dicesi  che  Pompeo  irritato  da  qiie- 
otteggi,  gli  ricusasse  qualunque  con^* 
;a,  e  gli  ordinasse  ancora  di  recarsi 
npo  di  Cesata  j  ove  lo  spavento  gli 
be  impedito  di  abbandonarsi  a  quelle 
«rolczze.  Catone  ancora  antico  di 
nioo,  non  gli  si  mostrò  punto  favo- 
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revole,  irritato  forse  dalla  sua  inslal 
e  dalla  facilità  eccessiva  colla  qual 
bracciava  un  partito  j  che  meglio 
servito  avrebbe  conservandosi  ne\ 
Cicerone  lasciò  dunque  il  campo  di 
pep^  e.  non  trovossi  neppure  alla  gi 
di  Farsalia. 

3.  Non  durò    lungo  tempo  la 
dei    partigiani    di   Pompeo  y    perch 
riuscendo    Cesatv  a   rifabbricare,  i 
si  diede   invece   ad   allestire    alcuna 
/costrutte    di    legno    in    alcuna  pai 
nell^  altre    di    vìmini   coperti    di   cu 
con  queste    passare    fece  il  Sicori 
corpo    di    truppe  y  che  senza   sapu 
nemico  *  un  ponte    costrusse    più   1 
sul  fiume  medesimo,  e  ristabilì  le 
nicazioni    delF  armata    col    vicino . 
Tolto  così  il  pericolo  della  fame^ 
obbligò  il  nemico  ad  abbandonare 
campo  y  lo    insegui    per  vie    intenl 
per    tal     mjodo    tormentò     V  armi 
uifranio    e^di  Petrejoy  che  senzsL 
ad    una  giornata    campale  y  obblig(! 
icapi   a    sottomettersi    con    tutte    ì 
truppe  ^  e  si;  jmpadronì    senza  sti*i 
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*  .     Spagna   citeriore.    Que'   coman* 

*  'Insorsero  di  bel  nuovo  ^  ma  da 
^  *^dottl  ad  arreadersi^  congedarono 
^Fpe  lorOj  che  servirono  in  parte 
'cci'escere  le    forze    di  Cesate  ^  ed  in 

*  **^  Italia  tornarono  ^  obbligandosi 
*p«e0ne  promessa^  come  in  tempi. 
'f'Ori  si  è  praticato  sovente ,  a  non 
^'^U'e  contra  Cesare.  L^esempio  loro, 

<^Ouqiiista    della    Spagna    citeriore  , 

*^o  una  intera  legione,  che  militava 

birrone  ^   a   rubeUarsi  ,   ed    a   non 

T^iii  obbedire  a  quel  governatore j 
^^ Vette  adunque  con  altra  legione 
^^^^si    al   vincitore  ,  e  tutti   gli    abi- 

^^tla  Spagna  ulteriore  passarono  vo- 
^^  sotto  il  di  lai  dominio.  In  pochi' 
'  ^-^are  trovossi  quindi  padrone  di- 
*5^ella  vasta  regione;  quattro  legioni 

*^  a  Cassio  Longino^  che  al  coman- 

^««sse  delle  due  provincie  ,  e  sotto 
''^^lia  recossi  sollecito  ,  la  quale  ri- 
^^  all'  estremo  ,  benché  vigorosamente 
^fendesse  j  a  Celare  arrendere  si  do- 
^^*  Quantunque  sdegnato  «i  fosse  della 
^dia  de^li  abitanti.,  accorda  loro  ge^ 
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nerosanieìile  la   libertà  e  la 
tolse  loro  tutte  le  aimi  che 
si  trovavano^  e  tutti  i  vascel 
no  ad  esso  consegnati.  Da  Mi 
ra|)icUimen^  nella   Gallia  Cis 
là  a  Roma^  dove  la  base  pii 
bili    della  sua    futura    grand 
svantaggi    avevano    tuttavia 
di   lui    truppe   neir  illirio  e 
in  quello    Dolahella  e  C  Jl\ 
^ati  battuti  dai  luogotenenti 
ed  il    secondo   fatto    altresì 
in  quella  occasione   eransi  v< 
sostenute   da  botti  vote  dSC'm 
in    tempi    recenti    adoperate 
Veneti^  ma   queste  pure    era 
taccate  ^  ed  i  soldati    di  una 
9icbè  arrendersi  al  nimico  ^ 
loro   uccisi.  Curione    in    Afri 
aveva    V€tro  ^    ma    questi    c< 
Giuba  j   aveva    tentato  di  so 
lui  truppe.  Curione  ateva  sai 
varie    fedeli  ,    ed    era   riusci 
«configgere    le  truppe    di   f^c 
tuto    a  vicenda    da    Giuba  j 
uccidere  egli    stesso,  e  tutto 
A  di' luì  ]^av\ÀXo  ^^W  Africa. 
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4.  Róma    era    priva    allora  dei  suoi 
primarj  magistrati  ^  che    passati  erano  iu 
grao  parie    sotto  le  inse^oe    di    Pompeo,, 
Rimasti  non  erano  se  non  alcuni  pretori^: 
tì*a  i    quali    E'nilio    Lepido  ^    che    lii    in, 
appresso   triumviro  con  Ottavio  e  Marco, 
Antonie,  Quest^ultimo  sfoggiato  ayeya  in. 
quel    frattempo    il    fasto    più    orgoglioso 
od    indecente  ^  viaggiando    perfino    in  un. 
Carro  tratto  da   lioni.  Lepido  che  guada-^ 
gnare  voleVa  a  qualunque  patto  il  favore* 
(li   Cesare  j  nominoUo  di  propria  autorità 
dittatore  ^    malgrado    il    contrario    avviso 
dei'  pochi    senatori^    che    rimasti    erano. 
nella  città.  Cessare  quella  dignità  assunse^ 
ma   sebbene  illimitata    ne  fosse  la  durata 
ni  pari  della  dittatura  di  Siila  ^  egli  non 
la  ritenne  per  un  eguale  spazio  di  tempo^ 
e    non  ne   abusò*,  tutto    fece   alF opposto 
per  con(;iliarsi  X  affetto  del  popolo  e  dei 
patrizj  con   moderazione    e   con   dolcezza 
straordinaria^  solo  con  fermezza  compri- 
mendo i  rivoltosi.  Tutti  gli  esiliati  richià* 
mò,  eccettuato  il  solo  Miloue^  Tassassino 
di  Clodio,  Come  pontefice  sommo  nominò 
a  tutti  i  posti   vacanti    nei  colle|ji    sacer-^ 
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dotali^  ed   ai   Galli   clie  al\  dì  là 
soggiornavano^  i  diritti  accordò  ec 
vilegì    de^    cittadini   romani.    Fu 
allora  ^  che  la  Gallia  Cisalpina  e 
bria  in  partioolare^  animer*se  furoi 
prerogative  della  rolhana  cittadinan 
singavaosi    molti    che    annullati    i 
tutti  i  debiti  contratti    dopo  il  co 
]  mento  de^    tumulti  suscitati    per 

della  guerra  insorta  tra  esso  e  / 
ma  egli  altro  non  fece  che  ride 
un  ^o  cpiarto  le  usure.  Fu  egli  s 
palamenti  di  presedere  alla  elezi( 
consoli  per  Y  anno  seguente  ^  < 
stesso  fu  eletto  con  Seruilio  L 
altro  da'  più  zelanti  di  lui  partigi 


•V.:--'; 
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GAP  ITOLO    XLVIIL 
Della  storu  di  Boma 

DALLA      DITTATURA      DI       CeSARE 
SINO      ALLA      BATTAGLIA      DI      FaRSALIA. 

Cesare  passa  in  Oriente.  Preparatii^i 
guerreschi  ai  Cesare  e  di  Pompeo.  - 
Prime  imprese  di  Cesare.  Trattativ>e  di 
pace  inutili,  ArriiKi  delle  legioni  dalfl^ 
talia.  -  Cesare  assedia  Pompeo  tiel  suo 
campo,  Falore  di  Cassio.  -  Pompeo  attacca 
il  campo  di  Cesare.  Disfatta  di  questo 
oresso  Dirrachìo,  Egli  passa  nella  Mace^ 
donia  e  nella  Tessaglia,  Pompeo  lo  in-^ 
segue*  -  Disposizioni  prese  per  la  batta-- 
glia  di  Farsalia.  -  Vittoria  di  Cesare. 
Di  lui  clemenza,  r  Predizióni  supposta 
di  quMa  battaglia, 

• 

§.   I .   K^e^are  asceso  al .  consolato  y 
pensò   tosto   a  perseguire   Pompeo j  ed  a  ; 
Dortare  la  guerra  in  Oriente*  partì  quindi 
per  V  Brindisi^  ove    di  dodici    legioni    che  t 


;,;  I  nuova  guerra   in    lontano    paese. 

I  ]  Sì  imbarcò  dunque  colle  truppe  che 

I I  pronte  alla  parteura ,  ed  alle  cinq 
gioni  aggiunse' 600  cavalli.  Le  altre^ 
troppo  tardi ,  si   dolsero    allora    de 

i  II  dolenza    de'  loro    ufficiali ,  e    bran: 

ti  con    impazienza    il   ritolti o     dalle 

che  portare  le  dovevano  in  Epiro, 
intanto  era  giunto  nella  Caonia^  pn 
settentrionale  dcH'  Epiro  presso  i 
Cerauni.  Pompeo  dal  canto  suo  non 
egli  pure  da  principio  che  cinque  L 
ma  nel  .||teriodo  di  un  anno  raccolte 
|,|  trappe  in    tuito  T  Oriente  ^  altra    1 

j  tratto  aveva  dalla  Sicilia,  altra  dà 

.  due   ne    aveva  fotto    venire    dalla 

iil  3 000  arcieri^  6  coorti    di    fromboL 

hu       .       7000  cavalli    ottenuti    aveva    dai    pi 
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certo  è  che  annate  aveva  a  favor  sud 
tutte  le  nazioni  dal  Mediterraneo  fitto 
air  Eufrate.  Nelle  «uè  schiere  vede  vasi  il 
fiore  della  romana  gioventù  e  dei  veterani 
accostumati  «He  fatiche  della  guerra^  e 
5cK>  triremi  aveva' piure  armate  con  molte 
altre  picciole  navi  y  che  scorrendo  lungo 
le  coste,  i  viveri  intercettavano  al  ne- 
mico. Egli  aveva  presso  di  sé  200  sena- 
tr>ri  y  ed  i  condoli  usciti  di  carica  prese- 
devane  le  adunanze  loro  ^a  Tessalonica^ 
che  p^ò  tenevanst  sotto  la  dir^ione  <$ 
/bmpeo  loro  protettore,  hi  <|uelle  adu' 
nanze  fu  risoluto  ^  sulla  proposizione  di 
Catone  j  che  alcun  ciitadino  romano  xìqìl 
sarebbe  melMO  a  morte  ^e  non  in  balta^ 
glia  y  e  che  saccheggisita  non  sarebb^e  alr 
cnna  città  suggetta  alla  romana  repub*- 
bhcaj  «i  dichiarò  pure  che  quello  era  il 
solo  legittimo  senato  romano,^  .  e  che  i 
aenatori  che  in  Roma  trovavansi^  non 
dovevano  ritardarsi  che  come  lautori 
della  tiiianni^.  Moki  patrizj  che  rÌHiasti 
erano  fino  a  quel  punto  neutrali  y  accor- 
sero allora  al  campo  di  jPom^eo^  come  ad 
unico  sostegno  della  libertà;  p  ti^a  quegli 
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foroiio  Bruto ,  Y  uccisore  di  Cesare  ,  Di^ 
dioj  Sestio  e  Labieno.  Il  padre  di  Bruta 
era  stato  punito  di  morte  nella  Galazia 
d'ordine  di  Pompeo ^  ma  Bruto  che  mai 
dopo  queirepoca  degnato  non  aveva  quc* 
8ti  neppure  di  un  saluto ,  volle  sacrificare 
al  pubblico  vantaggio  il  suo  rancore.  Non 
accettò  tuttavia  «Icuna  carica  nelF armata^ 
sel)bene  colmato  fosse  di  onori  da  Pam' 
peo.  Strano  sembra  agli  storici  j  che  £a- 
bieno  tanto  favoregg'ato  da  Cesare  nelle 
GalHe,  si  flichiarasse  egli  pure  per  Pom' 
peo  :  ma  Dione  dice  che  quell'  uomo , 
fatto  orgoglioso  per  le  sue  ricchezze  e 
le  sue  dignità^  si  «redette  eguale  a  Ce- 
sare ,  e  disgustato  quindi  della  di  lui 
condotta  y  il  partito  abbracciò  del  suo 
rivale. 

2.  Cesare  non  rimale  un  momento 
inoperoso.  Appena  sbarcato  si  impadroni 
di  Orica  ,  che  Torquato  comandante  in 
quella  città  per  Pompeo  ben  tosto  gli 
abbandonò;  attaccò  cpindi  Apollonia  che 
sostenere  non  potendo  un  assediò ,  in 
Jbrevp  si  arrese.  Forse  portato  si  sarebbe 
egli   centra  D\tT?adì>o  ^  \ixai  %l  isiforma^ 
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che  la  flotta  da  esso  rimandata  a  Brìndisi 
per  trasportare  il  rimanente  delle  sue 
trujppe  j  era  stata  attaccata  in  mare  da 
una  squadra  di  Pompeo  sotto  gli  ordini 
di  Bibuloj  che  pigliati  avendo  3o  vascel- 
li, gli  aveva  incendiati  con  tutti  i  marinai 
che  essi  contenevano.  Bìbulo  con  1 1  o 
navi  erasi  impadronito  di  tutti  i  porti 
situati  tra  Salona  ed  Orica^  cosicché  le 
legioni  che  a  Brindisi  trovavansi  j  più 
non  potevano  tentare  il  tragitto  senza 
correre  gi*avissimo  rischio  di  cadere  nelle 
mani  del  nimico.  Bibulo  era  perito  in 
mare  dopo  quel  fatto  ;  ma  le  flotte  cor- 
seggiavano ancora  sotto  gli  ordini  de^ 
loro  duci  respettivi.  Cesare  credette  al- 
lora di  dover  rinnovare  le  trattative  di 
pace,  ed  a  Pomp^^  spedi  Vibullio  Riifo 
di  lui  amico ,  che  fatto  aveva  due  volte 
prigioniero  ,  proponendo  che  i  due  capi 
congederebbono  nello  spazio  di  tre  giorni 
)e  loro  armate  ,  che  con  solenni  giura- 
menti rinnoverebbono  la  loro  amistà  ,  e 
tornerebbono  insieme  in  Italia.  Rufo  si 
affrettò  di  recare  a  Pompeo  quegli  an- 
liuuz)^  pierchè   temeva   la  caduta  di  Dir7 

n  a 
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rachio  J  ma  non  sì  tosto  Pompi 
formato  della  presa  dì  Orica  e 
Ionia  y  che  levò  il  campo  y  e  ra 
a  Dirrachio,  il  che  Ufiendo  C 
arrestò  e  fortifìcossi  al  di  là  d 
Pompeo  non  ascoltò  le  propo 
Cesare  j  diffidando  della  di  lui 
ed  allegò  per  prelesto  n(m  y 
essere  in  apparenza  debitore  a 
della  sua  vita  e  del  suo  ritorno 
Cesare  tuttavia^  sia  che  guadagna 
^e  tempo  j  sia  che  rigettare  ve 
rivale  il  torto  di  u&a  giicrra  ci^ 
tinio  deputò  verso  Pompeo  ;  mi 
stato  Labieno  destinato  ad  a 
nel  momento  medesimo  della  e 
alcuni  soldati  di  Pompeo  i  d 
scoccarono  sopra  Vatinio  ed 
compagni  ,  dei  quali  alcuni  furo 
mentre  Vatinio  stesso  trovossi  Ir 
dèlia  vita.  Scrisse  allora  Cesare 
jintonio  y  ohe  comandava  le  le 
maste  in  Italia,  onde  affrettare  1 
loro;  ma  quel  capitano  rimase  i 
a  Brindisi ,  il  che  diede  motivo 
di   accusarlo    di    vikà  ^  e    di    se 
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ancorai  intenzionato  di  foHnarsi  egli  stes- 
so nella  repubblica  un  partito..  Cade  in 
questo  luogo  un  fatto  riferito  da  P/u- 
tarco  e  da  alcun  altro  storico,  del  quale 
Cesare  stesso  ne^  suoi  commentar)  non 
ha  fatto  menzione  ,  e  che  tutti  si  sono 
accordati  a  riguardare  come  un  eccesso 
di  temerità.  Vestitosi  a  foggia  di  uno 
schiavo  y  si  imbarcò  segretamente  su  di 
una  nave  peschereccia  j  ehe  sul  fiume 
Ànio  trovavasi  ,  o  come  scrive  Strabene 
suir  Aoo  y  e  risolvette  con  questa  di 
passare  a  Brindisi,  benché  le  coste  .della 
Grecia  e  deiritalia  infestate  fo^^sero  dalle 
nemiche  squadre.  Quella  navicella  giunse 
nella  notte  all^  imboccatura  del  fiume; 
ma  un  vento  violentissimo  impedì  ai 
marinai  di  mettersi  in  mare.  Cesare  che 
fino  a  quel  punto  parlato  non.  aveva, 
^isse  allorif^  al  piloto  chi  egli  era,  e  sog- 
giunse che  di  nulla  temere  doveva,  giac« 
che  Cesare  portava  e  la  di  lui  fortuna.  I 
marinai  raddoppiarono  perciò  i  loro  sforzi; 
ma  l£^  procella  era  così  terribile ,  che 
Cesare  stesso,  disponendo  di  approdare 
io    Italia,  al  pilota    permise    di    torAaitf 
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alla    spiaggia.  Colà    fu   egli  ricevuto    dai 
suoi  soldatini  quali  con  tenerezza  rispet- 
tosa gli  rappri'sentarono    essere*   essi  do- 
lenti ^  perchè  egli  scoraggiata  si  mostrasse 
dello    scarso  loro  numero  ^  come  se  eoa 
essi  soli   riportare  non  potesse  la  vittoria. 
Cesare  spedì   Postumio    suo    luogotenente 
a  Marc' Antonio  j  a  Gabinio  ed  a  CalenOj 
ordinando    loro  di    condurgli  ad    onta  di 
qualunque  rischio  le  legioni.  Gabinio  onde 
evitare  lo    scontro  del   nimico    intraprese 
un  lungo  giro  ^  e  costeggiare  volle  lungo 
nilirio  'y    ma    i    Dalmati    che    dichiarati 
eransi    per  Pompeo  senza   che  quel  duce 
il  sapesse,  lo  attaccarono  alF  improvviso^ 
e    tutta   la    di   lui    armata    sterminarono. 
Marc'  Antonio  e    Galeno   corsero    gravis- 
simo   pericolo    di  cadere    tra  le  flotte  di 
Pompeo  j    ma  giunsero  tuttavia  a    Ninfeo 
presso    Apollonia  ^    il  che    udito    avendo 
Pompeo  j  si    mosse   tosto    onde    impedire 
la  riunione   di  que'    corpi:  ma  Cesare  h 
più  sollecito ,  e  le  truppe   comandate  da 
Antonio  raggiunse  avanti  barrivo  di  Porrti 
peo   medesimo.  Questi    allora    ocicupò  an 
posto  vantaggioso  vicino  a  Dirrachio  co* 


/ 
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tfoschito  presso  gli  antichi  geografi  sotto 
il  nome  di  Àsparagio.  Metello  Scipione 
condotto  gli  aveva  le  legioni  deHa  Siria, 
oV  era  proconsolo,  e  Cesare  alcuni  corpi 
staccati  spediti  aveva  nelF'Etolia,  nella 
Tessaglia  e  nella  Macedonia^  affine  di 
provvedersi  più  facilfùènte  di  vivéiri,  Que- 
sti drappelli  riusciti  erano  nel  loro  in- 
tento, se  non  clie  Cassio  era  stato  qella 
Tessaglia  respinto  da  Metello ,  ed  aveva 
dovuto  gettarsi  nelF  Armenia  j  che  facil- 
mente rinsci  a  somm<*ttere. 

3.  Riunite  avendo  Cesare  tutte  he 
sue  fòrte ,  giudicò  convenevole,  di  porre 
fine  alla  guerra  con  una  grande  battagfia, 
affinchè  deciso  fosse  il  destino  delP  im- 
pero  colla  sua  morte  o  con  quella  del 
rivale.  Schierò  dunque  le  sue  truppe 
in  presenza  del  nimico  5  ma  Pompeo  ri- 
fiutò la  l)attaglia,  e  Cesare  levò  il  cam|ìo 
e  finse  di  portarsi  sopra  Dirrachid ,  ope- 
rando per  tal  modo  di  trarre  Portipeo 
nella  pianura.  Questi  però  l'impresa  noa 
èuro  di  Dirrachio  ;  solo  da  lungi  segui 
Tarmata 'di  Cesare^  e  si  accampò  su  di 
ima  eminenza^  detta  Pe^a  vicina  al  m$rej 
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dove  i  viveri  in  copia  riceveva  dalla  Gr«* 
eia    e    dalla    Italia^    mentre    Cesare   noa 

Ì>oteva    ottenerne   a    stento    se  non    dal* 
'  Epiro.  Cesare   quindi    sebbene    una  alp* 
mata   avesse  molto    inferiore  in   numero  ^ 
risolvette   di    assediare   Pompeo    nel   suo 
campo    medesimo  ^  ed   una  linea    di  di- 
co nvallazione    dispose    dal    mare  fino  al- 
r  intorno  del  campo  ^  ed  il  blocco  strinse 
così  dawicino  che  tutti  i  cavalli  di  Pom- 
peo   perirono    per   mancanza    di    forag^. 
Affamati  erano  anche  i  soldati  di  CesarCj 
ma  .questi    protestavano    che    di    scorze 
d^  albero    si    sarebbono    nutriti     anziché 
lasciare    fuggire  Pompeo  ^  che    già  crede- 
vansi  di  tenere  ir   potere  loro.  Cesare  ci 
informa ,  che    alcuni   di   lui    soldati  ^  che 
«tati   erano    nella    Sardegna^    avvisarono 
al  m.^zzo  di  fare  del  pane  con  una  radice, 
che  essi  nominarono  Chara  o  Clera  e  che 
scioglievano    nel    latte  ^  e    soggiugne    che 
beffeggiati    dai  soldati  di  Pompeo   per  la 
loro    mancanza  di   viveri ,    molti    di  qnie^ 
pani  gettarono  ad  essi  dicendo  non  poter 
fuggire  Pompeo j  finché  la  terra  produceva 
dl^q^ella  ,  so^ta  ,di  radici.  Npn  potrebk 
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«gli .  dubitai^si  j  che  quelle    appartenessero 
ad  alcuna  pianta  della  specie  dei  solani  ^ 
cLelLe  <{uali  si  è  riuscito  anche    tta   noi  a 
fabbricare  del   pane  y  o    forse  ad    alcuna 
specie  di  cjperus  esculentusì  (Je^ara  trattò 
allora    di  pace    con    Metello  ^   ma    sen^a 
alcun    frutto.    Pompeo    scosso    dalla    sua 
situazione ,  e    più    ancora    dalle   malattie^ 
che    manifestate    erapsi   nel    suo  campo  y 
tentò  più  volte  ,    ma    sempre  invano  j  di 
forzare  •  le    trincee   nemiche.    Un    giorno 
egli  stesso  attaccò  uno  de^  forti  di  Cesare^ 
ipa    in    quello     trovavasi    un    centurione 
valorosissimo  detto  Cassio  Scei^Uj  il  quale 
presso  che  èolo    osò    resistere  a  tutti  gli 
sforzi    degli    aggressori  ,  ne    fece    ampia 
strage  ^  e  sebbene  ferito  fosse   nel  capo  ^ 
un  occhio  perdesse  e  fuor    fuora   trafitto 
fosse  y    continuò    a    battersi    finché    Siila 
luogotenente    di    Cestire    venne   con    due 
legioni    a    sosteQerla.    Una    sola     coorte 
resistere    seppe    agli    sforzi  prodigiosi  di 
Pompeo  j  che  quattro  legioni  comandava^ 
tutti    i    soldati    di    quella    furono    feriti^ 
lanciati    essendo    contra    di  essa    So.oop 
/dardi;  dei   quali  Cassio  solo    23o,  ne  ri- 
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cellette  'sul  suo  ictldò/  Cesare  rinnmerò 
il  suo  vaibre  con  200^000  sfesterzi,  Io 
dichiarò  primipilo  ù  sia  prlmd  centurione 
della  legione^  e  a  tutta  la  cooVte  rad- 
doppiò per  sempre  lo  stipendio  e  la 
distribuzioue  dei  viveri. 

4*  Pompeo  ridotto  quasKallo  estremo, 
risolvette    di    tutto  arrischiare  onde   for- 
zare ìe   linee  nimiche.  Due    fratelli   Allo* 
brogi   trovavansi  helF  armata  di    Cesare  j 
detti  jRoscillo  ed  Ego  j  i  quali  un   corpo 
comandavano  di  ausiliarj.  Questi  accusati 
dal  loro  Voldati  di  ritenere  una  porzione 
degli  stipendj,  e  per  cfò  rimproverati  rfa 
Cesare  j    raccolsero    tutto    il  ^'danaro   l'ha 
loro  fu  possibile^  ed  al  campo  recaronsi 
di    Pompeo  y  al  quale    lè   più    imporlafnti 
notizie  comunicarono    sul  siistema  Si  cir» 
convallazione    da    Cesare    praticato.    Gol 
loro  consiglilo  égli  imbarcò  i  suoi  arcieri 
ed  altra  Taniterik   leggiere  ,  ed  egli  stesso 
postosi  alla  testa  di  alcune  coorti  ,  andò 
ad    assalire  le    linee  nemichi^   più    vicine 
di  matej  le  quali  ancora  non  erano  state 
compiute.    L    attacco     si    cominciò    aUo 
spuntare    del    giorno    dalla    parte    delb 
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terra  non  meno  che  da  quella  del  mare. 
La  IX  legione  si  difese   jj^r  alcun  tempo- 
con    vigore  ]  nUa    attaccata  vedendosi  alle 
spalle    dai  soldati    sbarcati ,  fuggi  a  pre"- 
cipÌ2Ìo  j  né    valse  ad    arrestarla   un    soc^ 
corso    spedito   sollecitamente   da  Marcel- 
lino.  Le   tì*uppg    di    Pompeo   inseguirono 
i  fuggitivi^  e  tale    strage  ne    fecero    che 
della    prima    coorte    un   solo    centurione 
rimase  in  vita.  11  portainsegne  trovandosi 
mortalmente    ferito  ,  ebbe  il  coraggio    di 
consegnare  negli  ultimi  momenti  V  aqiiila 
ad   un  cavflfliere    romano^  pregandolo    di 
recarla  a  Ces€tre.  Un  forte  ancora  custo- 
dito da  Marcellino  fu  attaccato^  ma  giunse 
in    tempo    a    soccorrerlo    Marc^  Antonio. 
Cesare  giunse  pure  con  potente  rinforeo, 
ma  dalla   spiaggia  vide    che  il  campo    da 
esso    abbandonato    occupato    era    già  da 
una    legione    di    Pompeo,  Tentò    egli    di 
recuperarlo   con    33t^  coorti ,  che   in    due  • 
linee  dispose  y  ed  il  ^rìmo  trinceramento 
forzando^  al   secondo    pervenne,  ^lovè  la 
legione    erasi   vitirata.  Ma    la    di    lui    ala 
destra    una    linea    esterna  ,    che    Cesare 
aveva   fatto  costruii*e   sino  ad  uu  fiume  ; 
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pigliò  in  iscambio  per'  il  triuceramentO' 
del  campo  j  e  staccossi  quindi  dalla  siui- 
stra  j  che  più  non  riusci  a  raggiugneri;. 
Pompeo  arrivò  sollecito  con  una  nuova 
legione  e  grosso  corpo  di  cavalleria^  e 
sortita  essendo  ài  tempo  medesimo  la 
legione  che  nel  campo  er^  chiusa  y  tutta 
r  armata  di  Cesare  fu  respinta  e  disordi- 
nata. La  cavalleria  compì  la  disfatta , 
fugando  e  rovesciando  tutte  le  schiere 
che  si  presentavano  ,  e  non  potendo  più 
Cesare  trattenere  i  fuggiaschi  ^"p«;rdette, 
32  insegne  j  ed  in  gravissimo  pericola 
trovossi  dicessero  ucciso  da  uno  de'  suoi 
proprj  soldati  ^  che  arrestare  egli  voleva 
tiella  fuga.  Della  di  lui  armata  perirono 
in  quel  giorno  960  fanti  ^  4^o  cavalli^  5, 
tribuni  e  32  centurioni.  Pompeo  avrebbe 
uluto  forse  distruggere  ti^tta  F  oste  ^  e 
aire  in  quel  giorno  la  guen*a  j  ma  te- 
mendo, di  alcuna  imboscata  .  non  iusegui 
i  nemici  se  non  presso  alle  poite  del 
loro  campo  ^  per  il  che  Cesare  ebbe  a 
dire  ^  che  perduto  egli  era  interamente , 
6e  Pompeo,  avesse  saputo  trarre  partito 
della  vittoria.  Egli  sentì  al  vivo  il    tlolorp 
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A^iqjiwi^rovescio,  ina  non  si  perdette  per 
ciò  di  coraggio;  con  artificiosa  eloquenza 
rianimò  le  speranze  de^  soldati  j  e  ad 
Apollonia  li  condusse  ^  colà  deponendo 
i  malati  ed  i  feriti.  Passò  di  là  nelljgi 
Macedonia^  dove  una  annata  trovavasi 
comandata  da  'Scipione  Metello  suocera 
di  Pompeo  j  lusingandosi  sempre  di  con- 
durre il  rivale  nella  pianura  o  di  fugare 
Scipione^  se  il  genero  non  accorreva  a 
soccorrerlo.  Molto  ebbe  egli  a  èofTrìre 
nel  viaggio  per  mancanza  di  viveri^  giao 
che  tutti  i  popoli  ricusavano  dii  fornir- 
gliene dopo  la  di  lui  sconfitta.  Nella 
Tessaglia  trovò  tuttavia  Domizio  Cahino 
suo  luogotenente,  che  spedito  aveva  con 
tre  legioni  a  sottomettere  F  Epiro  ^  6 
vedendo  le  $ue  forze  riunite,  andò  tosto 
ad  attaccare  Gomphi,  che  dichiarata  erasi 
per  Pompeo ,  ed  in  poche  orq  se  ne  im« 
padroni,  benché  munita  fosse  di  nume- 
roso presidio.  Di  là  passò  a  Metropoli, 
piazza  forte  della  Tessaglia,  che  gli  apii 
4e  porte,  e  tntté  le  città  occupò  di  quella 
provincia,  ad  eccezione  di  Larìssa  ,  che 
Scipione  teneva  ancora  sotto  il  suo  do-- 
minio. 
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5.  PompeOi  j  ^  sebbene    da    alcuni   cfe' 
auoi  udficiali  più  distinti  consigliato  fosse 
a    passare    in    Italia ,  più    forse    per  h 
istanze  de^  senatori  e  degli  ufficiali  della 
sua  armata  che  non  per  proprio  avvisa* 
mento  ^  si    mosse  a    seguire    Cesare  )  ma 
guardossi  sempre  dalF  impegnarsi  in  uu^ 
battaglia^  sebbene  più  volte  la  occasione 
gli   si   presentasse.  Potrebbe    domandarsi 
in  via  di  problema  politico:  che  avvenuto 
sarebbe  ,    se    Pompeo  *  passato    fosse    in 
Italia?     Non    potrebbe    forse     sciogliersi 
questo    problèma  ,    senza  /  premettere  /la 
soluzione  di  un  altroi  quale  più  dei  due^ 
di  Pompeo   e    di  Cesare  j  ambisse    la   so- 
vranità ?  Certo    è    che   V  Uno    e    Fallro^ 
affettando  amore   di  patria  ,    la   schiavila 
di    questa    meditavano^  e   la   loi*o  eleva- 
zione   air  impero    del    mondo  j  e   questa 
è  la  vera  cagione   per  cui  tante  volte  di 
pace   parlarono  ,  né  mai    convennero  tra 
di    loro  ,    perchè    ah^uno     dividere    noa 
voleva   coir  altro  il   potere.  E    assai  pro- 
babile  che  y  se   Pompeo  tornato    fosse  in 
Italia  y    Cesare   spinto  avrebbe    innanzi  le 
sue   conquiste  nelF  Asia  ^  e    due    grandi 
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perj  formati  sarebbonsì^  l'uno  in  Cteien-^ 
j  r  altro  nell'  Occidente,  sempre  rivali^ 
mpre  nemici  y  finché  Funo  dei  due 
sse  riuscito  preponderante  colla  forza 
ir  armi.  Questo  forse  vedeva  Pompeo 
e d esimo  ^  e  qyindi  .lasciare  non  volle. 
>riente^  benché  di  combattere  evitasse. 
li  stessi  di  lui  amici  cominciarono  a 
nproverargli  il    desiderio  di  prolungare 

guerra  onde  conservare  più  a  lungo 
lutorità  9  che  arrogata  erasx  sul  senato 
Ì5u  di  molti  principi  alleati  y  Domizio 
nobarbo  stesso  nominavalo  per  derisione 
gamennone  j  il  re  dèi  re  ^  e  Favonio 
gnavasi  che  F  ambizione  di  Pompeo  gli 
ipedisse  di  gustare  in  quell'anno  i  fichi 

Frascati.  Determinossi  quindi  Pompeo 
scendere  in  una  grande  pianura  poco 
stante   da  Tebe  ^  detta  ancora  Filippi  y 

da  Farsalia  y  bagnata^  dall'  E^nipeo  y  e 
[  ogn'  intorno  pinta  da  alte  montagne., 
^campossi  tuttavia  $ul  pendìo  di  una 
linenza  cpasi  «inaccessibile^  il  che  prova 
e  egli  disposto  non  era  a  venire  ad 
L  combaltimento  5  e  benché  Scipione 
ggiunto  lo    avesse    coi^   alcune    legioni 
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condotte  dalla  5irìa  e  dalia  Cilicia^  fermo 
rimale  ii«l  suo  pensiero  che  meglio  fòsse 
il  distruggere  il  nimico  per  m«zzo  delle 
fatiche  e  della  fame  ,  che  non  il  com-* 
battere  con  veterani  ridotti  alla  disp^a- 
zìone.  Fu  obbligato  tuttavia  a  riunire  i 
capitani  a  consigliò  j  e  tutti  opiìiarokio 
che  la  battaglia  si  desse  nel  dì  seguente. 
SeC^ondo  Cesare  e  Plutarco  ^  essi  lusia- 
gavansi  talmente  della  vittoria  ^  che  al- 
cuni '  dlsputavansi  tra  di  loro  la  carica  cK 
sommo  pontefice  ^  di  cui  Cesare  lera  in^ 
vestito  j  altri  scrivevano  a  Roma  onde 
loro  disposti  fossero  alloggiamenti  adattati 
alle  cariche  di  consoli  e  di  pretori ,  che 
credeva asi  di  ottenere  dopo  ]a  battagKa, 
ed  altri  sollecitavano  la  confisca  de^  beni 
de^  partigiani  di  Cesare  j  mentre  uno  & 
essi  già  si  mostrava  contento  de^  giardini 
pt^^eduti  da  Cesc^re  stesso  a  Baja ,  e 
della  casa  di  Ortensio  \  il  solo  Catone 
che  partecipe  non  era  di  Quelle  fotte  , 
rimasto  era  a  Dirrachio-y  incaricato  d^a 
dura  de^  bagagli.  Ei'ansi  nominati  i  cou' 
soli  per  molti  anni  y  ma  vivamente  si 
contendeva  |>er  ]a   scelta  de^  pintori.  Si 


erano  scordati  ,  dice  Plutarco  ,  che  a 
combattere  essi  avevano  con  quel  Cesare^ 
che  preso  a^eva  d^assalto  looo  città, 
soggiogato  3oo  nazioni  ,  riportate  innu- 
merabili  vittorie,  e  fatto  un  milione  di 
prigionieri.  E^ll  è  perà  vero,  che  Pompeo 
aveva  sotto  ì  di  lui  ordini  45j000  fanti, 
7000  cavalli ,  ed  un  gr?in  numero  di  ar- 
cieri e  frombolieri ,  mentre  le  truppe  di 
Cesare  non  ascendevano  che  a  22,000 
nomini  e  1000  cavalli.  Pompeo  riunì  le. 
sue  truppe ,  e  disse  loro  :  »  Giacché  il 
2>  solo  vostro  ardore  vi  spinge  a  com- 
»  battere  contra  il  mio  avviso  ^  pos&a  io 
»  almeno  ammirate  il  vostro  valore.]  Su- 
»  periori  in  numero  ài  nimico  ,  siatelo 
»  ancora  in  coraggio  ,  in  ardire*,  sostenete 
»  r  onore  e  la  gloria  che  già  avete  acqui- 
li stata,  e  pensate  a  distruggere  i  disperati 
y^  disegni  di  un  uomo  che  attenta  alla 
»  libertà  vostra  e  vuol  larsi  monarca. 
»  Pompeo  vi  ^liida  *  la  causa  vostra  è 
»  quella  del  secato  )  gli  Iddj  sono  i 
»  vostri  protettori  «.  Aperte  allora  le 
porte  del  campo,  uscì  con  tutta  Tarmata, 
f, Cesare  che  già  stava  pei*  levare  il  campo 
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e  dirigersi  versò  Scotusa ,  fu  b^ 
preso  al  vedere  che  il  nimico  mn 
d  combattere.  Udendo  pei'ò  che  le 
nemiche  avanzavansi  nella  pianura^ 
grandissima  gioja  ^  ed  ai  suoi  cg 
disse  ^  che  giunto  era  il  moment 
derato  ^  in  cui  i  soMati  pugnato 
bono  cogli  uomini  e  non  colla  f< 
piantò  innanzi  alla  di  lui  tenda  un 
dardo  rosso  ^  ^segnale  della  ba 
ognuno  recossi  al  suo  posto  j  e 
gioni  impiegate  furono  ^  distru 
ripari^  ed  a  colmare  le  fosse  y 
Cesare  disponevasi  a  passare  la  ne 
campo  di  Pompeo.  Con  breve  allo 
incoraggiò  quindi  i  soldati  a  còm 
uomini  che  fuggiti  erano  dalF  Ita 
evitare  il  loro  scontro  j  e  per 
d^gli  onori  dovuti  alle  loro  vittori 
no  vare  fece  loro  il  voto  di  vincej 
morire  y  e  disse  che  ai  veterai 
sarebbe  riuscito  difficile  il  superar< 
soldati  y  e  che  gii  Asiaticj  sarebb 
breve  dispersi  per  lo  spavento.  Si 
trò  quindi  colle  sue  truppe  nel 
nuray  e    tarmata  dispose    a    non 
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prepacativi  del  nimico.  Plutarco  parla  di 
felici  pcesagi  9i  Cesare  comunicati  dagli 
auguri  ^  di  una  meteora  luminosa  ^  che 
nella  notte  precedente  alla  battaglia  passò 
sul  campo  di  Cesare  j  e  cadde  in  quello 
di  Pompeo.  Forse  era  questo  un  bolide^' 
ma  Cesare  non  era  probabilmente  disposto 
a  fondare  sa  queir  augimo  le  sue  spe- 
ranze. 

6.  Pompeo  trovavasi  neir  ala  sinistra 
colle  due  legioni  che  Cesare  gli  aveva; 
un  tempo  consegnate  5*  il  solo  Plutarco 
suppone  che  egli  si,  trovasse  nelP  ala 
destra.  Scipione  di  lui  suocero  trovavasi 
colle  legioni  da  esso  condotte  e  con 
molti  Asiatici  nel  centro  ;  e  1'  ala  destra 
oontandata  da  Afranio  y  era  composta  di 
una. legione  della  Cilicia  e  di  varie  coorti 
che  servito  avevano  nella  Spagna.  Plu- 
tarco non  nomina  Afranio^  ed  invergendo 
Tordine  della  armata,  colloca  al  comando 
deir  ala  sinistra  Domizio  Enobarboy  sem- 
bra però  improbabile  ,  che  questo  storico 
fpsse  meglio  informato  di  Celare  stesso.» 
Vedendo  Pompeo  che  V  ala  destra,  era- 
coperta  dall'  Enipeo,  nella  sinistra  collocò' 
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gli   arcieri  e  la   sua  cavalleria.   L^  annata 
tutta    era    formata   in   tre    linee  y  tra    le 
cpiali    pochissimo    spazio    voto    trovayasi. 
Cesare   la  X  legione  ^   che    erasi    sempre 
distinta    col    suo     valore  ^     collocò    alla 
destra  ^  la    IX  alla   siui^tra^  ma    siccome 
questa  trovavasi  alquanto  indebolita  dopo 
r  ultima  pugna^  aitila  legione  dispose  per 
soccorrerla    al    bisogno.     Tutte    le    altre 
truppe  collocò  nello    spazio  ^  che  le  due 
ale    divideva  5  a    Marc^  Antonio    diede  il 
comando  delF  ala  sinistra j  a  Siila  quello 
della  destra  ,  e  a  Domizio^  Calvino  asse- 
gnò   il    corpo    di  riserva  5  egli    stesso  si-' 
tuossi    neir  ala    destra  pei^    osservare  da 
vicino    Pompeo,  Formate  aveva   egli  pure: 
tre    linee  ^  ma  tra   queste  lasciato    aveva 
uno  spazio  assai  più  esteso.  Non  avendo' 
egli  che   1000  cavalli  da  opporre  a  quelli 
del    nimico  ^  di  6    coorti  scelte   tra  i  le-»- 
gionarj  deHa  terza  liaea^  formò  un  corpo 
di  fanteria   volante  ,  che    avanzare  dove- 
vasi tosto  che  i  cavalli  muovessero  all'at- 
tacco ,  e  sostenere  gli    altri   legirmarj.  Ai 
solcati    raccomandò    di     non   lanciare    1 
dardi  se  non  in  poca  distanza' 3el  nimico^' 
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on   ferire    i  caviilierì    se   noo    nel. 
lusìnganlosi    egli    che    i    giovani 
curati   si    sitrebLono  pib  assai  di 
ivare  la  loro  bellezza,  che  di  ripoiv 
A  littoria.  Tutta  la  pianura  da  Far- 
,  fino    air  Enipeo  ,    coperta     era    di 
tti  romani  vestiti  ad    una  foggia  me- 
na e  portanti  eguali  inse^e.  Pompeo 
jvù  ,   che    le  truppe    di    Cesare  tene- 
|i  ordinate  nelle   loro  file  ,  mentre  le 
si    avanzavano  ìn    disordine  :   ordinò 
.ndi  alla  fanteria 'Che  formava  la  prima 
«a  ,  di   attendere  con    fermezza   il  ne- 
co.  Cesare  suppone    che  quel  consiglio 
isfl    dato  a  Pompeo   da    certo  Triaiio , 
Ila  lusinga  che  i  dardi  lanciati  dai  sol-, 
ti  in  moto  producessero   minor»  effet- 
'f   ma    egli    non   Inscio   per   questo   di 
usurare  la  condotta  di  Pompeo. 

j.  Dopo  QUO  spazio  di  tempo  assai 
igo  trascorso  nel  più  tristo  silenzio , 
tromhe  diedero  il  segnale,  e  le  truppe 
Cesare  si  avjinzarono  in  buon  ordine 
'  attacco  ,  incoraggiate  dall'  esempio  di 
centurione  detto  Crostino  ,  cbo  'con 
li  ifto  uomi)ii  n  asKuffò  valorosamente 
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)lla  prima  linea  ^  fece  una  orribile  strage' 
spento  cadde  dopo  arere  penetrato 
no  alla  seconda  schiera^  promesso  aven- 
3  da  prima  a  CesarCy  che  vivo  o  morto 
crebbe  meritato  le  sue  lodi.  La  cavalle- 
a  di  Cesare  sarebbe  stata  ta^^liata  a 
ezzi  j  se  le  sei  coorti  non  si  fossero  »; 
losse  a  sostenerla  ;  ed  in  questo  ancora  | 
iutarco  non  è  d^  accordo  con  Cesare 
;esso,  dicendo  cbe  le  coorti  attaccarono 
cavalieri  di  Pompeo  y  mentre  cpicsti  an- 
ìra  non  eransi  azzuffati  con  cpielli  di 
esare.  La  fanteria  si  batteva  con  eguale 
ilore^  e  con  una  sorte  eguale  nel  cen- 
o  'j  ma  la  cavalleria  di  Pompeo  avea 
bbligato  Pala  destra  di  Cesare  a  dietreg- 
iare  ^  e  solo  V  attacco  improvviso  delle 
3orti  sconcertò  quella  cavalleria  j  sulla 
naie  Pompeo  stesso  aveva  fondato  le 
laggiori  speranze^  e  che  disordinata  beo 
»sto  j  lasciò  scoperta  tutta  la  sua  fan^ 
ria.  I  legionarj  di  Cesare  allora  non 
ensarono  ad  inseguire  i  fuggitivi  y  mi 
le^  fanti  circondarono  daf  ogni  lato  ^  e 
ressochè  tutti  li  tagliarono  a  pezzi.  Ponh 
ìo  fu  per  tal  moda  sorpreso  dalla  fuga 
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le  tnigliorì  vsue  truppe  e  dalla  generale 
fatta  della  fauterìa  j  che  privo  quasi 
sentimento  ^  si  indusse  al  suo  campo  ^ 
ritirò  nella  sua  tenda  ^  e  colà  rimase 
atico^  finché  gli  fu  recata  la  nuova 
Ila  totale  distruzione  dell'  armata.  Ce- 
'e  portossi  tosto  ad  attaccare  il  campo 
l' avversario  j  ed  allora  solo  '  Pompeo 
pò  avere  esclamato  :   «  Gotne  fino    nel 

0  campo  !  3>    depose    le    insegne  della 

1  dignità^  e  travestito  si.  incamminò 
rso  Larissa.  Alcune  coorti  che  egli 
;ciato    aveva  alla    custodia  del    campo  ^ 

difesero  valorosamente  *  ma  finalmente 
el  campo  ricco  di  magnifici  addobba- 
*ntij  e  più  disposto  per  una  festa  nu- 
de che  per  una  battaglia  ^  cadde  in 
tere  di  Cesare.  Egli  stesso  fu  sorpreso 

vedere  le  tende  ornate  di  magnifici 
ppeti^  i  letti  sparsi  di  fiori  ^  e  le  mense 
•parecchi  a  te  quasi  per  un  convito.  Que- 
3  era  l'effetto  della  persuasione,  in  cui 
tti  vivevano  gli  amici  di  Pompeo^  di 
►ver   gustare  i  più   grandi  piaceri    dopo 

vittoria.  Trovò  Cesare  nella,  tenda  di 
ìmpco  una  *  cassetta  .che  le   sue   lettere 
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conteneva;  ma  con  rara  §ri::idezza,  Jahima 
tutte  quelle  carte  gettò  al  fuoco,  dicendo 
che  meglio  amava  ignorare  i  delitti^  che 
esseire  obbligato  a  punirli.  Le  cooili  che 
abbandonato  avevano  il  campo ,  ritira- 
ronsi  su  di  una  vicina  montagna^  e  cpiiadi 
temendo  un  attacco .  s^  incamminarono 
verso  Larissa.  Cesare  le  insegui  e  le  rag- 
giunse ,  ed  esse  allora  ripararvono  su  di 
una  eminenza,  al  piede  della  quale  scor- 
reva un  fiumi  cello  j  ma  i  soldati  di  Ce- 
sare un  canale  scavarono  affine  di  deviare 
il  corso  dell'acqua  o  come  altri  scrivono, 
impedirono  con  alcune  opere  ai  fuggitivi 
Faccesso  al  i-uscello*  e  quindi  que'  miseri 
furono  obbligati  ad  arrendersi  ,  e  ad 
implorare  la  clemenza  del  vincitore.  Solo 
alcuni  seuatori,  clie  tra  di  essi  trovavansi^ 
si  salvarono  nella  notte.  Il  dì  seguente 
si  vide  che  Cesare  noa  aveva  perduto 
che  200  uomini  in  circa  ,  ti*a  i  quali  3oi 
centurioni  trovavansi ,  ed  i  funerali  loro 
celebrati  furono  nel  modo  più  soienn^ 
a  Crostino  si  innalzò  uiia  tomba,  ne] 
quale  deposte  furono  le  di  lui  cen( 
'appiano    però  cita^    alcuni   sci*it^ri  ^ 
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Tdita  di  Cesare  portavano  a  1200 
larj.  PoìHpeo  perduto  ftvcva^  secondo 
i  storici^  1 5,000  uomini  ^  secondo 
25, 000 ,  ed  il  solo  Asinio  Pollione^ 
lelFarmata  di  Cesare  Irovavasi^  lasciò 
3  che  la  perdita  di  Pompeo  non 
lassava  il  numero  di  6000.  Di  Do^ 
'  Enobai^o   racconta    Cicerone  ,    che 

fu  da  alcuni  cavalieri  nella  fuga , 
530  a  morte  d'ordine  di  Antonio. 
e  j  al  dire  di  Plutarco  ,  vedendo  il 
o   di  battaglia  coperto    di    cadaveri  , 

quali  trovavansi  quelli  pure  di  io 
ori  e  di  ^o  cavalieri  ,  sospirò  e 
,  che  ceduto  aveva  alla  crudele  ne- 
à  di  vincere  per  non  perire  egli 
k  I  prigionieri  fatti  da  Cesare  furono 
mero  di  24,000  ,  ed  in  di  lui  potere 
TO  8  aquile  e  180  vessilli.  A  tutti  i 
lini  romani  accordò  Cesoie  all'istante 
»ertà  ;  e  tutti  ammirarono  la  di  lui 
;nza  ^  che  alcuni  scrittori  de'  tempi 
rieri  interpretarono  per  una  astuta 
ca.  Agitato  mostrossi  al  non  vedere 
la  batt!K;Iia  Bruto ,  che  egli  ben 
a  avere  seguito   le  insegne  di  Po/n^ 


i  ■  ■  II' 
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torto  poteva  questi  come  ngh 
darlo.  Bruto  venne  al  fine  e 
implorare  la  clemenza  del  ^ 
•Cesare  lo  ricevette  eoa  tene 
gioja  ^  non  mai  sospettando 
diverrebbe  un  giorno  complic 
assassinio. 

8'.  Si  lasciò  scritto  dagli 
un  marina] o  Rodio  che  a  Dì 
va  va  si  j  predétto  aveva  poco  a 
famosa  battaglia  ,  che  la  Gr< 
in  breve  inondata  di  sangue 
anche  da  Dirrachio  fuggirei 
tutte  sarebbero  prese  e  dissi 
nizioni  colà  raccolte*^  che  la  £ 
sarebbe  fuggita;  e  che  veduti 
dietro  le  spalle  nella  fuga 
plorabili  iilcendj.  Ma    siccom 
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:  a  Pompeo  ,  per    cui   militava.    Più 

ìa^e  '  sarebbe  il  detto    di  un  augure 

/adoTa  9    nominato    C   Cornelio  ,    il 

p  gli  uccelli^  com,^  era  il   suo   uffizio^ 

|>rando  j  annunziò    da    prima   che    in 

idato.  istante  le  armate  di  Cesare  e  di 

ifipeo  Sì  battevano^  poi  continuando  le. 

j^:  osservazioni  ^  e    guardando  il   eielo  y 

l^ssi  ad  un  tratto  y   e   disse  :  oc    Cesare 

itu  sei    vincitore   y»y    depose    quindi   la 

qirona    augurale ,   e    giurò    di    non    piii 

jprenderla  j  se  verificata  non  era  esatta- 

nente  e  letteralmente  ]sl  predizione^  che 

di    fatto  si  rico];iobbè  giustissima  in  tutte 

le  circostanze  9    ed    in    quella    parimenti 

deir  ora    assegnato.    Ma    Plutarco    solo 

r^erisce  quel  fatto   suIF  autorità  di  Livia 

:Jie    diceva    avere    conosciuto    quel    suo 

:ompatriotto  profeta^  Livio  altronde  non 

iveva   allora    che    1 1     anni  ^   e    forse  fu. 

portato  a  credere  la  cosa  dal  suo  amore 

>er  i  racconti  maravigliosi. 


Stor.d'ltaLFoLF. 
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C  A  P  I  T  O  L  O    XLIX. 
Della  Stohia  Dr  Roka 

tALLA     BATtAcLlA      DI     Far^ALIA 
SURO  ALLA  KOUTB  BI  PoiCPEO. 

Cesare  in^seg^e  Pompeo  dopo  la  box- 
èa^ia.  jtx^venture  di  Pompeo.  -  IkfO 
lungo  errare  Pompeo  risolse  di  passare 
m  Egitto.  Cesare  si  imbarca  egli  pure  a 
quella  volta,  -  Arrivo  di  Pompeo  sulk 
coste  deir  Egitto.  Eg^i  viene  colà  assassi- 
fiato.  -  Cesare  giugne  pure  in  Egitto.  Di 
lui  clemenza.  Di  lui  rispetto  verso  le  spo' 
glie  di  Pompeo.  -  Condotta  da  esso 
tenuta  in  Egitto.  Di  lui  amori  con  CleÉ 
pàtra.  Sollevazione  e  guerra  di  Alessam 
dria,  -  Note  cronologiche.  | 

§.   I.  J3en  compreso  aveva  Cesi 
rhe   sicurezza    e    tranquillità    non   ari 
egli    a    sperare  ^  6ncliè    il    di   lui    rit 
viveva  j    tanto    più   cbe    le    di    lui   Af 
«corre vanp    il    mare  ^   ed   una    assecf 
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atinio  hiogotenékite  di  Cesare  in  Brin- 
5i  y  '  r  altra  aveya  distrutte  pìii  di  4^ 
:lle  di  Itti  navi  néilo  stretto  di  Messina; 
Pompeo  stesso  riunendo  ancora  le  sue 
rze  e  nuovi  ausiliarj  procurandosi^  che 
nlmente  raccolti  avrebbe  dalP  Egitto  y 
ir  Africa  ,  dalla  .  Numi  dia  j  dal  Ponto  ^ 
Ila  Gilicia  j  dalla  Cappadocia  j  dalla 
ailazia  j  poteva  un  giorno  ricomparire 
^n  nuova  armata  formidàbile.  Cesare  sì 
ede  dun^e  ad  inseguirlo  ^  e  du^  soli 
orni  accordati  avendo  al  .riposo  delle 
appe  ed  al  rendimento  di  grazie  agli 
si  per  la  vittoria  riportata  j  partì  il 
rzo  giorno  colla  cavaJleria  y  affrettando 
più  che  egli  poteva  il  suo  cammino  ^ 
guito  da  una  legione  ^  che  però  non 
Bi  astretta  a  viaggiare  Coii  eguale  cele* 
à.  Pompeo  dal  cantei  suo  con  picciolo' 
mero  cu  seguaci  atviavasi  Verso  Làris- 
^  e  vittorioso  p6r  lo  spazio  di  34  anni  j 
minciava  alloca  à  sperimentare  il  peso 
Uà  calamità  ^  e  vedevasi  per  la  prima 
Ita  costretto  a  fuggire.  Perduto  egli 
èva  in  un  giorno  una  grande  armata^' 
gloria    ed    il    potere    che    acquistato 
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aveva  con  tante  battaglie  y   gli  omaggi  di 
niolti  re    e    le  speranze    delP  impero   del 
mondo.  Giunto , a  .Larissa^  non  voUe.  nep- 
pure, entrare  nella   città  9  benché  invitato 
dagli    abitanti  j   aflfìne    di  ,  non    esporli  al 
risentiniento  di  Cesare^  ed  anzi  gli  esortò 
a  sottomettersi  immediatamente   al  vinci- 
tore. Di  là  passò  njellà    valle  di   Tempe 
nella  Tessaglia^  dóve    trovossi   privo  di 
^alunque  soccorso  ^  e  mancante  perfino 
di   accjua  j  dormi  la  notte  nella  capanna 
di  un  pesqa(tore  sulle  spiaggie    del  mare, 
ed   imbarcatosi    cjuindi  ih   picciolo  schifo 
stil   Gume  Penco  ,  i    suoi    liberti  soltanto 
seco    condusse  ^   e    gli    schiavi    congedò; 
suggerendo    loro    di    presentarsi    libera- 
mente a    Cesare»   Mentre    ancora    costeg- 
giava ^  una  grossa  nave    vide    alF  ancora , 
che  pronta  era  a  partire  ^  ed  il  padrone 
di  questa  che  era  un  romano  detto  Peti- 
ciò  ^h^x^  conoscendo  Pompeo^  lo  ricevette 
90Ì    due    Lentuli  y  con    ra^fonio    e    con 
tutti  coloro,  dai  quali  bramava  di  essere 
accompagnato.  Plutarco ^  amico   egli  pure 
dei  racconti  maravigliosi ,  dice    che  Peli* 
CIO  veduto  aveva  la  notte  Pompeo  in  uah 
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)  di  calamità  e;  di  obbiezione ^  e  che 
ito  il  giorno^  Pompeo  gli  si  presentò 
nzi  vestito  precisamente  ,  come  egli 
iveva  veduto  in  sogno ^  cosicché  ani* 
non  conoscendolo^  salatollo  per  nonie 

offrì  a  trasportarlo  ovunqne  volesse. 
ena  erasi  Pompeo  imbarcato  con  Pe- 

^  comparte  Deiotaro  tetrarca  della 
izia  y  che  avendo  .  seco  esso  militato  ^ 
iva  egli  pure  dopo  la  rotta  dì  Far- 
.  PìRticio  lo  ricevette  sulla  sua  nave 
chiesta    di  Pompeo ,  e    Cicet^one   dice 

quel  tetrarca  seguito  lo  aveva,  in- 
3  dal  volo  degli  uccelli  ,  ben  diversi 
ft  o  meno  sinceri  dì  quelli  di  Padova^ 

tonunzlàto  avevaùo  dovére  Pompeq 
re  vincitore.  Giùnta  la  nave  ad  Àtifi- 
sulla  frontiera  della  Macedonia  e 
i  Tracia,  Pompeo  dai  suoi  amici  rac- 
3  alcune  somme  di  danaro,  e  quindi 
ò  ad  un  porto  delP  isola  di  Lesbo, 
noso  di  incontrarsi  con  Cornelia  di 
[hoglie  ,  che  con  il  figlio  Sesto  aveva 
)    partire    al  cominciare  della    guerra 

Mitilene.  Quella  sposa  infelice  ,  non 
ascendo  se  non  F  esito  della  battaglia 
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di  Diiracliìo^  credeva  il  marito  Tincitorc     4 
e  gii  ultimata  la  guerra^  svenne  adunque 
allorché  udì  da  un  messaggiero  le  di  rai 
sciagure,  e  svenne  di  nuovo  allorché  in- 
controssi  sul  lido  col  marito.  Plutarco  a 
ba    conservato     il    tenero    ed    afTettuoso  ì 
dialogo     che    ebbe   luogo   tra    que^  due 
coQJugi  y  n^l   quale    Cornelia  tutto  attrì- 
buiva  a   se   stessa   il  cangiamento  inopi- 
nato della  sorte  ^  e  Pompeo  studiavasi  £ 
consolarla  col  rappresentarle  ¥  instabiliti 
della  fortuna  j  e    di  rianimare   in  essa  le 
speranze   di   vederlo    risalire  al   pia  alto 
grado    di  ^grandezza  e  di  potere.  I  citta- 
dini di    Mitilene  testimonj    di  queDo  in- 
contro y  e  tocchi   da  pietà  e  da  compai- 
sione  y  accogliere   volevano  Pompeo  neb 
loro  città;  ma  egli  generoso  di  bel  nuoTO^ 
li  riqgraziò  delle   loro   offerte   e    li   con- 
sigliò  a  pacificarsi    con  Cesare.  Col  filo- 
sofo Cratippo  intavolò  egli  alcun  ragiona- 
mento contra  le    disposizioni  deUa  pTO^ 
videnza  :    ma    quel    saggio   evitò    destra^ 
mente    la    controversia  y   ed    esortò    solo 
Pompeo  a    sostenere   con    dignità   le   soe 
sciagure.  Plutarco  avrebbe  voluto  trovarsi 


luogo  di  Cratippo  j  e  quasi  ifio^trgs^i 
ilente  dì  non  avere  polputo  rispppdere 
Pompeo  j  che    necessaria   era  in  mezxo 

disordini  della  repubblica  la  conceur 
iziooe  d^ir  autorità  sovrana  nelle  mani 

un  solo.  Meglio  egli  avrebbe  rsigionato^ 
tue  Teato^nte  spggiugne  in  appresso.^ 
mandando  a  Pompeo  ^  se  qiiaioirs^  egli 
»se  stato  vi^citore^  migliore  uso  avreh* 
^  fatto  ;  che  non  Cesarty  della  sua  foll- 
ia? 

a.  Da  Lesbo  passò  Pompeo  colla 
>^lie  e  gli  amipi  ad  Attalìa  ^itta  della 
lofilia^  dove  trovò  sessanta  senatori  di 
partigiani^  sette  o  otto  triremi  ed 
nine  squadre  di  soldati.  Catqne  intanto 
pva  raccolto  un  corpo  numeroso  di 
ippe^  e  con  esso  era  passato  in  Africa. 
ìmpeo  partì  dunque  dalla  Panfilia  per 
isola  di  Cipro  ^^  dove  fu  informato  che 
Rodii  ricusato  avevano  Tingresso  ne' 
ro  porti  a  Lentulo  e  ad  altri  di  lui 
nipagui?  €  che  Antiochia  capitale  d|ell^ 
ria,  dichiarata  erasi  in  favore  di  Cesare, 
;gli  amici  ^  che  egli  consultò  in  <{uel 
rigliòso    momenti ,  |    alcuiH    opi^aroop 
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the  egli    81  recasse  in    Africa   alla  corte 
di  Gioia  re    della    Mauritania  ^  che  ab- 
bracciato   aveva    il    di   lui    partito  j    ma 
Pompeo  inclinava  piuttosto  a  recarsi  nella 
regione    de^  Parti  j    dbve  *  lusingavasi   £ 
poter  di  nuovo  contendere  col  suo  rivale. 
Dissero  i  di  lui  amici ^   che  i  Parti  erano 
nemici  implacabili  del  nome  romano;  che 
neutrali  fino    a  quel   punto  y  godrebbono 
essi  al   vedere  la   romana   repubblica  di- 
struggersi   colle  proprie    sue  forze  ,  e  fi- 
nalmente che  le  rare  bellezze  di  Corndia 
sarebbero  state  imprudentemente  esposte 
alla  brutalità  di  una  corte  dissoluta.  Que- 
sto fu   forse  il   motivo  j  ohe  Pompeo  in- 
dusse   a    rinunziare    a    quel    disegno  ;  e 
Teofane  di  Mitilene,  che  seguito  lo  avcn 
generosamente  nella  sua  fuga  ^  lo  persuase     «f 
a    passare   in  Ej^itto  ,  dove    ogni    genere    iJ 
di  soccorsi  ricevuto  avrebbe  da  Tolomeo^    -f 
il  di    cui    padre    aveva  Pompeo   ristabilito 
sul  trono,  e  ne  aveva  già  ricevuta  aleusa 
ricònipensa  con  una  flotta  da  quel  gio'vane 
pnncipé  ad  esso  spedita ,  affinchè  cootra 
Cesare  se  ne  servisse.  Pompeo  e  Comelii^j 
partirono    dunque    col    loro    seguito  4f 
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pro^  e  con  alcune  triremi  e  moHe  navi 
erarie  sì  incamminarono  alla  volta  del- 
Sgitto.  Ma  Cesare  trovàvasi  già  sulle 
e  deir  Ellesponto  j  che  con  poche  trr- 
ni  studiavasi  di  passare.  Incontrata  aven- 

egli  la  flotta  dii  Rmipeo  comandata 
Cassio  j  e  forte,  sé  crediamo  ad  j^p^ 
noy  di  yo  vascelli^  ordinò  alteramente 
juel  comandante  di  an^éndersij  e  Cas^ 
y  scosso  da  quel  tratto  di  audàcia^  o 
se  ancora  dalla  inti^epidezza^  e  dalla 
te  avventurosi^  dt  '  Cesare  ,  ubbidì  ^  ai- 
tante. Il  solo  Cicerone  in  una  lettela 
attico  sì   mostra  persuaso  j  che  Cas-^ 

non  si  arrendesse  se  non  dopo  i 
ti  avvenuti  pressò  Alessandria^  mentre 
'are  occupato  era  a  combattere  Far- 
e.  Cesare  giunto  nelFAsia^  gli  abitanti 
Gnido  sollevò  da  qualunque  tributo^ 
ìiò  solo  a  considerazione  di  Teopompo 
D  concittadino  ,  che  una  collezione 
itta  aveva  di  apologhi.  À  tutti  gli 
atici  condonò  un  terzo  delle  imposi- 
n  j  e  la  protezione  sua  accordò  agli 
ii  ,  ai  Jonii  ed  a  tutti  gli.  altri  popoli 
PAtfia  minore  che  a  lui  si  sommisero. 
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Sts^yagli  però  a  cuore  di  passare  al  più 
presto  in  Egitto  avanti  che  Pompeo  colà 
giugnesse,  e  coi  soccorsi  di  Tolomeo  à 
disponesse  a  combattere.  Fece  quindi  Tela 
per  Rodi  j  dove  iml>arcò  due  legioni  j  e 
parti  senza  che  alcuno^  fuorché  Bruto ^ 
conoscesse  i  di  lui  divisanieiiti. 

3.  Pompeo  era  di  già  suTivato  suDe 
(DipiSte  de\Y  Egitto  ,  e  trovato  aveva  Jofo- 
meo  ch^  guerre^iava  con  tra  la  sorella  ^ 
e  c\tQ  a  campo  stava  nelle  vicinanze  &, 
Pelusio.  Un  messaggio  spedito  egli  avtva 
a  Tolomeo  j  implorando  il  di  lui  soccorso*, 
ma  quel  re  assai  giovane  ,  nulla  risposto 
aveva ,  e  Fotinp  ^  Achilia  e  Teodoto  ix 
lui  ministri  o  piuttosto  tutori  j  conten- 
devano tra  essi  sul  partito  che  prenjclere 
si  dovesse  relativamente  alF  illustre  fiig-. 
^tivo.  Potino  ed  Achilia  favorevoli  mo-. 
stmvansi  a  Pompeo  ^  ma  Teodoto  y  retore 
di  professione  y  prese  a  provare  che  in 
quello  istante  tan|to  era  pericoloso  il  se- 
condare, quelle  domande,  quanto  il  rifiiH 
tarle  <f.  Se  noi  j  diss^  egli  j  ricevianiq 
9  Pompeo y  egli  può  divenire  nostro  padro; 
»  ne  ,  e   Celare  ci  s^à    certamente  net 
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9  nrico^  8é  noi  lo  rimandiamo^  ingrati 
9  saremo  a  Pompeo  ^  e  F  odio  incontre- 
»  remo  di  Cesare  per  avere  lasciato  fu^ 
»  gire  il  di  lui  avversario  ».  Conchiuse 
adunque^  che  era  d^  uopo  riceverlo  p 
trucidarla  ^  giaeehè  in  tal  modo  piii  non 
avrebbono  a  temere  delFuno  ed  il  favore 
deir  altro  guada  gnerebbono.  Pompeo  obr 
bligato  era  intanto  a  tenersi  col  suo 
vascello  ad  un^*  certa  "distanza  dalle  oDste^ 
t  PlìUarco  osserva  che  cruell^  uomo  che 
sdegnava  di  ricorrere  alla  clemenza  di 
Cesare  y  non  si  vergognava  di  abbando<- 
narsi  alf  arlùtrio  di  tre  scellerati  corti- 
giani. L^  avviso  di  Teodoto  Sa  accolto^  e 
ad  jichilla  ne.  fo  commessa  F esecuzione, 
Setifmìo  e  Salcio  ,  dei  quali  uno  era 
stato  tribuno  j  V  altro  centurione  nelle 
romane  armate  ,  recaronsi  su  di  una  na- 
vicella al  vasello  di  Pompeo  con  due  o 
tre  altri  uiBciali .  mentre  V  armata  egizia. 
sfJMeràta  era  sulla  spiaggia  in  ordine  di 
battaglia.  Gh  amici  di  Pompeo  lo  consi- 
gliarono allora  a  mettere  alla  vela^  e  ad 
aUontanarsi  j  ma  iL  romano  intrepido  gli 
incoraggiò  y  e   giunto   frattanto  oettimh , 
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salutò  Pompeo  col  nome  di  impetat 
jichilla  in  quel  frattempo  lo  coni 
mento  pure  in  gi*eco  ,  e  lo  ^invitò  a 
sare  sulla  navicella ,  giacché  la  trìr 
non  poteva  avvicinarsi  al  lido.  Pom 
vedendo  molte  -triremi  armate,  e  la  sj 
già  coperta  di  truppe,  sospettò  del  ti 
mento;  si  congedò  da  Cornelia ^  che 
piangeva  j  presaga  della  di  lui  morte 
seguito  solo  da  due  centurioni,  da 
liberto  detto  Filippo  ,  e  da  uno  sch 
detto  Scene  j  passò  sulla  barchetta  eg 
alla  moglie  ed  al  figlio  ripetendo  un  p 
di  Sofocle:  «  ohe  schiavo  diviene  , 
50  bene  libero  fo^se  da  prima,  colui 
»  cade  una  volta  tra  le  mani  di 
»  tiranno  ».  Vedendo  quindi  che 
nella  navicella  si  tenevano  in  silen 
guardò  fiso  Settimio  ,  e  gli  doma 
cortese  se  militato  non  aveva  altre  1/ 
seco  lui ,  al  che  Settimio  rispose  di 
Trasse  allora  Pompea  un  libro  ( 
scritta  aveva  una  greca,  orazione  da 
citarci  Si  Tolomeo j"- e  ix)miiiciò  a  legg^ 
Cornelia  che  non  pitrdeva  mai  di  ì 
io    sposo  y    a<;oprì    allom    sulla    s^pia 
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e  persone  distinte^  che  si  muovevano 
incontrare  lo  schifo  y  che  già  si  av- 
eva al  lido  j  dal  che  prese  coraggio^ 
endo    che    (juelli   destinati    fossero  a 
ere  il  di  lei  consorte  ed  a  condurlo 
;.  Ma    mentre  il   liberto   Filippo    gli 
leva  il  braccio  per  assisterlo  ad  uscire, 
.  navicella^  Settimio  lo  raggiunse  alle 
e  y    e,   lo    trafisse  colla    sua    spada  \ 
'Ila   e   Saluio    lo    ferirono    al    tempo 
o  con   replicati    doìpi.  Lo  sventurato 
peo  y  vedendo    di  non   potere  né  di- 
ersi    né    fuggire  ^  si   cuoprì   il   viso^ 
jr\    senza   proferire   parola  ,  né  get- 
alcun  grìdo^  Comeliaj  vedendo  lam- 
;iare  da  lungi  il  ferro  degli  assassini;^ 
prido    gettò  che  fu    uclito    sino    dalla 
;gia.  I  marina)    della    trireme  y  scor- 
ie   che  i  vascelli   egizj  spiegavano   le* 
y    levarono    V  ancora    alF  istante  y    e 
riti    dal  vento  j  sottrassero   la  moglie 
il;  figUo  di    Pompeo    alla   sqhiavitù  e 
e   agli  oltraggi ,  che   que'  barbari  as-^ 
ini  avrebbero  potuto  meditare  contra 
Ila   sventurata   famiglia.  Essi   giunsero 
semente  in  Cipro ,  ma  altri  vascelli  di 

02 
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Pompeo  sorpresi  furono  dagli  Egizidi 
che  crudèlmente  misero  a  morte  ti 
eoloi^o  che  vi  si  trovavano.  Al  Pompeo 
tagliata  la  testa^  che  si  volle  imbalsami 
affine  di  presentarla  in  4ono  a  Cesar 
il  di  lui  corpo  fu  lasciato  nudo  su 
spiaggia,  ma  il  liberto  Filippo  non  a 
band(»nò  il  cadavere^  e  dopò  che  il  f 

{)olo  soddisfatta  ebbe  la  sua  curiosil 
o  lavò  coll^  acqua  del  mare  ^  lo  invili 
pò  con  alcuna  delle  sue  vestì  ,  e  n 
colte  alcune  tavole  di  un  naufragio  , 
fece  lin  rogo  sul  quale  lo  abbruciò  ,  : 
sistito  da  un  vècchio  romano  il  qo 
allrevolte  militato  aveva  con  Pomp 
Questo  narrano  Plutarco^  jéppiano^  P 
lejo  Patercolo  e  Dione  ^  uè  sembra  e 
dibile  ciò  che  Lucano  raccont^i^  che  q 
corpo  gettato  fòsse  nel  mare  ^  e  raccc 
t  seppellito  da  Sennò  CodrOy  che  era  st 
pretore  sotto  Pompeo.  Secondo  Aun 
PlttorCj  Codro  apposto  avrebbe  a  qu< 
tomba  r iscrizione:  QUI  GIACE  PO 
PEO  IL  GRANDE.  Egli  aveva  ben  m< 
tato  quel  nome  colle  sue  vittorie^  e 
(tlìce   fu  solo    ^^T    ^i^^al   im|^égnato 
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I  guerra  civile  y  non  si  sa  bene  se  ad 
;etto  di  salvare  la  repubblica  o  per 
bizione  di  despotismó.  Quel  l^tuló 
\  stato  era  consolo  ^  giunse  da  Cipro 
ntre  il  rogo  ai*deva^  e  vedendo  Filifh 
^  ben  s^accorse  che  il  rogo  era  quello 
Pompeo)  gridò  egli  allora  :  «  questa  è 
lunque  la  sorte  di  quel  grand^uomo  7  » 
mentre  piangeva  e  :  deplorava  le  sue 
nture  ,  fu  sorpreso  dalle  guardie  del 
d^  Egitto^  tratto  in  oscura  prigione  e 
sso  poco  dopo  a  morie.  Più  fortunati 
ono  altri  seguaci  di  Pompeo  :  Cicerone 
mante  recossi  a  brindisi  ^  affine  di 
endere  colà  il  vincitore  ^  e  ricusato 
ndo  il  comando  della  flotta  ^  insinuò 
\  una  specie  di  terrore  ^  che  non  der 
tre  solo,  ma  gettare  dovevansi  le  ai- 
Cafone  recossi  colla  maggior  parte 
la  flotta  nella  Libia,  dove  riseppe  la 
gica  fine  di  Pompeo  yLabieno  rimase 
r  alcun  tempo  a  Dirrachio  y  Metello 
pione  e  Cassio  recaronsi  ad  implordi*e 
xorsi  j  Tuno  ncrlla  Mauritania,  F altro 
I  Ponto ,  il  che  di^de  '  origine  all^ 
srrà  contra  Famace. 
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4»  Cesare   giunse  in  Alessandria  nel 
momento    in  cui    si  recava    colà  V  avviso 
della  morte    del  di  lui    rivale.    Teodotg^ 
secondo  alcuni,  o  più  probàbilmente  Achil- 
ia j  cpme   altri    nan^ano,  gli  presentò    la 
testa  di  Pompeo  coperta  da  un   velo ,  ed 
il   suggello    di    quel   capitano  y  sul    qu^e 
era  inciso  un  liolie   tenente  tra  le  zampe 
una  spada^  Cesare  volse  altrove  gli  ocdbi 
con  orrore  e  con  isdégno,  e  pianse  tanto 
sulla  sorte  del  parente  e  delPantico  amicò, 
quanto  sulla  incostanaSa    della    fortuna.  U 
suggello   ritenne  ,  ma   la  testa    seppellire 
fece  con  pompa  nel  subborgo  d'*Alessan- 
dria,  dove  erigere  fece  un  tempio  a  Ne- 
tnesi  y    Dea    della   vendetta.  Egli    indusse 
-altresì  Tolomeo  a  rimettere  in  libertà  tutti 
gli  amici    di  Pompeo  che    erano  stati  irn^ 
prigionati ,    e   questi    ricevette    amore  voi* 
mente ,   e  trattò  con  dolcezza  ^  scrivendo 
ancora  a  Roma  ^  che  il  maggiore  vantag- 
gio   colle    sue    vittorie     ottenuto  y    quello 
era    di    salvare    ogni    giorno    la  vita   ad 
alcuno    dei    Romani^    che    erausi    contra 
di   esso  armati.  Il   sig.   TVhite  professore 
di    Ungua  araba  ad    Oxford^  il    quale  al 
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siplo  dì  questo  8i<eco\o  ha  intrapresa 
nuova  illustrazione  della  colonna  di 
peo  presso  Alessandria,  ha  egli  pure 
loscluto  con  molti  altri  serittpri^  ohe 

in  età  recente  è  stato  a  quel  mo- 
cnto  attaccato  il  nome  di  quel  gran 
;ano,  e  si  è  esteso  a  parlare  di  altri 
zi  della  antichità  ,  che  sono  stati  al 
esimo  attribuiti  senza  alcun  ragione- 
motivo  j  come  un  frammento  antico 
>  alla  bocca  orientale  del  Bosforo  y 
iito  da  Dallowajr  un  altare  votivo, 
ìtMQ  Aulete  principe  effenuninato , 
era  stato  da  Pompeo  rijitabì|ito  nel 
Oy  non  avrebbe  innalzato  un  monu- 
:o  coèi  grandioso  ,  né  avvi  alcun 
mento  onde  credere  y  che  innal^&ato 
I  da  Cesare  j  sebbene  egli  piangesse 
lorte  del  rivale.  .Questa  era  pure 
Inione  di  Monffàu^on  e  di  Norden^ 
:be  forse  è  stato  indotto  Sonnini  b, 
care,  che  quella  colonna  eretta  fosse 
na    età  molto   anteriore  .  nella  quale 

prodig]  dell'  arte  si  videro  sorgere 
Egitto.  11  sig.  ?FAitó  riflette  però 
amante  ^  che  up  moaumento  di  bel* 
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lissima  architettara  greca  non  poteva  es- 
sere dagli  Egìz)  eretto  avanti  V  introda- 
zione  delle  arti  della  Grecia  nel  loro 
paese. 

6.  Cesare  avrebbe  voluto  partire  da 
Alessandria  ,  ma  (u  trattenato  dai  venti 
etesii  y  cioè  dai  venti  annuali ,  che  sulle 
Coste  deir  Egitto  dominano  costantemente 
in  alcune  stagioni  j  e  specialmente  nel 
tempo  della  canicola.  Veggonsi  però  dagli 
antichi  collo  stesso  nome  appellati  tanto 
i  venti  settentrionali  ^  che  cpielli  erano 
dell^  Egitto  y  allora  contrarj  a  Cesare] 
quanto  i  venti  di  Occidente  e  di  Oriente. 
Cesare  approfittò  di    quel  tempo    per  ri- 

f)etere  dal  re  alcune  somme  ,  che  il  di 
ni  padre  gli  doveva  ^  e  prese  ancora  a 
giudicare  delle  contese  j  che  agitavansi 
tra  Tolomeo  e  Cleopatra  di  lui  sorella. 
Cesare  ricevuto  non  aveva  se  non  una 
porzione  della  somma  di  r  0,000  talenti  ^ 
che  Aulete  promesso  gli  aveva  neirepoca 
del  primo  di  lui  consolato  onde  ricono- 
sciuto fosse  dal  senato  e  dal  popolo  ro- 
mano, Egli  né  chiese  adunque  il  restante, 
abbisognandone -per   Io     stipendio   dello' 
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sue-  truppe  5  e  Fotino  ^  aIBne    di   irritare 
il   popolo   contra    di   esso  ^   fece    togliere 
dai    templi  i  vasi  d^  oro  e  d^  argento^    ed 
ordinò  che  la  mensa  reale  più  non  fosse 
servita  con  vasi   di  metalli  preziosi.    Alle 
truppe   ancora    di  Cesare   fece  distribuire 
del    grano    guasto    ed  insalubre  ^  rispon- 
dendo   alle  lagnanze    che    per   questo  si 
portava^no^    che  i  soldati^  giacché  nutriti 
erano  a  spese  altrui,  non  avevano  che   a 
provvedersi    essi   medesimi    di   viveri  mi- 
gliori. Cesare j  benché  non  avesse  se  non 
3200  fanti  e   800   cavalli,   volle    esigere 
colla    forza  ciò    che   gli   era    dovuto  ;    e 
Potino   non   lasciava  di  sollecitare    gior- 
nalmente la  di  lui  partenza,,  al  che  Cesare 
rispose,  che  venuto  uon  era  per  chiedere 
consiglio,  ma   per  ricevere    danaro.  Gito 
allora   al  suo    tribunale  Tolomeo  e  CleO"' 
potrà  ^  dopo  avere  loro  ingiunto  il  licen- 
ziamento   delle  lóro    truppe ,  ordine    che 
gli    Egizj    riguardarono    come   ingiurioso 
alla    maestà    del    loro    sovrano    indepen- 
.  dente.    Cesare    rispose  ,    che    non    agiva 
come  superiore  ,  ma  solo    come    arbitro  ) 
giacché  il  re  defimtd  i  figliuoli  suoi  cou^ 
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fidati  ayeva  alla  tuteJU  del  popolo  roma* 
no.  Ma  dacché  comparvero  al  diluì  tri- 
Bunale  i  coiitcndeatiy  Cesare  di  giadicé 
imparziale  divenne  amante  e  pattrgìano 
Keiante  di  Cleopatra.  Tolomeo  imUio^ 
tutta  la  città  di  Alessandria  soUevò  cod- 
tra  Cesare]  ma  i  soldati  romani,  clie  gli 
semyano  di  gu£u*die  y  nelF  istante  meds* 
simo  che  quel  re  la  ^sommossa  eccitaTa, 
Ip  arrestarono  y  e  lo  trattennero  coni^ 
prigioniero  nella  0asa  ài  Cescare  medesimo.  |- 
II  popolo  attruppato^  disposto  era  a  farlo 
in  pesM^  ma  Cesare  4a  un  balcone  assi- 
caro  i  «ittadiai,  che  in»  breve  troncate 
8^el)bo90  con  vicendevole  soddisfazione 
le  contese:  insorte  tra  Tolomeo  e  CL^i- 
potrà,  U  di  seguente  presentò  al  pul^lico 
il  re  ie  la  sorella;  fece  leggere  il  testa* 
mento  del  padre  loro  j  nel  quale  disposto 
era^  che  il  di  lui  primogenito  e  la  di 
lui  figlia  maggiore  dovessero  unirsi  in 
matrimonio ,  e  regnare  d^  accordo  sotto 
la  tutela  del  popolo  romano.  Si  prodamò 
egli  stesfiio  esecutore  di  questi  ordini ,  e 
dichiarò  <;he  Tolom^eo  e  Cleopatra  regae* 
rebbono    insieme,  e  che  il   cadetto  e  U 
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ta  di  Aulete  i*egnerebbono  del  pari 
mente  nelF  isola  di  Cipro.  Questa 
stata    di   recente    soggiogata  dai  Ro« 

e  sottomessa  ad  un  pretore  j  ma 
"e  altro  non  ebbe  m  vista  se  non 
di  calmare  lo  sdegno  del  popolo. 
IO  solo  si  oppose  a  cpiel  decreto^  e 
pago  di  spargere  il  malcontento  nel 
lo  ^  indusse  Achilia  a  condurre  dà 
»io  ad  Alessandria  Tarmata  sua  forte 
D^ooo  uomini,  aiBùe  dì  cacciarne  Ce- 

Si  impadronì  quel    duce  di  tutta  la 

a  riserva  del  palazzo  dove  Cesare 
va  j  ma  non  riuscì  ad  occupare  il 
).  Cesare  lo  respinse ,  ed  i  vascelli 
idiò  al  numero  di  ioo;  le  fiamme 
città  comunicaronsi  e  distrussero  là 
[ior  parte  della  celebre  biblioteca 
TùlomeL  Cesare  fece  pure  uccidere 
70  che  nel  palazzo  trovavasi^  dalle 
ruppe  occupare  fece  Pisola  di  Farosj 
noe  sorella  di  Cleopatra  passò  al 
\o    d' Achilia  j    e    questa    pure    fece 

mettere  a  morte  5  un  eunuco  detto 
imede ,  continuò  bensì  con  ardore  là 
L^a^  ed  alcun  vantaggiò  ottenne  ^  pep 
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cui  Celare  salvare  si  dovette  a  nuoto^  i 
ricevuto  avendo  cjuesti  nuovi  rinforzi  d 
r  Asia  y  e  soccorsi  spediti  da  Mitridi 
re  di  Pergamo  ^  trioi^ò  finalmente  ^  lu 
aconfisse  V  annata  egizia^  e  Taiomeo  g 
tatosi  in  una  navicella  perì  nel  Nilo, 
fondata  quella  essendosi  per  F  eccessi 
pumero  delle  persone  che  in  essa  enti 
rono.  Alessandria  e  tutto  V  Egitto  si  s 
tomisero  al.  vincitore  ^  che  tosto  ripe 
Cleopatra  sul  trono  col  più  giovane 
folomei  in  età  solo  di  undici  anni,  ] 
il  che  tutto  il  potere  venivasi  a  couc< 
trare  nelle  mani  della  regina.  In  qui 
guerra  perirono,  come  si  accennò  ,  ^cl 
luy  Fotino  e  tutti  i  complici  delFassas 
nio  di  Pompeo ,  eccettuato  il  solo  Ti 
doto ,  ohe  abbandonato  avendo  V  Egitt 
andò  errando  alcun  tempo,  finché  cad 
in  Asia  tra  le  mani  di  BrutOy  che  perì 
lo  fece  fra  i  tormenti  ~  più  orribili.  1 
ceneri  di  Pompeo  furono  allora  trasp( 
tate  in  Boraa  y  e  consegnate  a  Cornei 
di  lui  moglie  ,  ehe  seppellire  le  fé* 
presso  una  di  lei  casa  nelle  vicinanze 
Alba.    Si  è  d^   me  esposto   nelle  tava 
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ì  qttesto  .volume  alcuna    descriìlotie  del 
spolcro  detto  de*  Pompei. 

6.  Collocano  alcuni  cronologi  la  bat« 

l^a  di  Fàrsalia   sotto  Y  anno   di'  Roma 

[>5   e    4^  avanti   V  era  volgare  ^  «  di  là 

due  anni  incirca  registrare  si  potrebbe 

morte  di  Pompeo.  Blair  dopo  avere 
icennata  sotto  1  anno  jo%  la  disfatta  » 

morte  di  Crasso  nel  paese  de*  Parti  ^ 
)ne  nel}*  anno  seguente  Dejotaro  re  o 
attosto  tetrarca  di  Galazia  j  che  militò 
m  Pompeo  j  e  solo  nell*  anno  704  col* 
ca  il  cominciamento  della  guerra  civile 
a  Cesare  e  Pompeo  ^  V  ordine  dato  dat 
nato  a  Cesare  di  congedare  Tarmata^ 
assedio  di  Pompeo  in  Blindisi  ^  la  fuga 

qaesti  nell'  Oriente  y  la  disfatta  totale 
;i  di  lui  luogotenenti  nella  Spagna^ 
llssedio  e  la  presa  di  Marsiglia^  e  la 
ittaglia  di  Fàrsalia  ^  ni  della  morte  di^ 
ompco  fa  alcima  menzione.  Egli  è  facile 

vedere  y  che  troppo  gran  numero  di 
rvenimenti  si  è  affiistellato  sotto  questa 
>ocaj  e  che,  come  si  è  riferito  in  que- 
o  e  nel  precedente  capitolo  j  que*  fatti 
3n    si  sùccedetlero    così  da  vicino.  Non 
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si  Vede  neppure  chiaramente  come  sotto 
Tanno  707  dell'era  romana  che  quello 
fu  della  tuo'rte  di  Pompeo  ,  si  noti  il 
principio  ed  il  fine  della  guerra  di  Ales- 
sandria, e  la  ripresa  di  quella  città  fatta 
da  Cesare-  Più  strano  è  ancora  il  vedere 
sotto  Fanno  706  dell' eVa  medesima  col-' 
locato  Cesata  come  primo  imperatore  ro- 
mano. 


4^ 

CAPITO  LO    L, 
Della  stoiKA  di  RomX 

DALLA     m'oRTÈ     DI     PoMPEO 
SINO    ALLA    BATTAGLIA    DI    MuNDA. 

Cesare  igiene  colmato  di  onori.  Muoi^é 
verrà  a  Farnace  e  ne  trionfa,  -  lE^i 
ma  in  .Roma,  Di  lui  clemenza,  -  Con^ 
ìtta  da  esso  tenuta  in  Roma,  Suo  se-- 
ndo  consolato.:  Stato  dèlie  cose .  nel^ 
Africa.  Avventure  di  Catone.  -  Cesare 
Ima  la  sollevazione  di  una  legione  e 
^ssa  neW  Africa,  Sue  prime  imprese  in 
iella  regione,  -  Vittòria  riportata  ^da 
esare  pressò  Tapso,  Catone  si  chiude  in 
tica,  r  Condotta  di  Catone  dopo  la  bat' 
glia.  Di  lui  morte.  Cesare  /  inipadro- 
sce  di  tutta  r Africa.  Di  lui  ritorno  in 
orna.  -  Discorsi  di  Cesare  al  senato  ed 
popolo.  Di  lui  triónfi.  -  Legg^  di  Ce- 
re. Tumulti  insorti  nella.  Siria.  -  Ri" 
rma  dèi  Calendario,  r  Ouerra  nella 
yagna  coi  fi^i  di  Pompeo.  Cesare  passa 
'Ila  Spagna,  Battaglia  di  Munda,  Vit^ 
ria   di  QeÀKce^ 
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• 

^.  i.'JL  Romani  udita  avendo  la 
morte  di  Pompeo ,  si  affrettavano  a  gara 
a  colmare  Cesare  di  onori^  e  molti  zelanti 
partigiani  delVestinto^  cornee  accade  d^or- 
dinario  nelle  rivoluzioni  degli  stati,  can- 
giarono ben  tosto  di  sentimento^  di  opi- 
nione, e  di  partito.  Cesare  da  tutti  gli 
ordini  fa  proclamato  consolo  per  cinqae 
anni  ^  dittatore  per  un  anno  y  capo  dei 
trjOt^vuù  per  tutta  la  vita,  ed  arbitro  della 
pace  e  detta  guerra»  L  avviso  gUéne  h 
recato,  mentre  piti  furiosa  ^deva  la  guerra 
cQ^i  tt^^*  Egli  riunì  per  tal  modo  nella 
sua  persona  tutte  le  dignità^  tutti  i  poteri 
della  irepubblica ,  ed  una  autoritiK^ifa^- 
gtore  Qtte|pyiLQ  di  quella  di  SiUii^  Àema 
usare  tmttis^vias  alcuna  viol^za^  né  ricor^ 
ri^r^  al  mezzo  Q^o^»»deU<i  proscrizioni. 
Tf  ovandosi  egli  asseate  ,  noìnitiò  ManQ 
Antonio  comandante  della  cavalleria^  f 
con  un  corpo  di  truppe  spedillo  a  Roma 
incaricato  del  governo  della  Italia.  E^. 
andò  allora  contra  Farnacò  re  del  Bosforo 
Cimmerio  >    jGgliudo    di   MiiridaUj   eh4 


della  guelfa  civile  approfittando  y  mo»$o 
erasi  con  poderosa  arp^aia,  a  ricuperare 
gli  stati  paterni^  e  già  imposse^ato  erasi 
della  Colchìde  e  dii  molte  piazze  £prti  delr 
r  Armenia,  della  Cappadocia^  del  Ponto 
e  della  Bitiaia.  Domizio  Cai\nno  ^  spedilo 
eontra  di  esso  dopo  la  battaglia  di  Far^ 
salia,  era  sUto  battuto  e  compiutamente 
disfatto  9  e  Fai^n^ce  disponevasi  ad  inva-* 
dere  tutti  i  possedimenti  de^  Romani  nel- 
r  Asia.  Cesare  sì  sicosse  allora  daj  letargo^ 
al  quale  sembrava  j^^sersi  a)>badoaato  tra 
le  delizie  della  corte  di  Cleopatra  ^~  i^ 
passò  sollecito  dalP  Egitto  nella  Suria, 
Dejotciro  che  accompagnato  aveva  Pompeo 
neUa  sua  fnga,  gli  «i  presentò  suppliche* 
vele  al  dì  lui  passaggio  nella  Graziai  ^  e 
Cesiu^  non  solo  gli  perdonò,  ma  assu^ 
mere  gli  fece  altresì  1^  insegne  reali, 
impónendogli  solo  di  mandare  in  di  lui 
«occorso  le  truppe  che  addestrate  aveva 
alla  foggia  dé^  Bomani ,  e  tutta  la  sua 
cavalleria  j  perchè  servissero  centra  Fàr-f 
noce.  Cesare  entrò  con  queste  forze  nel 
Ponto  j  alcun  riposo  non  accordò  ai  sol-» 
^ti  ^    non    ascoltò  ^  le    propo^isiioni    det 
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nimicò^  ma  lo  attaccò  tosto  e  \ò  ynn$ 
in  giornata  •  campale.  Fu  allora  che  d 
r  amico  suo  jinicio  scrisse  tjuelle  mémc 
rabili  parole:  i^ennij  vidiy  i^insi.  Famm 
non  salvossi  che  con  1 000  cavalli 
Sìnope  y  dove  uccidere  fece  i  cavalli  mi 
desimi  ^  afQne  di  recarsi  più  facilmeil 
nel  BoAsforo;  ma  giunto  appena  ne^  site 
^tati ,  fii  prèso  e  trucidato  d^  ordine  d( 
governatore  y  che  lasciato  aveva  in  di  h 
assenza.  Cesare  diede  allora  quel  regn 
a  Mitridate  ài  Pergamo  ^  che  impottan 
servigi  renduti  gli  aveva  nelP  Egitto , 
questVomo^  benché  usurpatore^  in  me& 
alle  contese  de'  Romani  fu  abbastaos 
felice  per  conservare  il  suo  trono^ 

a.  Risolvette  allora  Cesare  di  tornai 
in  Roma  ^  .e  lasciato  avendo  Celio  Fin 
ciano  nel  Ponto  ^  e  composti  alla  megli 
gli  affari  ddFAsia;  con  una  sola  legioi 
passò  nella  Grecia/  dove  dai  pubblicai 
tutto  il  danaro  riscosse  ^  che  consegnai 
dovevano  ai  questori.  Il  di  lui  arrivo  i 
Roma  sparse  la  gioja  a  vieendà  ed 
timore  -  ed  il  senato  ed  il  popolo  ci 
la  naturale    di   lui    dolcézza  nQti    ignon 
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vano  ^   dubitavano  tuttavia   di  vedere  rin- 
novato il    sistema    di    Mano   e    di    Siila, 
Una   guerra  suscitata  erasi  neff  iUirio  tra 
i  partigiani    dei  due    duci  5  -«^  M.  Ottavio 
luogotenente  di  Pompeo  intrapreso   aveva 
invano   V  assedio   di  Salona  *    passato  era 
cpimdi    nèll'  Epiro  5  e  nel    seguente    anno 
tentato  aveva   cogli  avanzi    della  flotta  di 
sottoraettere  le  isole  e.  le  coste  dell'  Illirioj 
Ina    n'era   stato  impedito    da- Comincio  j 
spedito    da    Cesare^  è   riuscito  era  fina|^ 
mente  a  superare  Gabiriio,  Il  solo  f^ati- 
ìlio    era  giunto    a  fugare    Ottax^io  j  e  con 
poche  navi  battuto  aveva  la  flotta  di  Ot- 
tavió  medesimo  molto  più  numei'osa.  Tutta 
r  Ulirio    era    allora    stato    sottomesso    à 
Cesare"^  Colòno    aveva   pure    in    nome  cK  . 
Cesare    occupato    Atene  ,    Megara   ed    il 
Peloponneso  j  Appio    Claudio   era   morto 
su  le  coste  della  Eubea;  Salpi  zio  e  Mar-- 
cellq  dannati  eransi  ad  un  esilio  volonta- 
rio 5  Cicerone  dopo  la  disfatta  dì  I^mpeò 
ritirato    orasi  a    Brindisi  ^  ma    tòsto    che 
udì  V  arrivo  di  Cesare  iti  Italia,  si  mosse 
tra  i    primi    ad    incontrarlo.    QuelPuómo 
di  sommi  talenti^  tanto  decantato  da  Mid- 
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dleton  suo  biografo,  era  cosi  faqle  < 
cangiare  di  pàilito^  quanto  pronto  a  pen 
tirsi  delle  8|ie  risoluzioni.  Cesare  che  1< 
yide  da  lun^^  scese,  da  caYallo ,  corsi 
ad  abbracciarlo^  e  punto  non.  gli  rimpro 
vero  hi  condptta  da  esso  tenuta  *  ma  Ci 
cerone  sempre  oscillante  sul  partito  eh 
egli  abbracciatp  aveva  j  si  tenne  per  ìxingt 
tempo  ad  alcuna  distanza  da  Boma,  àor 
assai  di  rado  recavasi  solo  per  corte; 
giare  il  dittatore,  e  nel  suo  ritiro  scrist 
la  maggior  parte  delle  sue  opere  filosi 
fiche.  Quinto  di  lui  fratello^  che  colmai 
di  benefizi  da  Cesare ,  abbandonato  1 
aveva  per  servire  Pompeo^  ottenne  pa 
egli  un  generoso  perdono  ad  istanza 
varj  di  lui  amici  ^  di  IrzÌQ  ^  dì  Treban 
e  specialmente  di  Tito  Pomponio  Attis. 
Molti  di  coloro  che  portate  avevano 
armi  contra  Cesare^  non  solo  il  perdei 
ottennero^  ma  ancora  la  di  lui  confideoi 
e  questa  bontà  del  vincitore  servi  a  gn: 
dagnargli  V  affetto  di  que^  medesimi  d 
come  usurpatore  riguardavanlo  4^1  poter 
Entrò  egli  in  Koma  senapa  alcuna  pomp 
p  con  pochi   legionar).  DolaMla  tribui 
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polo  una  legge  aveva  proposta) 
abolizione  portava  di  tutti  i  debiti^ 
le^ta  essendosi  opposto  Marc' An-- 

nn  combattimento  aveva  avuto 
tra  i  legionari  condotti  dal  co* 
te  detta  eavaUeria^  ed  \  debitori 
[   a   pagare,    capitanati   da  Dola-" 

pocbi  erano  rimasti  uccisi  dei 
ma  dei.  secondi  800  erano  periti 
ipo.    Celare  calmò    gli    spiriti  agi* 

I  il  popolo  indusse  perfino  a  rigete 
proposta  legge. 

Affine     dì   guadagnare    maggiorr 

II  favore  popolare  y  Cesare  diede 
dini    grapgiosi    spettacoli ,    ed    il 

condonò  delle  case  ,  ^he  i  pri- 
)igionato  avevano  dal  pubblico. 
\   ed   esporre  fece    alla    pubblica 

i  beni  di  coloro ,  che  tuttora 
di    lui    guerreggiavano,    ma    non 

alcuno  che  acquistare  volesse  le 
le   masserizie  di   Pompea'y  Marco 

solo  comprolle  a  vilissimo  prez* 
allorché  questo  gli  fU  doQi^UìdatQ 
Eiciali  di  Cesare  j  rispose  cpn  di* 
^  essere   egli    aitamele    sorpresp 
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che  il  dittatore  esigesse  il  pagamento  di 
A  picciòla  cosa  da  un  uomo  ^  che  fen- 
duto gli  aveva  così  grandi  servigj.  Cesar&j 
irritato  forse  da  questo  rimprovero,  trat- 
tollo  in  seguito  assai  freddamente  *  tutti 
i  suoi  amici  però  colmò  di  favóri  e  do* 
minoUi  auguri,  pontefici,  decemviri,  eA^ 
il  numero  de^  pretori  aumentò  fino  é 
dieci.  Senatori  creò  ancora  tutti  i  primarj 
ufficiali  della  sua  armata,  ed  i  cavalieri 
che  maggiormente  si  erano  distìnti  sotto 
le  di  lui  insegne.  Propose  ancora  per 
consoli  ,  sebbene  per  brevissimo  tempo  j 
due  suoi  luogotenentì,  Galeno  e  Vatinio] 
il  che  .fece  dire  a  Ciceróne^  sempre'  amantie 
delle  piacevolezze,  che  quelP  anno  non 
aveva  né  primavera,  né  estate,  né  autun- 
no. L^  anno  seguente  Cesare  fn  di  nt^ord 
consolo  senza  abdicare  la  dittatura,  è  Ix' 
pido  assunse  per  collega  e  comandante 
della  cavalleria,  che  allora  tornava  dalla 
Spagna  citeriore,  governata  da  esso  con 
moltissima  saviezza.  Marc*  Antonio  ^* 
iaspirava  a  quella  dignità,  ròostrosài  ^of< 
feso  da  quella  scelta ,  ma  Cesate  punire 
volle  la    di  lui    insolenza ,  lo    scandaloso 
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li  libertinaggio^  e  forse  ancora  blan- 
il   popolo    che  ne   odiava  i  cos^tumi 
>glio8Ì.  Non  abbandonava  intanto  Ce- 
li pensiero  delP  Africa^  dove  ancora 
nte    era    il    partito    di   Pompeo ,  so- 
lito   da    Catone    e    da    molti    ufficiali 
nti.   Le    coorti    che  Pompeo   lasciato 
a  a  Dirrachio^  Catone  aveva  condotte 
orcira^  dove  trovavasi   Cicerone  e  ad 
come  ad  uomo    consolare  ne   aveva 
rio   il   comando  ^    ma    questi    sempre 
fermo  ne^  suoi  divisamenti  ^  rifiutato 
a  con  mendicati  pretesti  quelFonore^ 
il  che  G^ieo  figlio  di  Pompeo  mede- 
\  ^  dopo    avergli  rimproverato  la    sua 
irdia,  trafitto  lo  avrebbe  colla  spada, 
Zatone  trattenuto    non    lo    avesse ,  e 
con  ciò  al  timido   oratore  il  tempo 
'uggire.    Cicerone  uscito    segretamente 
cajppo ,  passato   era  su   di  uha  pic- 
I  nave  a   Brindisi ,  d^  onde  scrisse  ad 
/o,  creduto  da  alcuni  autore  dei  com- 
itarj  che  ci  sono  stati  trasmessi  sotto 
ome  di  Irzio^  ed  a  £a/&o,  autore  esso 
3   di  alcune  memorie  scritte  in  forma 
^ornale   e    dette  da   Sidonio   Apolli- 
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nare  effemeridi  ,  affiaehè  interponeMerO 
tosto  i.  loro  trffizj  per  riconciliarlo  con  / 
Cesare  "j  e  Catone  credendosi  di  trovare  k 
Pòntpeo  in  Egitto^  passato  era  nelF lirica  k 
colle  site  coorti  accresciute  da  molti  il"  J^i 
lustri  seguaci  di  quelP  infelice*  capitano ,  H 
^he  la  di  lui  sorte  ignoravano.  Trovato  y 
aveva  colà  Sesto  ,  il  secondo  dei  figb'  &  il'i 
Pompeo^  che  informato  lo  aveva  delU  ^ 
tragica  morte  del  genitore  5  e  tutta  T  ar-  ip 
mata  giurato  aveva  di  spargere  fioo  al-  ^ti 
r  uhima  goccia  di  sangue  per  la  liberti  ^  C 
altro  capo  non  volendo  se  non  il  solo  ! 
Catone,  Egli  crasi  dùnque  recato  à  Cire- 
ne^ dóve  era  staio  informato  delF  arriva 
dì  Scipione  ^  suocero  di  Pompei ,  negR 
stati  di  Giuba  re  della  Mauritania  ,  ove 
pure  trovavasi  Accio  o  Appio  F'aro  con  !v( 
una  numerosa  armata.  Catone  adunque  « 
attraverso  immensi  deserti  di  sabbie  co-  ii 
centi  ^  infestati  da  tigri,  da  lloni  t  àà 
serpanti  riio^mosi ,  erasi  portato  a  rag-  i 
giugnei'e  gli  alb*i  Romani  ^  viaggiando  1 
sempre  alla  testa  de^  suoi  soldati  afline  ì; 
di  incoraggiarli  ^  e  non  montando  mai  a 
cavallo^  né    su    di  alcun   carro ^  per  im^ 
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ie  di  lutto  che  egli  conservava  dopo 
atale    giornata    Ji   Farsalta-   Plutatca 

che  Catone  erasi  fatto  accompagnare 
ael  viaggio  da  alcuni  Psilli  ^  uomini 
incantavano  i  serpenti  o  ne  guariva- 
e-  m^orsicature  ,    succhiandone   il   ve- 

Giunto  egli  era  con  lo^ooo  uomini 
Jtica  j  dove  violenta  contesa  erasi 
lata  per  il  comando  della  armata 
Varo  j  Scipione  e  Catone  medesimo^ 
tutta  Tarmata  domandava  per  capd^ 
'datone    generosamente    ceduto    aveva 

comando  a  Scipione,  che  il  grado 
I    di    proconsolo.  Già  da   questi    era 

nominato  luogotenente  generale  Pil- 
e  Labieno  ^  ma  Catone  aveva  ben  sa- 

con  repubblidana  fierezza  umiliare 
ìa  che  credendo  in  quel  momento  i 
arni  bisognevoli  del  di  lui  soccorso^ 
gliosamente  erasi  collocato  in  mezzo 
omandanti  della  loro  armata.  Molti 
•osi  guerrieri  trovavansi  colà  riuniti, 
eno^  Afranioy  Petrejo^  Fausto  Silla^ 
ro  di  Pompeo^  ed  i  di  lui  figli  Gneo 
sto  y  con  molti  senatori  e  cavalieri  y 
lali    tutti  giurato    avevano  di    salvare 


5o4  LIBBO   li.    PAJITE    IL 

la  repubblica  e  di  preferire  la  mori 
schiavitù  j  ed  a  questi  il  re  della 
litania  promessi  aveva  grandiosi 
corsL  Giuba  avrebbe  voluto  distn 
Utica^  che  grandemeute  fioriva  di 
ruiua  di  Cartagine  ^  e  sterminari 
abitanti',  ma  Gettone  sì  oppose  cg 
mezza  y  ed  in  quella  città  si  chius 
«ponendola  per  ogni  mpdo  ad  una 
difesa.  11  partito  di  Pompeo  per  le  < 
squadre  riunite  ,  per  i  soccorsi  d 
midj  y  per  le  flotte  che  i  mari  scor 
sotto  il  comando  di  Scipione^  y  per 
sorse  grandiose  che  quelle  provini 
{rivano  y  era  tuttora  in  Africa  ass 
lente. 

4.  In  questo  stato  di  cose , 
padrone  dell*  Italia  y  delFAsia  y  dell; 
eia  e  deir  Egitto  y  determinossi  s 
sare  in  Africa  per  distruggere  il  rii: 
te  partito  di  Pompeo  j  ma  ricevi 
tristo  £|vviso  che  la  X  legione  y  di 
singolarmente  favorita  y  erasi  solle 
trucidato  '  aveva  Galha  e  Cosconio  1 
distinti  i  quali  tentato  avevano  di 
il  tumulto.  Sallustio'lo  storico^  fa  0 
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a  Captia  dove  accampati  eransi  i  rivoltósi^ 
affine  di  comprimere  la  sedizione  coU^ 
sua  eloquenza  ;  ma  fugato  beti  tosto  da 
quegli  arditi  legionarj  ^  corse  a  Roma  ^ 
annunziando  a  Cesate  che  i  ribelli  si  in- 
noltravano  verso  la  capitale.  Cesare  col-* 
locò  tosto  guardie  alle  porte  della  città ^ 
guemì  di  soldati  le  mura  e  domandar 
fece  da  alcuni  deputati  ai  ribelli  ^  quale 
cosa  essi  volessero.  Risposero  i  capi^  che 
parlare  volevano  a  Cesare  medesimo  y  ed 
egli  ordinò  che  entrassero  ed  accolti  fos- 
sero nel  campo  di  Marte  ^  senza  armi 
però  a  riserva  delle  loro  spade.  Colà 
Cesare^  benché  dagli  amici  suoi  dissuaso^ 
recossi  ad  ascoltare  le  loro  lagnanze  j 
ma  la  di  lui  sola  presenza  ispirò  loro 
tale  rispetto  ,  che  i  più  firditi  non  pro- 
ferirono parola.  Non  fu  che  sulle  repli»- 
cate  di  lui  istanze^,  che  alenai  domanda- 
rono il  loro  congedo  ,  adducendo  per 
motivo  r  età  loro  j  le  loro  ferite  ^  i  loro 
lunghi  servigi;'  ma  in  realtà  supponevano 
essi  ^  che  Cesare  j  costretto  essendo  a 
guerreggiare,  dovesse  con  gi*andi  donativi 
impegnarli  a  seguirlo  di  bel  nuovo.  Ce* 
Stor.d'ItaLrol.K  p 
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sare  tù<5po$e  loro  frecl<lamentej  che  giusta 
era  la  loro  domairrda  j  e  che  ad  essi  ac- 
cordava il  congedo  5  vedendoli  quindi 
costernati,  disse  cbe  privare  non  li  voleva 
delle  meritate  ricompense^  qualora  trion- 
fgito  avesse  de'  nemici  che  gli  rimanevano. 
Tutti  gridarono  allora  ^^  che  meritare  vo- 
levano le  ricompense  con  nuovi  servi^*, 
e  Cesare  ^  cittadini  e  non  soldati  appel- 
landoli ^  ordinò  loro  di-toi*narè  aUe  loro 
Case.  Colpiti  da  questo  detto  dome  dal 
fulmine  ,  gridarono  allora  di  nuovo ,  che 
Soldati  erano  j  e  che  seguire  lo  volevano 
iti  Africa  ;  ma  il  dittcìtore  volse  loro  le 
Spalle^  è  scese  dal  suo  tribunale.  I  ribelli 
prostraronsi  tosto  ai  di  lui  piedi  ^  chie- 
dendo di  essere  puniti  anzi  che  conge- 
dati ;  e  Cesare  <j  rimasto  alcun  tempo  in- 
flessibile ,  rimprovcrolli  alfine  della  loro 
ingratitudine  ,  dicendo  tuttavia  che  in 
Africa  condurli  non  voleva  onde  far  loro 
comprendere  ,  che  vincere  poteva  sema 
di  essi;  ma  essendosi  que'  soldati  offerti 
.a  seguirlo  come  volbntarj ,  Cesare  diede 
loro  ancora  il  nome  dì  soldati ,  e  perdo- 
nando lorò^  gli  assicurò  che  diviso  avreb 
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mo  séco  esso  la  gloria  di  tutte  le  sue 
:torie.  Recossi  quindi  a  Reggio  ,  di  là 
n  una  sola  legione  e  600  cavalli  passò 

Sicilia,  e  tosto  po:;e  alla  vela  per 
Àfrica^  In  quattro  giorni  giunse  ad 
-trumeto  ,  e  narrasi  chìe  caduto  a  t^rra 
l  momento  dello  sbarcò ,  aiBne  di  evi- 
re  qualunque  sinistro  augurio,  escla- 
gisse:  k  Àfrica,  ora  ti  posseggo  ».  A. 
jnsidio  che  in  quella  piaeza  comandava, 
timo  di  arrendersi;  ma  quésti  confidan- 
)  nel  numero  del  suo  presidio  e  nel 
accorso  di  3ooo  cavalli  mauritani ,  uc^ 
se   di   sua    mano   V  araldo  e    con    tutte 

sue  truppe  si  mosse  contra  Cesare  >, 
16  ancora  non  aveva  avuto  il  tempo  d^ 
scamparsi.  Cesare  ritirossi  in  buon  or- 
ine ;  Considio  lo  inseguì ,  ed  allora  fu 
le  un  drappello  di  3o  cavalli  delle  GaU 
e  pose  in  fuga  aooo  cavalieri  mauritani, 
li  cacciò  fino  alle  porte  di  Adrumeto. 
"on  trovando  Cesare  viveri  bastanti  a 
uspina ,  si  indirizzò  verso  Lepti,  e  colà 
cevette  una  porzione  ddle  truppe  ,  che 
alla  Sicilia  attendeva  *  ma  udì  con  do*- 
>re  ,  che  il  restante   della  sua  flotta  di- 


ai 
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retta  erasi  verso  Utica  y  dove  i  ninuci 
staiuiavano.  Spedi  egli  tosto  Rabirio  Po- 
stumio  per  avvertire  quelle  navi  j  ed  in- 
dirizzarle a  Lepti  j  ma  intanto  i  viveri 
mancavano  aH«  di  lui  truppe^  e  tutti  i 
drappeHi  che  egli  spediva  a_fbraggi£tfe, 
erano  tagliati  a  pezzi  dal  nemico.  Una  io 
gran  parte  della  di  lui  fanteria  fu  im 
giorno  battuta  e  fugata  da  una  squadra 
della  armata  di  Scipione  y  ed  in  quella  4 
occasione  Cesare  ^  trattenendo  un  porta 
insegne  che  colla  sua  coorte  fuggiva^  lo 
obbligò  a  voltar  faccia ,  dicendogli  che 
da  quella  parte  doveva  guardare,  giacché 
da  quella  era  il  nemico^  ma  tuttavia  non 
potè  che  ritrarre  le  truppe  al  suo  campo 
nel  più  orribile  disordine.  Partì  dispera- 
tamente una  notte  con  picciolo  seguito; 
affine  di  trovare  la  sua  flotta  3  ed  i  sol- 
dati non  vedendolo  ritornare  il  dì  se-  ^ 
guente^  scoraggiati  arrendere  si  volevanp  ?^ 
a  Scipione  y  che  verso  di  loro  avanzavasi  47 
con  IO  legioni  e  ao  elefanti.  Ma  quel 
giorno  medesimo  Cesare  incontrò  le  sue 
navi  j  e  le  condusse  a  Lepti  y  di'  onde 
levò    il  campo   afline  di  innoltrarsi   nelle 
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•e^  e  solo  fu  trattenuto  dall^ avviso^ 
/il  nemico  awicinavasi  con  oste  nu- 
*osa.  Temendo  egli  che  le  sue  truppe 
conciate  fossero  ^  le  dispose  su  di  una 
L  linea  ^  ed  attese  che  il  nemico  lo 
locasse.  Labieno  di  fatto  lo  assalì  con 
to  furore ,  che  i  di  Im  soldati  furono 
tretti  a  cedere  il  terreno^  e  già  si 
ano  alla  fuga  •  allorché  un  soldato 
la  X  legione  uccise  fortunatamente  il 
allo  di  Labieno  j  e  sparse  il  disordine 
le  sue  truppe^  le  quali  vedendolo  cadere^ 
rto    il    credeltero.     Cesare  allora    con 

corpo  scelto  di  legionari  ruppe  la 
ma  linea  del  nimico  ^  e  vedendo  che 
seconda    resisteva  ^    riprese    la   strada 

suo  campo.  Accorsero  intanto  Petrejo 
Gneo  Pisone  alla  testa  di  iioo  cavalli, 
nidj  e  di  molta  fanteria  leggiere  y  e 
rmbarono  sulla  retroguardia  di  Cesare. 

detto  che  Petrejo  potesse  tagliare  a 
core    la    ritirata,   ma    che    ricordevole 

benefizi  da  esso  ricevuti,  non  volesse 
profittare  del  momento  sotto  il  pretesto 

riserbare  a  Scipione  T  onore  di  cofn* 
re   la    vittoria.  Appiano  e  Dione  nar- 
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rano  che  Giuba   mosso  si  era  con   fone  h 
numerose   per   raggi ugnere    Scipione  5  ma    i 
ch«    tornare    dovette    frettoloso    nel   suo    n 
regno  onde  difenderlo  contro   Sittio^  sol-    a 
dato    di    veiitura  ^    uscito    da    Roma  al-  I 
r epoca  della  congiura  di  Catilina  ,  che  i    4_ 
suoi  servigi  offeriva  ai  principi  dell^Afirica    t 
più  liberali  nel  ricompensarlo  ^  e  che  al- 
lora la  Numi  di  a  assalita  aveva  con  iBogiui     t 
re  della  Mauritania  e  già  occupate  Girla  e     ^ 
due  altre  città   della  Getulia.   Giuba  non 
ebbe  campo  di  tornare  alV  armata  roma- 
na,  se    non    di    là    ad    alcun    tempo  ,  e 
Cesare  riceveva  frattanto  continui  rinforù    '- 
dalla    Sicilia.    Cesare  tornò    dunque  dopo    j 
quel   fatto    al  suo    campo  ^  e  nella    notte 
portossi    sotto    Ruspina  ^  onde    opporsi  a 
Scipione  j    che    raggiunto    aveva   Labieno 
con    otto    legioni    e    4q<^o  cavalli.  Di   là 
spedì  continui  messi  in  Sicilia^  chiedendo 
immediati  soccorsi ,  ed  ottenuti  avendone 
dal  pretore  .^//lerzo,  presentò  la  battaglia    ,^ 
a  Scipione j  che  là  vicino  erasi  accampato.    ^ 
Catone   che  in    Utica    comandava,  scrisse   ^^^ 
sollecito    a    Scipione   di    non    arrischiare  |^ 
un  combattimento^  ma  quest^uomo^  /atto    ., 
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orgoglioso  per  1  vantaggi  riporf^ti^  risposa 
mutteggi^nclo  Catone  j  .ftivcì^c  apn  con^ 
tento  di  fuggire  egli  stesso  i  pericoli  ^ 
impedire  volesse  agli  altri  di  mostrare 
all^uopo  il  loro,  coraggio.  Cafone  si  dolse 
allora  di  avergli  ceduto  il  comando  della 
armata.  Siccome  W  speranza  dei  nemici 
molto  foiidavasi  sopra  un  preteso  oracolo 
portante  che  la  famiglia  degli  Scipwni 
sempre  sarebbe  stata  vittoriosa  nell'Africa^ 
così  Cesare  c\ìe  nella  sua  armata  aveva 
un  nomo  da  lutti  spregiato  ,  detto  Sci-' 
pioiif  Saluzio  j  a  questi  diede  il  titolo 
di  comandante  ^^  sia  clic  Toracolo  volgere 
volesse  a  di  lui  vantaggio  ^  sia  cbe  per 
tal  modo,  come  Plutarco  suppone ,  voles- 
se esporre  al  ridicolo  Sfcipione  medesimo. 
Ad  oggetto  quindi  di  {orzare  il  nemico 
kd  un  .,  combat  tnnentò  ,  pprtossi  y  quasi 
miaaccian'io  un  assedio,  sotto  litica  ^ 
dove  tutte  trovavansi  le  munizioni  da 
bocca  e  da  guerra  di  queir  armata.  Irri^- 
tato  era  Cesare  contra  Scipione  ,  perchè 
lessendoisi  questi  impadronito  di  due  di 
lui  navi  ,  nelle  quali  alc4ini  veterani  tro* 
yavansi  y  trattati  gli   aveva  con  crudeltà  ^ 


I, 
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punendo  colla  morte  la  fedeltà  e  F at- 
taccamento che  <{ue^  valorosi  a  Cesare 
stesso  mostraraiio.  <2^®^^^  ^^^^  perciò  dal 
canto  suo  piettere  a  morte  P,  Ligario  j 
preso  parimetite  su  di  un  vascello  ne- 
mico, che  sempre  aveva  portato  le  armi  ^ 
contro  di  lui  ,  benché  nella  Spagna  otte* 
unto  avesse  il  perdono. 

5.  Scipione  e  Lahieno  che  ricevuto 
avevano  un  nuovo  rinforzo  di  i8,oo0 
fanti  j  di  600  cavalli  e  di  3d  elefanti, 
condotti  alla  loro  arrn;ata  da  Giuba^  ri- 
solvettero di  affamare  Tarmata  di  CeèorCj 
e  formati  tre  campi ^  riuscirono  ad  inter- 
cettargli i  viveri.  Ma  Cesare  ,  ricevute 
avendo  in  quel  tempo  due  nuove  legioni 
dalta  Sicilia ,  schierò  più  volte  le  sue 
truppe  in  battaglia ,  e  non  risolvendoci 
il  nemico  ad  attaccarlo,  lasciò  litica,  ed 
andò  contra  Tapso  ,  piazza  che  non 
poteva  opporre  una  lunga  resistenza.  An- 
che in  queir  epoca  abbondavate)  i  novel- 
listi che  le  forze  di  Giuba  ingrandivano 
straordinariamente,  onde  avvilire  i  soldati 
di  Cesarei  ma  egli  per  deridere  e  con- 
fondere gr  impostori ,  in  una  aUocoziooe 
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iati  ingrandì  ancora  di  ]p!ìi  il  numero 
elle  truppe,  lasciando  ai  timidi  la 
.  di  ritirarsi.  I  soldati  rimasero  al 
>  ^  e  ben  sorpresi  furono  *  essi  j  e 
L  i  novellisti,  allorché  Tarmata  nu- 
;   si  trovò    molto  minore    di  quello 

era   supposto.  Giuba  j  Scipione  e 
lò    seguirono  Cesare   nel  suo    cam- 

e  mentre  occupati  erano  a  trince- 

Cesare  usci   4^   suo    campo ,   ed. 
srsando    alcune  macchie    ed   alcune 

credute    da    prima    impraticabili , 
ò   sulle  truppe   comandate  da  iSci- 

le  disordinò  e  le  pose  in  fuga  ^ 
ft  quindi  i  campi  di  Labieno  e  di 
,  se  ne  impadronì,  ed  in  questi 
>mbattimenti  perire  fece  o  fugò 
»  soldati  nemici,  non  perdendo  egli 
di  5o  uomini.  Giusta  le  memorie 
lOy  il  disordi^  neir  armata  di  Sci" 
cominciò  appunto  dagli  elefanti  ,  i 
feriti  rovesciarono  le  linecf  che  die-* 

esfi  trovavansi,  lasciarono  impo*> 
ad.  agire   la   cavalleria,  e    corsero, 

alle  porte  del  campo  non  ancora  ' 
iWiito.  L^  ormata  però  non  iarebba . 
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forse  stata  distrutta^  se  fuggiti  non  fos^ 
aero  i  capi  ^  il  che  le.  tiijppe  forzù  a 
riparare  ne^  campi  loro  ed  in  quello  mas- 
sime di  'Giuba  j  che  fu  violentemente  as- 
salito e  {nreso  dai  Cesariani.  Tapso  y  Àdru- 
meto  e  Zama  al  vincitore  aprirono  allora 
le  porte  *  ed  i  capi  fuggitivi  del  partito 
opposto,  perduta  avendo  qualunque  spe- 
ran^a  j  per  la  maggior  parte  si  uccisero. 
Scipione    imbarcossi  ,    ma    essendo    st^ta 

J>resa  la  di  lui  nave  ,  volontario  si  diede 
a  morte  anziché  andare  debitore  della 
vita  a  Cesare.  Giuba  e  Petrejo  vollero 
battersi  tra  di  loro  in  singolare  certame; 
Giuba  fu  ucciso  y  e  Petrejo  ordinò  ad 
uno  schiavo  di  trucidarlo  3  ma  questo  non 
ebbe  luogo  se  non  dopo  alcun  tempo, 
perchè  ancora  si  parla  di  Giuba  nella 
storia.  Afrànio  e  Siila  con  picciolo  drap 
pello  s^  avviarono  lungo  le  coste,  affine 
di  raggiugnere  1  due  figU  di  Pompeo  che 
Catone  spedito  aveva  nella  Spagna^  ma  \ 
ineontrati  furono  e  disfatti  da  SittWj  altro 
dei  luogotenènti  di  (^&fare  ,' che.  avrebbe 
doluto  salvare  loro  la  vita,  ma  i  soldati^ 
fiiribondi  li  fecerq  in  pèa»i.    11  solo  Iaz^ 
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y  riuscì  a  salvarsi,  e  passò  nella  Spa^ 
Disperse  essendo  per  tal  modo  le 
3  del  nemico  j  e  periti  i  capi  di  cp^ 
ito  ^  Cesare  trovossi  padi*one  di  tutta 
rica  j  eccettuata  litica  j  ove  Catone 
iato  aveva  una  specie  di  senato  cooir 

0  di  3oo  Romani,  che  in  quella  città 
si  raccolti.  Giunta  colà  la  nuovn 
i  vittoria  riportata  da  Cesare  presso 
so,  alcuni  correre  volevano  all' armì^ 

fuf^gire*,  ma  Catone  '  studiossi  di  'Cal«- 
i  il  loro  spavento,  e  <disse  loro^  che 
i  ,  Cesare  gli  avrebbe  mag^iorme&t€ 
;ttati ,  tanto  se  combattuto  avessero 
ra  di  lui ,  guanto  se  si  fossero  a  lui 
>messi.    S^ffuriunse  che    non  sì  ortic-r 

a  quest'ultimo  divisamento,  my  che 
3ombf)ttere  volevano  per  la  loro  li-*' 
à  ^    e.^ìì    sarebbe  .  loro    compagno  ,  e 

volevano,  loro  capaj  che  la  Spagna 

1  già  dichiarata  per  i  figli  di  Pompea^ 
Roma  avrebbe  amato  di  scuotere  ii 
o    drlfir  tiranno  ;  xke    l'Italia   disposta 

era  a  riconoscere  un  sovrano  ;  che 
a  sostenere  poteva  un  lungo  assedio, 
ile  la   situazione  di    Cesare   no&   era 
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ancora  così  vatitaggiosa  y  còme  egli  forse 
si  lusingava.  Tutìii  dichiararono  adunque 
ad  una  voce,  che  perire  volevano  piut- 
tosto con  Catóne  j  che  cercare  la  loro 
salvezza^  abbandonando  un  Romano  dotato 
di  tanta  virtù. 

6.  Quel  senato  si  adunò  adunqoe 
per  avvisare  ai  mezzi  di  difendere  ia 
città ,  ed  alcuni  proposero  di  accordare 
la  libertà  agli  schiavi  j  al  che  Catone  si 
oppose,  dicendo  essere  questa  una  tìo- 
lazione  del  diritto  di  proprietà  j  alcaoi 
senatori  diedero  bensì  V  esempio  col  li- 
berare ^ed  armare  air  istante  gli  schian 
loro ,  ma  altri  ricusarono  ^  dicendo  cbe 
inutile  era  lo  opporsi  a  Cesare  y  padrone 
di  tutta  la  terra*  Si  deliberò  dunque  di 
spedire  de|iutati  al  vincitore,  e  Catone 
scrisse  in  tempo  a  Giuba  accampato  con 
poche  truppe  in  una  vicina  eminenza^ 
ed  a  Scipione  allora  stazionato  colla  som 
flotta  dietro  il  vicino  promontorio  ,  di 
non  avvicinarsi  a  quella  città  ^kla  di  cui 
fede  era  divenuta  sospetta.  Un  grosso 
corpo  di  cavalleria ,  che  sottratto  erasi 
alla    totale    disfatta   della    armata  ,   fect 


e  a  Catone  che   tra  i  capi  si  dispu- 

se  ad  Utica  recare  si  dovessero  j 
re  riunirsi  a  Giuba,  Catone  volle 
rire  coi\  que^  capi^  ma  mentre  que^ 
vicenda  consultavano  i  soldati  ^  Ca^ 

fu  avvertito  che  i  di  lui  senatori 
Bito  avevano  nella  città  un  tumulto  ^ 
iudere  gli  volevano  le  porte  ^  intenti 
a  trattare  con  Cesare  j  e  que'  cava- 
allora  a  Catone   giurarono    che  tutti 

sarebbersi  a  lui^  purché  cacciasse 
gliare  facesse  a  pe£zi  gli  abitanti  di 
1,  ohe  tradito  lo  avrebbotio  tosto 
le  insegne  vedessero  compai*ire  di 
re.  Il  virtuoso  Catone  preferì  la  per* 
di  quel  patente  soccorso  alla  acoet- 
ne  di  quel  patto  crudele.  Tornato 
i  città,  trovò  che  la  maggior  parte 
senatori  intenzionati  non  erano  di 
tere  ,  e  che  essi  i  colleghi  loro  dis- 
ienti niinacciavano  di  abbandonare 
*isentimento  di  Cesare  j  laonde  i  co* 
danti  di  quella  cavalleria  pregare  fece 

si  fermassero  una  notte  almeno  j 
e  facilitare  lo  scampo  a  quei  timidi 
:Ì8trati.  Mentre  questi   disponevansi  a 

P  a 
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partire,  giunse  T  9vViso  che  Cesare  si 
avvicinava  colla  armata^  Catofw  fece  dun- 
que chiudere  le  porte  ,  eccettuata  queUa 
che  al  mare  con  duceva  ,  e  imbarcati 
avendo  que'  senatori  nelle  navi  da  esso 
a  quelV  o£^getto  disposte  j  tornò  in  città, 
e  la  cavalleria  licenziò ,  consigliando  egli 
stesso  a  molti  de^  suoi  amici  di  abban^ 
donare  una  piazza ,  che  caduta  sarebbe 
in  breve  tra  le  mani  del  nemico •  Osserva 
però  Plutarco^  che  un  simile  consiglio 
non  diede  al  di  lui  figliuolo  ,  non  giudi- 
cando forse  opportuno  che  quello  lo  ab- 
bandonasse. I  senatori  rimasti  in  litica 
incaricarono  allora  Lucio  Cesare^  parente 
del  dittatore  ,  di  intercedere  in  favor 
loro,  e  Catone  scrisse  il  discorso  che  quel 
deputato  recitare  doveva  innanzi  al  vinci- 
tore. Lucio  partendo,  disse  che  implorata 
avrebbe  anche  in  ginocchio  la  clemenza 
di  Cesare^  ma  Catone  gli  vietò  perfino 
eli  pronunciare  il  di  lui  nome  ,  e  disse 
•che  della  vita  essere  non  voleva  debitore 
ad  un  tiranno  ^  gli  raccomandò  tuttavia 
il  dì  lui  figlio  e  i  di  lui  amici.  Un  gio*- 
vane  romano^  nominato  Statilio^  chc^  ao 
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ipaghare  daveva  Lucio^  sdegnò  Fabito 
supplicante^  e  disse  cke  la  morte  pre- 
va  alla  umiliazione  che  sofferta  avreb- 
innanzi  ad  un  usurpatore.  Questa  fer^ 
izdL  sorprese  Catone  medesimo  j  che 
\  giovane  raccomandò  alle  istruzioni 
yépollonide  e  di  Demetrio  j  celebri  fi- 
ìù  j  ed  allorché  sulla  sera  fece  aprire 
pòrte  della,  città  ^ .  tutti  esortando  a 
sentarsi  al  vincitor^e  ,  parlò  ancora  ad 
Monide  di  Statilio  trovandosi  nel 
;no^  e  chiese  se  quel  giovane  indotto 
fofise  a  partire',  udendo  quindi  che' 
essibile  imitare  voleva  il  di  lui  esem- 
^  disse  :  «e  questo  noi  vedremo  fra 
)OQù  ».  Ài  figlio  suo  però  raccomandò 
non  occuparsi  giammai  degli  affari  di 
0,  troppo  essendo  difficile  il  condursi 
essi  come  il  dovere  comandava.  Cenò^ 
dolto  si  trattenne  a  disputare  sui  pa- 
ossi  degli  stoici ,  e  specialmente  su 
(Ilo  6e€H>ndo  il  quale  liberi  sono  sol- 
Lo  gli  uomini  dabbene  e  schiavi  tutti 
isti.  I  due  filosofi  sopraccennati  vol- 
>  combattere  quella  massima:  ma  Ca- 
e  la  sostenne    vigorosamente^  e  lasciò 
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travedere  nel    suo  discorso    che  disposto 
egli  era  a  conservare    la   libertà  con   di- 
spendio della  vita.  Kitirossi  quindi^  ed  il 
di  lui  figlio  ebbe  Faccortezza  di  togliergli 
nascostamente  la   spada.   Catone  lesse  at- 
tentamente   il    dialogo    di    Platone    sulla 
immortalità    dell^  anima  j  e    tutto    ad   un 
tratto  chiese   ad  uno  stehiavo^  chi  avesM 
sottratto  la  di  lui  spada^  né  rispondendo 
questi   cosa   alcuna  ^  continuò  a  leggere  j 
e  ordinò  tranquillamente  che  la  spada  si 
cercasse.  Non    vedendola  recare  ^  e  finita 
avendo    la    sua  lettura  y  tutti  i  servi  do- 
mandò ,  ed    incollerito    disse    loro  ^    che 
tradito  era  ^  e   che   dare   lo  si    voleva  in 
mano  ai  nemica  nudo  ed  inerme.    Uno  di 
essi  volle   calmarlo*^  ma  Catone  gli  diede 
uno    schiaffo,  ed  al  rumore  accorsi  il  di 
lui    figlio   e    varj  amici ,    si    gettarono  ai 
di  lui  piedi  affine  di   stornarlo    dal  suici- 
dio che  egli  disegnava  di  compiere.  Catone 
sprezzò  le  preghiere  e  le  lagrime  e  disse^ 
che  voleva  essere  con  argomenti  convinto 
di  ciò  che  fare  doveva;  al  figlio  rimpro- 
verò di  averlo  disarmato^  e  gli  disse  che 
legare  gli  poteva  le  mani  dietro  il  dorso^ 
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^(Snelle  Cesare  non  avesse  punto  a  temere 
di  lui  ^  che  quanto  al  morire  ,  egli  non 
aveva  che  a  ritenere  per  alcun  tempo  il 
respiro^  o  dare  il  capo  contra  la  mura* 
glia.  Chiese  ancora  ai  filosofi  alcun  ra* 
gìonamento  che  lo  convincesse  non  essere 
indegno  di  Catone  il  doniandare  al  ne- 
mico la  vita  *  e  non  rispondendo  questi^ 
li  congedò  unitamente  al  figlio  ^  e  poco 
dopo  gli  fu  recata  la  spada.  Catone  la 
ricevette  con  gioja,  ne  esaminò  la  punta, 
e  disse  che  padrone  egli  era  di  se  stes- 
so. Rilesse  fino  a  due  volte  il  dialogo  di 
Platone j  se  pure  questo  è  credibile  attesa 
la  lunghezza  di  quello  scrìtto  ,  e  si  ad- 
dormentò. Svegliatosi  dopo  mezza  notte^ 
due  suoi  liberti  incaricò  ,  Tuno  di  osser- 
vare se  gli  amici  di  lui  avevano  messo 
alla  vela,  F altro  che  medico  era,  di  ap- 
plicare alcun  rimedio  alla  roano  che  of- 
fesa aveva  nel  percuotere  il  servo.  Udito 
avendo  che  parliti  erano  i  naviganti,  ma 
che  il  mare  ei*a  procelloso  ,  rimandò  il 
liberto  alla  costa  per  vedere  se  alcuna 
nave  era  st^ta  colà  gettata  ^  e  se  gli  amici 
fd>bisògnavano  di  soccorso.  Dormi  ancora 
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in  quel  frattempo  j  e    solo   ^Tegliosfti  sol 
far  del  giorno^  allorché    gli  fu  annunzia* 
to  y  che  calmata   e>a   la    procella ,  e  che 
le  navi  veleggiavano  al  loro   destino.  Cor 
Zone   coricossi   allora  dì  nnovo  j  congedò 
il    liberto  j  ordinandogli    di    chiudere  la 
pòrta  j  e    quindi  coUa    spada    si    trafisse^ 
né  potendo  liberamente  usare  della  mano 
inferma,  non  morì  all^  istante,  ma   cadde 
sul   suo    letto  j    e   rovesciò    una    tavola, 
sulla   quale   descritto  aveva  alcune  figure 
geometriche.  Accorsi  essendo  il  figlio  ed 
i  servi  a  quel  rumore  ,  lo  trovarono  im 
merso   nel   sangue  ;  ed  i   terribili   di  to 
sguardi    trattennero   per    alcun    tempo  j 
liberti  dal  prestargli  alcun    soccorso,  jf 
fine  il  medico  volle  cnrare  la  ferita  y  f 
Catone  lo  respinse  *,  riaprì   egli  stessa 
piaga  j  e    spirò    alF  istante  in    età    dv 
anni    secondo    alcuni    scrittori  j    secf 
altri  di  55.    Si  disse  di  lui^  che  tuf 
virtù  aveva)  e  neppure  un  solo  dei  / 
di   Catone  '  il    censore  di   lui  anten^ 
Plutarco  soggiugne  che  sostenuta  iif 
la    repubblica    se    gli    Dei    risplutf 
avessero  di  rovesciiuda.  Solo  mBca 
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la  sua  condotta  al  dire  di  alcuni  «torici^ 
cedendo  Marcia  di  lai  moglie  ,  già 
madre  di  varj  figli  ed  allora  pregnante, 
ad  Ortensio  j  che  n^  era  invaghito  j  e  ri- 
prendendola .  allorché  dopo  la  morte  di 
5 nel  secondo  marito^  rimase  essa  erede 
elle  sue  ricchezze.  Rollin  che  giudica 
di  quel  fatto  dai  nostri  costumi  j  trova 
q[uella  condotta  inescusabile  :  ma  Catone 
segui  una  antica  consuetudine  dei  Ro- 
mani, e  la  moglie  stessa  non  cedette  se 
non  col  consenso  del  di  lei  padre  Mar-^ 
do  Filippo,  Degno  di  gravissima  censura 
sarebbe  stato  Catone  ,  se  come  alcuni 
di  lui  nemici  supposero  ,  egli  ripigliata 
avesse  la  moglie  per  sola  cupidigia  di 
ricchezze.  Ma  troppo  era  questa  lontana 
dai  di  lui  'sentimenti,  e  Plutarco  sog- 
giunse che  per  egual  modo  accusare  si 
sarebbe  potuto  Ercole  di  viltà.  Gli  abi- 
tanti di  Utica  piansero  la  di  lui  morte, 
nominandolo  il  loro  benefattore  e  il  so^ 
lo  uomo  libero  tra  i  Romani*  e  né  Fav* 
vicinamento  stesso  di  Cesare ,  né  V  im- 
minente loro  pericolo^  non  li  trattennero 
dal   celebrargli  solenni  funerali.  Allorché 
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Cesare  giunse  alle  porte  ^  e   F  eccidio  uèi  ]i 
dì    Catone  j  disse  '  che   la   morte  di    qael 
grand^uomo  invidiava,  perchè    tolta  aveva 
ad  esso  la    gloria  di  conservargli  la  vita,    jjt 

y,  Lucio  Cesare  consegnò  quella  città 
al  dittatore  j  e  questi  perdonò  ad  alcuni 
de^  suoi  nimici  ,  altri  fece  segretamente 
perire  j  tra  i  quali  Laciò  Cesare  stesso  ^ 
che  durante  fa  guerra  trattato  avera 
con  crudeltà  i  nemici  di  Pompeo,  Plutarco 
sembra  dubitare  del  perdono  che  Cesare 
avrebbe  accordato  a  Catone  j  fondandosi 
su  di  uno  scritto  da  Cesure  composto- 
contra  quel  grand^  uomo^  ma  questo  noa 
era  se  non  una  risposta  data~da  Cesare 
iid  uh  panegirico  di  Catone  da  Cicerone 
comipòslo  j  nel  quale  la  condotta  di  Ce* 
sare  stesso  come  tiQmo  di  stato  era 
aspramente  censurata ,  e  Cesare  quindi 
in  uno  scritto  intitolato  Anticatone  èieor 
dere  doi^tte  la  propria  apologia  ;  egli  é 
però  assai  probabile  ,  che  trattato  egli 
avrebbe  Catone  non  altramente  di  quello 
che  fatto  aveva  con  Bruto  ^  con  Ciceroni 
medesimo  e  con  Marcello,  Perdonò  di 
fatto  al  di  lui  figlio  j  che  ucciso   {u  sola 
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i  battaglia  dì  Filippi,  alla  di  lui  figlia 
>er«^ao  al  feroce  ikatilio.  Del  figlio  si 
se  y  the  libertino  di  carattere  ,  se-( 
:ta  avesse  Psiche  moglie  di  Marfadatej 
[leìpe  reale  della  Gappadocia  ^  la  di  lui 
ìa  sposò  Bruto  ^  che  cospirò  contra 
ìore  ^  e  Statilio  che  .imitare  voleva 
tone^  cangiò  di  opinione  e  di  partito  ^ 

si  attaccò  in  seguito  a  Bruto^  e  perì 
i  pure  alla  battaglia  di  Filippi.  Ce^are^ 
Irone  dì  tutta  la  provincia  romana  del- 
Lfrioa,  ai  romani  stabiliti  in  Utica  im- 
\e    considerabili    gravezze    da    pagarsi 

tre  anni  ;  ed  essendosi  allora  fatto 
udere  Giuba  j  al  quale  Zama  aveva 
uso  le  porte,  alla  condizione  medesima 
provincia  ridusse  in  breve  la  Numidia 
[a  Mauritania.  Crispo  Sallustio  nominò 
>consolo,  ed  al  governo  destinò  di  quel-' 

regioni  ,  raccomandandogli  di  impo" 
*ire  gli  abitanti  onde  renderli  per  sem^ 
3  incapaci  a  scuotere  ti  giogo  ,  e 
elle  fertili  pianure  distribuì  ài  soldati 
Sittio  che  contribuito  avevano  a  quella 
aqoista.  Sittio^  come  già  si  disse,  cac- 
ito    da  Roma  ^  erasi    da    lungo    tempo 
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yifìiggito*  nella  Mauritania^  dóve  riunito 
aveva  molti  romaiii  esiliati  y  e  soccorso 
con  questi  uà  picciolo  re  detto  Bogud 
che  guerreggiava  contro  Giuba  ^  e  fatto 
comandante  delle  sue  armi  ^  crasi  impa* 
dronito  di  Cirta  capitale  degli  stati  di 
Giuba  medesimo  j  aveva  quindi  renduto 
i  più  grandi  servig)  a  Cesare  facendo  una 
diversione  alP  armata  di  Giuba^  raggiunto 
lo  aveva  colla  sua  armata  vittoriosa  ,  e 
come  ^\k  si  vide  ^  aveva  fatti  prigionieri 
alcuni  capi  dé^  Romani  ,  f^he  salvati  si 
erano  dopo  la  battaglia  di  Tapso.  Presa 
aveva  pure  con  questi  la  moglie  di  Silla^ 
figlia  di  Pompeo  ^  che  Cesare  generosa- 
ment(5  rimandò  ai  due  di  lei  fratelli  in 
l&pagna.  La  flotta  di  Sittio  aveva  altresì 
raggiunto  nel  porto  di  Ippona  la  squadra^ 
che  in  Italia  trasportava  Scipione  e  gli 
altri  partiti  da  Utica^  egli  fu  dunque  da 
Cesare  ricompensato  colla  sovranità  di 
liti  paese  fertilissimo  j  situato  sulle  fron- 
tiere della  Numidia^  che  appartenuto  aveva 
ad  uja  principe  detto  Manasse.  Cesan 
tornato  poscia  in  litica  ,  ordinò  ,  che  si 
rifabbricasse  Cartagine  ^  e  nell^  anno  me- 


ióàPiTOLO  L.  527 

di  tloma  decretò  che  rifabbripata 
into.  Egli  partì  dalF  Àfrica  col- 
Oria  e  di  bottino-,  in  tre  giorni 
Cagliari  y  ma  trovando  colà  il 
trario^  passò  28  giorni  sul  mare 
approdare  ad  Ostia, 
atti  i  cittadini  di  Roma  Usciro*- 
ad  incontrarlo^  e  lo  condusse^- 
al  Campidoglio  a  ringraziare  gU 
rdinarono  pubbliche  preghiere  e 
»er  lo  spazio  di  4^  .giorni  ;  fu 
la  di  lui  guardia  ^  raddoppiato 
\  dei  littori  y  che  lo  accompa- 
:ome  dittatore  ^  la  sua  /dittatura 
gata  pei^  dieci  auni^  ed  in  esso 
trata  la  tparica  de^  censori  sotto 
di  informatore^  de^  costumi.  La 
na  fu  dichiarata  sacra  ed  invic- 
fu  assegnato  un  posto  per  tutta 
acanto  ai  consoli  colla  priorità^ 
^io  ;  gli  iìi  concessa  una  sedia 
tutti  gli  spettacoli,  ed  una  sta- 
eretta  nel  Campidoglio  a  canto 
li  Giove  colla  iscrizione  A  CE- 
SIDIO: cosi  il^  senato  ed  il  pò- 
reparavano,  da  loro  stessi  le  lo^ 
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ro    catene.    Rollin    medesioiò  j   rberVato 
sempre  e  pieno  di  venerazione  per    qua* 
Innqtte  autorità,  non  ha  potuto  trattenerli 
dal  dire  que^  decreti  pieni  di  baa&a   adu- 
lazione.  Vide  però  Casate    nella    sua  ac-    ^ 
cortezza  che  non  altrimenti  di  quello  che 
cogli  Dei  facevasi  ^    quegli    onori    non  si       J 
accordavano  che  per  solo  effetto  di  timo-     ^ 
re.  Dichiarò  adunque  con  lungo  discorso       - 
al  senato  9  che  della  autorità  a  lui  confi- 
data, non  si  servirebbe  giammai  ,  se   non 
per   impedire    che    la    repubblica    agitata 
ìoshe  da  nuovi  tumulti^  e  per  formare  la      ^ 
felicità  dei  cittadini  ;   che    inoiridiva    alla 
sola  ricordanza  delle    stragi    ordinate   da 
Siila    e    da  Mario'^  che  bramato  avrebbe 
di    salvare    lo    stato    senza    spargere  niia 
goccia  di  sangue  ^  e    che  le  truppe    con- 
serviava  solo,  perchè  alla  difesa  servissero 
della  repubblica  senza  che  fossero  a  carico 
dello  stato,  dovendo  quelle  sostenersi  coi 
tesori    da    esso    portati  dall^ Africa.  Dopo 
alcuni  giorni  perdonò  a  Marcello  che  com- 
battuto aveva  per  Pompeo  ,    e    volle   clis 
riprendesse  il  suo  posto    nel    senato^  ri- 
mettendolo, ancora    nei    numero    de^saoi 
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[liei.  Marcello  che  a  Mitilene  trovavasi^ 
ISSÒ  ad  Atene  onde  recarsi  in  Italia  ^ 
a  al  momento  di  imbarcarsi  fu  trucida^ 
da  certo  Chilone  j  zelante  partigiano 
Pompeo.  Si  sospettò,  che  Cesare  aves- 
!  parte  a  quel  delitto  ,  ma  forse  baste- 
ibbe  a  dileguare  questo  sospetto  il  fatto 
esso  di  Chilone  ,  che  col  ferro  ancora 
ito  del  sangue  di  Marcello  si  tolse  la 
tà.  Il  popolo  decretò  pure  a  Cesare  non 
io  ma  quattro  trionfi,  che  nello  stesso 
ese  ebbero  luogo,  cioè  Fu  no  dei  Galli, 
secondo  delF  Egitto ,  il  terzo  di  Far- 
ice  ed  il  quarto  di  Giuba.  Nel  primo 
)rtaronsi  i  nomi  dei  popoli  debellati  al 
imerp  di  3oo,  e  delle  città  sottomesse 
numero  di  800 ,  e  tra  i  prigionieri 
ideyasi  Fercingetorice,  f  soldati  di  Cesare 
imparvero  coronati  di  alloro,  e  tutti  i 
ttadini  seguivano  con  acclamazioni  di 
oja  ;  ma  Y  asse  delle  ruote  del  carro 
ionfale  si  ruppe ,  ed  il  vincitore  fu  in 
sricolo  della  vita.  I  Romani  superstiziosi 
gfuardarono  queir  avvenimento  come  un 
iste  augurio  ,  e  la  solennità  non  potè^ 
empiersi  di  giorno;;  ma  Cesare  fece  cam*" 
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minare    sulla  sera    4^  elefanti    ai'  fianchi 
del    suo    carrq  j    i  quali    sul     dorso  loro 
portavano  piramidi  di  fiaccole    innumcra- 
bili  y  ed  in  tal    modo  veoossi    nella  notte 
al    Campidoglio.  Cesaree  ipocrita  piuttosto 
che    superstizioso  ^  ascendere   volle    colli 
ginocchia  i  gradini  del  tempio^  e  la  statua 
vedendo  che    gli   si  era  eretta ,  volle  che 
dalla  iscrizione  sì  togliesse  la    parola  &- 
midio.   Nel    secondo  trionfo    furono  por- 
tate le  immagini  di  Tolomeo  ,  di  Potino^ 
di  Achilia  e  le  rappresentazioni^  espresse 
forse   per  mezzo  di    simboli^  delle   città 
di    Pelusio    e    di    Alessandria  ,    i    disegni 
dei  palazzi  del  re  di  Egitto  5   della  torre 
del  Faro  e  di  altri  grandiosi  edifizj.  Tra 
molti  prigionieri  distinti  che  il  carro  pre- 
cedevano j    si    vide    Arsinoe    sorella    di 
Cleopatra  .  carica    di     catene  ;    ma    dopo 
quella  festa  fu  ^insiessa  in  libertà^  e  solo 
le   fu  vietato    di  recarsi  in   E^^ìtto  ,  oade 
molestia    non    recasse    a   Cleopatra.    I^el 
terbio    trionfo    in  mezzo   alle   spoglie    del 
PontOy  della  Bitinia  e  della  Galazia,  leg- 
gevasi    ixx  caratteri    grandissimi  il    famosa 
d^tto    p=;  Fcnni  y  vidi^  yinsi-  =  j  e  nel 


CAPITOLO   L.  53 1 

gua\  to  camparve  tra  i  prigionieri  il  figlio 
stesso  òl  Giuba  ancora  in  teaera  età  ^ 
i\  quale  perù  Cesare  rendette  tosto  la 
ibertà  ed  istruire  1q  fece  in  tutte  le 
scienze  ^  per  il  che  divenne,  uno  dei  più 
lotti  pi^incipi  del  suo  teippo  j  ed  amato 
n  da  Angusto  che  il  regno  di .  Getulia 
jli  conferi,  ed  in  matrimonio  gli  diede 
'Cleopatra  Selene  Gl^Wr  di  Cleopatra  e  di 
Marc' Antonio*  Quel  principe  scrisse  una 
>toria  di  Roma  citata  sovente  dagli  anti^ 
ibi  ^  ed  qn  compendio  aVeya  pure  steso 
Ielle  cose  Assirie  di  Beroso^  NelF  ultimo 
rioufo  Cesare  portare  fece  le  ^tatue  di 
empiane  5  di  Petrejo,  e  di  Catone  j  che 
appresentato  era  iu  atto  di  spargere  le 
ri&cqre  per  la  ferita.,  e  questo  spettacolo 
iGcilò,le  Ifigrime  del  popolo.  I  vasi  d'oro 
ì  d'iu'geuto  portati  in  que'  trionfi  e  le 
oi^QiQ  di  danaro  ^  calcolate  furouo  del 
alore  di  65;00Ó  talenti,  che  gli  scrittori 
r^^ksi  hanno  ragguagliato  a  12  milioni 
li  ghinee  ,  nou  comprese  1829  corone 
l'oro  dpi  p^so  tra  tutte  di  ^q,4i4  Jihbrn 
;k^  cra^i^Q  state  a  Cesare  donate.  Goa 
^uc^te    fO]3^m(^  fuii'ot^o   le    truppe  •  pagate, 
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non  solo  y  ma  ancora  liberalmente  ri- 
compensate. Cantarono  esse  tuttavia  ne' 
trionfi  j  come  c^ra  il  costume  y  alcune 
canzoni  assai  licenziose  y  nelle  quaU  a 
Cesare  non  si  risparmiavano  alcuni  tratti 
satirici  y  allusivi  perfino  alF  obbt*obriosa 
compiacenza  che  dioevasi  da  esso  mostrata 
alla  corte  di  Nicomede»  Siccome  pero 
Cesare  guadagnare  voleva  a  qualunque 
patto  il  favore  del  popolo^  a  ciascun 
cittadino  furono  distribuite  io  misure  di 
frumento^  altrettante  d^oHo  ed  una  som- 
ma in  danaro  *,  ed  il  popolo  tutto  fa 
trattato  a  banchetto ,  per  il  quale  lauta- 
mente si  allestirono  22^000  mense.  Sì 
fecero  quindi  combattere  2000  gladiatori, 
e  scendere  nélP  arena  alcuni  cavalieri  ed 
un  antico  senatore  detto  Calpeno  j  si 
Tc'ippresentarono  finti  combattimenti  di 
teiTa  e  di  mare  j  nei  quali  pugnavano 
fino  a  4^00  persane  y  ed  altri  spettacoK 
6Ì  aggiunsero)  tra  i  quali  quejili  pure 
de^  pantomimi)  ed  in  questi  si  distinsefo 
Publio  Siro  e  Laberio  cavaliere  romano^ 
che  seml>ra  essere  stato  V  autore  di  al- 
cune   conmiedie.    Cesare    lo    ricompensd 
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m  5oo  sesterzj  ^  ed  un  anello  d^  oro* 
ic  '  rientrare  lo  fece  nel!'  ordine  de**  ca-* 
ilieri  dal  quale  era  uscito  per  salire 
ille  scene.  Volendo  però  cjuel  comica 
prendere  il  suo  posto  ^    Cicerone  presso 

quale  passò  ^  gli  disse  che  volontieri 
i  avrebbe  dato  adito  a  sedere  y  se  egli 
esso  non  avesse  mancato  di  spazio  ^ 
►n  che  r  astuto  oratore  non  solo  mot- 
ggiare  volle  il  comico  cavaliere  ,  ma 
iche  la  condotta  di  Cesare  che  creato 
èva  nna  folla  di  cavalieri  e  di   senatori. 

poeta  però  rispose  con  non  minore 
nume  ,  che  del  detto  di  Cicerone  si 
aravigliava  ,  essendo  egli  accostumato 
I  occupare  due  sedie.  Publio  era  un 
ro,  schiavo  in  origine,  che  fatto  libero 
jr  i  di  lui  talenti  ^  compose  commedie, 
le  rappr^septò  in  molte  città  d'Italia, 
ei  trionfi  ài  Cesare  sfidò  tutti  i  poeti 
'ammalici ,  tutti  gli  attori,  e  li  vinse, 
uesti  è  quel  Publio  Siro  Mimo  ^  di  cui 
rimane  ancora  una  raccolta  di  sentenze 
orali  ,  illustrate  singolarmente  da  Sca^* 
^ro.  Quelle  feste  durarono  'molti  gior- 
y  e   tale    fu  il  numero   degli  spettatori 
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accorsi  da  lontani  paesi ^    che  molti  pasr 
sare    dovettero    le    notti    allo     scoperto, 
e     due     senatori     furono     soffocati    dalla 
folla.  In  seguito  a  quelle    feste  si  dedicò 
pn  tempio  a  Venere  Genitrice^   da  cui  si 
facevano    con  favolosa    («rigine   derivare  i 
Giuly^  tv  dedicò  pure  col  nome  di  Cesare 
una    nuova  piazza  in    Roma  ^  e  i  funerali 
si  celebrarono    della  di    lui  figlia    estinta. 
9.    Cesare  si  applicò  quindi    alla  ri- 
forma   del   governo    ed  allo    stabilimeuto 
di    varie  leggi.    Grandi    privilegi    accordò 
alle  famiglie    di    coloro    che  perduta  ave- 
vano la  vita  nelle  guerre  civili ,  l'ichlamò 
gli  abitanti  che   $>tal>iUti  si  erano  in  paesi 
stranieri  j  e    col  dirlHp  di  cittadinanza  e 
con  altri  favori    invitò  a  Roma    tutti  co- 
loro   che    distinti  si   erano  nt- Ile  scienze  , 
specialmente .  nella    medicina     o    nelFarti, 
A    tutti  i  giovani    della    età  al    di    sopra 
di    20    anni    e   al    di    sotto    di  4^    vietò 
r  assentarsi  dalla  capitale    per  più  di    tr< 
anni  j  se    non  al   seguito  di    alcun  magi-^ 
strato^  il  che  Plutarco  crede  fatto. 'per- 
chè in  una  numerazione  di  cittadini  que- 
sti I  trovaronsi    ridotti  da    Sio^ooo   a  soli 
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jOoo  per  cag.ioi^e  della  guerra  civile  j 
Ss^etonio  non  parla  di  questa  nume- 
one  j  ed  incredibile  riesce  il  numero 
calo  j  perchè  Cesare  poco  dopo  par- 
fece  da  Roma  80,000  uomini  per 
riarne  alcune  ^olonie^  e  §olo,i8  anni 
o  Augusto  trovò  circa  4  milioni  di 
ìdini  in  istatò  di  portar,  F^rmi^  credesi 
idi  che  SK^etonio  ;  parlasse  solo  dei 
idini  poveri  j  che  Cesare  trovò  ridotti 
oli  j5o,ooo.  Egli,  propose  tuttavia 
nj  a  qiie'  cittadini  che  padri  fossero 
)role  numerosa.  Con  altre  leggi  egli 
'itssQ  il  lusso  eccessivo  ,  e  Tuso  delle 
glie,  delle  vesti  ricamate  e  de'  giojel- 
tnitò  alle  sole  persone  più  distillate  q 
Drdinariamente  :^icche  5 .  moderò  puro 
pese  de'  banchetti  ^  e  gli  ufficiali  suoi 
re  fece  più  volte  nelle  case  de'  ricchi 
.'lini  onde  toglierne  le  vivande  troppo 
ate  e  dalla  legge  escluse.  Ritenue  egli 
amuninis trazione  delle  pubbliche  ren- 
,  e  quelle  della  giustizia  confidò  a 
itori  ed  a  cavalieri  di  conosciuta  pro- 
.  Vedendo  quindi  che  spio  col  lungo 
giorno  da  esso  fatto  nelle  GalCe  ftcqui? 
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stato  aveva  un  potere  sovrano  ^  ordiva 
che  alcun  pretore  rimanere  non  potesse 
nella  sua  carica  più  di  un  anno.  Il  po- 
polo che  si  radunava  nei  comizj  ,  nomi- 
nava bensì  alle  cariche  nella  città  e  ndlé 
Provincie^  ma  scegliere  non. osava  se  noo 
quelli  che  proposti  erano  dal  dittatore  j 
tutte  quindi  conferite  furono  a  persone, 
che  servito  avevano  sotto  di  lui  o  fato- 
rito  il  di  lui  partito.  Gli  fu  rimproverato 
dal  popolo  y  ed  anche  per  mezzo  di  sa- 
tirici scritti  j  che  alla  senatoHa  dignità 
elevasse  alcuni  stranieri,  ed  anche,  come 
dice  Svetonioy  Galli  semibarbari^  ma  egli 
di  queste  dicerie  ridevasi  ,  investito  tro- 
vandosi del  sovrano  potere.  Nella  Siria 
tuttavia  Cecilio  Basso  cavaliere  romano, 
che  combattuto  aveva  per  JhmpeOy  riuscì 
ad  eccitare  nuovi  tumulti.  Fingendo  di 
esercitare  il  traffico  a  Tiro,  formossi  un 
partito  di  molti  che  affetto  conservavano 
a  Pompeo ,  ed  anche  di  alcuni  soldati 
romani.  Sesto  Cesare  governatore  deDa 
Siria,  lo  citò  al  suo  tribunale*  ma  Basso 
rispose  che  volontarj  arruolava  onde  as- 
sistere   Mib'idate  nel  recuperamento  del 
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>  di  Pergamo  ^  che  Cesare  gli  aveva 
dato  ;  continuò  dunque  a  riunire 
arati  ^  e   finalmente  si  impadroni  di 

Sparse  artificiosamente  la  voce^  che 
'6  era  stato  ucciso  nelF  Àfrica,  e 
1  senato  nominato  lo  aveva  presi den* 
Ila  Siria^  e  per  tal  modo  riunì  forze 
nti  per  muovere  guerra  a  SestOy  ma 
attuto^  ed  obbligato  a  rifuggirsi  in 
^    dove    curare  dovette    alcune  ferite 

battaglia  ricevute.  Sesto  però  non 
he  uno  sgraziato  libertino  j  e  Basso 

il  mezzo  di  sollevare  le  truppe  da 

comandate  j  e  le  indusse  ad  assas- 
s    quel    capo  j  dopo    di  che    tutte  a 

>  riunironsi^  eccettuato  un  picciolo 
'  che  ritirossi  nella.  Gilicia.  Quel- 
rpatore  posto  allora  alla  testa  di 
poderosa  armata  y  sì  impadronì  di 
lea ,  vi  si  fortificò  ,  e  stabili  colà  la 
ssidenza.  Solo  Antistio  f^eroj  postosi 
testa    di  que^   pochi  che    ritirati    si 

nella  Gilicia  ^  tornò    con  essi  nella 

e  ricevuto  avendo  rinforzi  da  molti 

ipi  vicini^  assediò  Basso  in  Apamea^ 

ostretto  fu;  dopo  aver  perduto  tutta 
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la  state  j  a  ritirarsi  senza  avere  riportalo 
alcun    vantaggio.    Cesare    allora   spedì    al 
governo  della  Siria  Stazio  Marco  o  Marco ^ 
come    da    Giuseppe   Ebreo  vien    dello,  e 
tre  legioni  gli  affidò  j  le  quali    unite  alle 
forze    di   Antistio  ^  ricominciarono    quel- 
la assedio.    Avendo    sì    V  uno    che    F  altro 
parlilo  chiesto  soccorso  ai  principi  vicmij 
comparve  un  rè  Arabo  dettò  Alcaudonìo 
con  tutte  le  sue  forze  ^  e    collocatosi  Ira 
l'uno  e  r altro  campo  ,  offri   Y  as^sistenzà 
sua  à  quelli  che    più    caro    il    paghereb- 
bono.  Basso  colle  sue  offèrte   ottenne  la 
preferenza  ,  e    con    questo    ajuto  ^  e  con 
quello  di  Pacore  che  a  soccon'erln  venne 
con    buon    numero  di    Parti  y   obbligò  à 
nuovo  i  soldati  dì   Cesare  a  levare    Fas*     ' 
sedio.  Il  dittatore  spedì  tofto   ordini  sol* 
leciti  a  Crispro   governatore    della    BìtinJa 
di  accorrere   con"  tre  altre  legioni  al  s^    ^ 
stegno  di  Marco  5  ma    Sasso  ritiratosi  (5    ^^ 
nuovo    in    Apàmea^  vi  si    mantenne    fiflo 
alla   morte    di  Cesare  y  e  soccorso    fu  al- 
lora   da    Cassio  j  che  di    quella  provincia 
si  impadronì. 

IO.  Fu  vmo  quell'epoca^   che   Ce- 
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sar^  pose  mente  alla  riforma  del  calenda- 
rio romano^  la  qiirde  egl»  intraprese  nella 
sua    qualità  di  sommo  pontefice.  Vedendo 
eoli    che  le  feste    non    cadevano    mai    nei 
giorni  della  loro   istituzione,  perchè  i  pon- 
iefici  mal  a  proposito  aggiugnevano  le  in- 
ercalazioni  necessarie   per   ragguagliare  i 
iodici  mesi   lunari    colf  anno    solare  j  ed 
osservando  che  quel  disordine  astronomi- 
co   diveniva  al  tempo   stesso  un  inconve- 
liente  politico  j    abolì    Panno    lunare,    e 
.^uso    delPanno  solare  introdusse,  regolato 
3al  ritorno    del    sole    ad   un   dato   punto 
dello  zodiaco  :  compose  quindi    un    anno 
di    à65    giorni    e    6    ore  5    distribuì    quel 
numero  di  giorni  in   1 2    mesi ,    alcuni    cK 
3o,  altri  di  3i  giorni,  ed  il  solo  febbrajo 
limitò  a  28,  ai  quali   aggiunse   iin  giorno 
Ogni  quattro  anni  composto  delle    6    ore 
che    in    ciascun  anno    sopravanzavano ,  e 
questo  giorno  collocò  tra  il  aS    e    il    24 
nel  luogo  medesimo  ,  dove  era    stato    da 
prima  inserito    il    mese  intercalare    detto 
Mercidino.    Egli    fissò    pure    il    principio 
deir  anno   al    primo   di   gennajo ,    e  volle 
che  in  qufeUV epòca  tades*e    anche  11  sol^ 
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stizio  d^inverno}  ma  siccome  Tdoiia  Gitt«  L 
liano  trovavasi    di    1 1     minuti    più   lungo  L 
<che  non  Fanno  solare^  quel  solstizio  ven-  L 
ne  in  seguito  a  cadere  Qicuni  giorni  ayanti  jt 
il  primo  di  gennajo.    Siccome    consenrare  i^ 
si  volle  in  queir  anno    come    al   solito  il  'g 
mese  merci  dino  ,  .  Cesare    due    altri  mesi    ^ 
collocò  tra  quelli  di  novembre   e    di  ^-    ^ 
cembre^  cosicché  quelPauno    fu   di  44^     , 
giorni^  365  per  Tanno  ordinario^  à3  pet 
il  mese  mercidino    e   67    per  i  due  mesi 
addizionali.  QuelF  anno^  il  più  lungo  che 
mai  avessero  i  Romani^   fu    detto  Taano 
della    confusione  ^  perchè    tutti    gli    affari 
furono    disordinati.   L^  astronomo    adope- 
rato da  Cesare j  fìi  Un  Alessandrino  detto 
Sosigeìie^  e  Flaifio  fu  incaricato  di  stabi- 
lire le  calende^  le  idi  e  le  none^  e  di  no*  K 
tare  le  feste»  che    ricorrevano,  in  ciascua  | 
giorno.  Ma  gli  ignoranti    pontefici  ^  nulla  1^ 
intendendo    del    nuovo   csjcolo  ,    per  36  '^ 
anni  consecutivi  anticiparono   di  un  anno 
il  giorno  intercalare  ,    il    che  portò  3  ^  j^ 
sordine  di  Sa  anni  bisestili  invece  di  no*  |^ 
ve^  cosicché  Augusto  per  correggere  Ter-  j 
rore     dovette    per    1%    anni    consecutÌTÌ  r 
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iàete  il  bisestile.  Il  calendario  di  Ce- 
,  detto  Giuliano^  fu  quindi  osservlatò 
a  alcun  cangiamento  fino  alPepoca  di 
jorto  Xni.  I   nemici    di    Cesare  tras- 

da  cjuesta  operazione  argomento  di 
j  che'  Cesare  dppo  avere  soggiogato 
»*ra  dominare  voleva  anche  nel  cielo^ 
•(cerone    stesso    non  si    trattenne    dai 

motteggi,  cosicché  annunziandosi  un 
ao  che  nel  seguente   levata  sarebbesi 

costeUazione  :  «  Sì  bene  y  soggiunse 
oratore^  per  'ordine  di  Cesare  y*  ;  del 
il  dittatore  si  rise  ,  ben  conoscendo 
e  gloria  la  riforma  del  calendario 
arata  gli  avrebbe  presso  la  posterità. 

1 1 .  IVI  a  i  figli  di  Pompeo  j  riuniti 
do  presso  i  Pirenei  i  partigiani  del 
e  loro  che  sopravvissuti  erano  alle 
iglie  di  Farsalia  e  di  Tapso,  favoriti 
Spagnuoli  che  sotto  Po'»/;eo. militato 
ano  y  e  .  dalle  turbolenze  in  quella 
incia  suscitate  ^  la  maggior  parte  della 
;ua    occuparono  j    e    trovaronsi    alla 

di  una  numerosa  armata,  comandata 
(ralenti  capitani,  e  tra  gU  altri  da 
eno.  Cesare  aveva  bensì  spedito  con 
or.  (Tltal.  Fol  F.  q 
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nti  corpo  eli  truppe  iii  quella  ptotrìncia 
alcùm  luogotenenti  5  roa  quelle  truppe 
erano  slate  costrette  a  chiudersi  nelle 
piazze  più  forti.*  Vide  egli  allora  che 
liecessaria  era  la  di  lui .  presenza^  ed  es- 
sendosi fatto  eleggere  per  la  quarta  volu 
consolo^  il  collega  suo  Eìnilio  Lepido 
nominò  comandante  della  cavalleria.  Tutte 
le  cariche  confidò  agli  amici  suoi,  rac- 
eomandandoli  alle  tribù  che  non  manca*'' 
vano  di  eleggerli  5  e  congedatosi  da  Cleo- 
patra^ che  ricevuta  aveva  in  Roma  ed  al- 
leggiata nella  sua  propria  casa,  partì  per 
Ik  Spagna  al  pi*incipio  dé>I  nuovo  anno 
Giuliano.  Dopo  un  tragitto  di  a-  giorni 
,  arrivò  nella  Betica,  e  riunite  in  fretta  le 
truppe  j  credette  di  sorprendere  Sesto  il 
cadetto  di  Pompeo  in  Cordova.  Gneo  cB 
lui  fratello  che  assediava  Ulta  o  Ulia,  già 
ridotta  la  aveva  alFestremo:  ma  avvertito 
del  pericolo  in  cui  trovava^!  il  -  fratello; 
recossi  egli  pure- sollecito  presso  Cordota» 
Cesare  tentò  inutilmente  di  indurlo  ad 
accettare  la  battaglie  ;  levò  quindi  di 
notte  il  campo  ^  ed  attaccò  la  città  <K 
Ategua  j   16  miglia  da  Colxlova   distante; 
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iazza  d^  armi  del  partito  repubblica- 
Gneo  Io  seguì,  e  studiandosi  di  tron- 
fi! ogai  comunicazione  col  paese  al- 
omOj  credette  di  costrignerlo  a  levare 
sedio^  ma  il  dittatore  con  fermezza 
tìmiò  quella  impresa ,  ed  il  presidio 
iposto  presso  cbe  tutto  dì  romani  ^ 
o  dì  essersi  difeso  valorosamente, 
Ivette  di  scannare  tutti  gli  abitanti, 
incendiare  la  città  e  di  aprirsi  la 
da  con  una  sortita  fino  al  campo  di 
iO  j  che  lontano  non  era.  i  cittadini 
•no  sacrificati;  ma  il  presidio  fu  re- 
to con  grandissima  perdita  nella  cit- 

e  Minucio  Fiacco  che  ne  era  il  go-*- 
idante ,  venne  alfine  a  trattativa  con 
Ere  ,  e  ad  onorevoli  condizioni  la 
za  gli  cedette  ed  i  pochi  viveri  che 
fuoco  consumati  non  aveva.  Cesare 
jò  di  là  a  Bursavoli ,  che  occupò  ,  e 
si  tutti  gli  abitanti  fece  perire  ,  per- 
uccisì    avevano    crudelmente  i  primi 

avvisati  si  erano  di  propórre  la  efes- 
ie della  piazza.  Si  risolvette  quindi  a 
sentare  la  battaglia  aj  nimici,  che  ac- 
ipati  erano  in  vicinanza  di  Ucubi,  noÀ 
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)ersi  per  venire  ad  incontrarlo.  Ve- 
)  che  essi  non  si  muovevano^  finse 
rtìficarsi ,  ed  allora  Gneo  y  riguar- 
I  questa  risoluzione  come  un  indizio 
lore^  le  truppe  di  Cesare  venne  ad 
re  onde  prevenire  il  loro  trincerar 
».  La  di  lui  armata  era  di  gran 
più  numerosa  clie  quella  di  Cesarej 
è  forte  dì  i3  legioni  e  di  una 
ita  prodigiosa  di  ausiliarj  ^  tra  i 
trovavasi  Bocca  re  della  Mauritania j 
e  Cesare  non  aveva  che  ottanta 
j  tre  sole  legioni  ed  8000  cavalli. 
;  Don  ignorava  che  pugnare  doveva 
loldati  non  inferiori  ai  suoi  ^  e  con 
bene  agguerriti  *,  tuttavia  diede  il 
e  della  battaglia.  Terribile  fu  il 
scontro  ^  gli  ausiliarj  tanto  dal^ 
che  dalFaltra  parte  presero  la  fuga^ 
omani  soli  lasciarono  a  contendere; 
irò  il  campo.  Il  combattimento  fu 
tissimo.  I  soldati  di  Cesare  y  acco- 
ti  alla  vittoria  ,  furono  con  tanto 
:  assaliti  if  phe  cominciarono  a  cedere 
*eno^  e  tutti  gli  storici  coijvengono^ 
tesare  trovato    non   erasi  mai   in  sì 
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volta  {tarlato  j  con  un  corpo  di  o»- 
n    numidi  *,    e    questi    pure    al    prin- 

della  battaglia  fuggilo  era^  su  di  una 
enza  poco  distante  dal  campo  nemico^ 
le*  èva  stato  tutto  il  giorno  tranquil» 
citatore  della  pugna.  Giunta  la  sera^ 

si  sa  bene  se  per  vergogna  della 
ria  viltà  y  o  per  compassione  di  {Je- 
,  o  per  avidità  di  bottino  ^  si  mosse 
)Oli  tutti  i  suoi  ad  attaccare  il  campo 
\>mpeo.  Labieno  accorse  alF  istante 
difendere  quel  campo^  il  che  Cesate 
ido,  gi*idò  ai  legionarj  :  «  Amici 
biamo  vinto;  Labieno  fugge  »,  I 
iti  di   fatto  credendo    Labieno  fuggi*- 

feoero    allora    un   ultimo    sforzo  ^  é 

r  ala  da  Labieno  comandata  disor- 
'ono    e    irovèsciarono.    L'  ala    destra 

Gneo  tix)vavasij  continuò  per  alcun 

0  la  resistenza  *,  ma  finalmente  fu 
pure    sbaragliata  ,  e  Pompeo    stesso 

si  sottrasse  alla  cattività  se  non  colla 
Alcuni    dei   di  lui    soldati  si    ritras- 

al  loro  eampoj  gli  altri  si  *  gettarono 
città   di  Munda  ',  il   rampo  fu  preso 

1  d^  assalto  ,  e  la   (;ittà  fu   da  Cesare 
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investita  e  circondata   sollecitamente   cor 
ima  linea  di  circonvallazione.  Questa  bat- 
taglia ,  che    secondo    alcuni    decise   della 
libertà    o  piuttosto   della    esistenza    della 
repubblìc^a^    fu    data    nell^  aono    708   di 
Boma    alli    17  di  Marzo ,  nel   giorno  in    | 
cui    a  Roma   celebravansi  *le   feste    dette 
Liberali^  se  pure  dee  in  tal  modo  inten- 
dersi   la    parola    Dionysia    di    Plutarco  ^ 
che  alcuni  hanno  tradotto   per  Saturnali» 
Quella    giornata  non  costò    a    Cesare  se 
non  i5oo  uomini^  mentre  la  perdita -dd 
nemico    fu  di    So^ooo.  Caddero    in   quel 
giorno    anche    Labieno  ed    yizzio  f^aro^ 
e  3 000    cavalieri  romani  ^    prese    furono    L 
tutte  le  aquile  e  molte   insegne^  e  perOno    !. 
i  fasci  assunti  da    Pompeo  ^  come   gove^   L 
Datore    della    Spagna.    A   Ldbieno    ed  a   L 
T^aro  fux'ono   per  ordine  di   Cf^ore  cele»   ^ 
brati  onorevoU  funerali.  ! 

14 
1 


CT 


549 


5     '  * 


C  A  P  ITOLO    LI. 

Della  storia  di  Roìia 

DALLA    fi  ATTAGLIA     DI    MuNDA 
FINO      ALLA      MORTE      DI      GeSARE. 

Continuazione  della  guerra   in  Ispa^ 

a    tra    Cesare  ed  i  ji^i   di    Pompeo. 

vgfi  e  morte  di  Gneo.  Presa  di  Cordoi^aj 

Siviglia  ^  di  Manda  ecc.  -  Cesare  toìiia 

Roma,    Di    lui    trionfo.  Disposizioni 

es90  presa  Di   lui   clemenza.   Di  lui 

mere  orgo^iose  a  fronte  dei  senato,^ 

itomi    di    ambizione    della     sovranità, 

Scontento    del    popolo    e    dei    tribuni, 

igine  della  cospirazione,  -  Cassio    trae 

ito  nella  congiura.    Disegni  ambiziósi 

Cesare.  Prodigj die  si  dicono  osservati 

mti  la  di  lui  morte.  -  Dubbj  e  timóri 

congiurati.  Morte  di   Cesare.  -  Note 

enologiche  e  critiche, 

§.   I.   ^^esare  non    perdette    alcun 
mte  dopo  la  vittoria^  e  compiere  fece 
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sollecito  le  lìnee  dell^  assedio  di  Monda , 
nelle  quali  si  narra  che  adche  tutti  i 
cadaveri  de^  soldati  uccìsi  collocare  faces- 
se y  onde  alzarle  al  livello  delle  mura. 
Inorridito  però  dì  cpiesta  costruzione^  a 
Fabio  Massimo  lasciò  la  cura  dellV  asse- 
dio j  e  di  far  seppellire  onorevolmente  ì 
comandanti  nemici^  ed  egli  si  avviò  verso 
Cordova  affine  di  inse^re  i  figli  di  Pom- 
peo, il  primo  ergisi  già  recato  verso  la 
sua  flotta  presso  Carteja  ,  città  distante 
i  70  miglia  da  Cordova^  i  di  cui  abitanti 
gli  aprirono  le  porte  ^  ma  la  vittoria 
udendo  di  Cesare  ^  a  questo  spedirono 
deputati,  avvertendolo  che  assiemati  eransi 
detta  persona  di  Pompeo.  La  città  era 
però  divisa  in  due  partiti  j  che  si  a;Kzjjf«* 
farono  anche  tra  loro^  ed  in  un« 
queste  zuffe  Gneo  stesso  fu  ferito:  e| 
riuscì  tattavia  ad  inipadi*oniì^  di  u 
porta   della  .città  y  e  recatosi   auHa  floi 

Ì>aii;ì  con  3o   navi  da  guerra».  -Didio   ci 
a    flotta    comandava    di    Cesare  y    sai] 
tosto    da    Cadice,  e  dopo  ^quattro  gi( 
il.  nemico  raggiunse  ^   mentre    tutti  T  à 
dati    ^  i   nuunnai  .shapcati;  erano    oi 
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procurarsi  de'  viveri  ;  pose  dunque  fuoco 
a  molti  vascelli  e  degli  altri  tutti  •  si  im- 
padronì ,  cosigchè  9i  Pompeo  fu  tolta  In 
ritirata  per  mare.  Volle  egli  allora  recarsi 
nelle  montagne  lungo  il  mare,  ma  ferito 
trovandosi  nel  braccio  sinistro  y  ed  essen- 
dosi inoltre  slogato  un  piede  ,  dovette 
continuare  il  viaggiò  in  lettiga;  ed  intanto 
un  corpo  di  cavalleria  che  Diaio  sbarcato 
aveva  j  dubitando  di  trovare  il  nemico  in 
terra ,  lo  inseguì ,  lo  raggiuhse ,  siccbè 
altro  scampo  non  trovò  quel  misero  fcbé 
di  rifuggirsi  in  tm  picciolo  castello  postò 
irnlla  s\x?iA9L,  Cesennio  Lentone  volle  pi** 
gliarlo  d'  assalto  ,  ma  fu  respinto  ed  in-^ 
seguito  con  grave  danno  del  suo  corpo'. 
Didio  allora  dispose  le  linee  dell'  assedio^ 
dal  che  spaventati  i  seguaci  di  Pompeo , 
risolvettero  di  tentare  la  fuga.  Nella  sor^ 
tita  però  che  essi  fecero^  furono  pres-»» 
soché  tutti  tagliati  a  pezzi ,  e  Pompeo 
che  riuscito  era  con  pochi  a  salvarsi  \ 
non  potendo  camminare  a  cagione  della 
ferita,  in  una  grotta  si  nascose^  che  i  di 
Ini  soldati  medesimi  ebbero  la  viltà  di 
indicare  a  quelli    di  Didio  y  \  qu^li  ne  16 
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trassero  e  lo  uccisero  all^istante.  Sebbene 
quel  giovane  mai  non   avesse    comandato 
un    esercito ,  Cesare  stesso    non    potè   a 
meno  di  non  lodai-e  il  di  lui  valore  nella 
giornata    fatale    di    Munda.    Non  è    ben 
certo  che  Sesto   di  lui  fratello   minore  si 
trovasse    a    quella  battaglia  j  supponendo 
alcuni    storici    che    recato    si    fosse    alla 
difesa    di  Cordova.    Udita    che    egli  ebbe 
la    disfatta    del   fratello  j   il    danaro    che 
aveva^  divise  tra  i  cavalieri  che  Io  segui- 
vano 5  e   fingendo    di   volere  trattare  con 
Cesare  y    ritirossi    tra    i    Celtiberi  ,    dove 
tanta  òira  ebbe  di  occultarsi,  che  Cesare 
non  riuscì   mai  a  scoprirlo.  Cordova   era 
difesa  da  un  buon  corpo  di  truppe  capi* 
tanato    da  certo   Scapula  ^  zelante    parli» 
giano    A\ ,  Pompeo  )  \\    quale    alF  arrivo  di 
Cesare    armò    tutti  gli    schiayi  e    tutti  gli 
esiliati    che    numerosissimi    trovavansi   in 
quella  cittàj  e  lasciata  a  guardia  di  qHella 
la  XIII  .  legione  ^  usci   aUa   testa  di    que 
nuovi  soldati  e. si  impadronì  di  un  ponte. 
Ma  Cesare  non  si    ^i-restò  a  quel  passo  ^ 
e  girando  di    fianco  al  pon^    medesimo^ 
comparve  improvvisamente  sotto  Cordova^ 
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il  che  vedendo  Scapula^  rientrò  sollecito^ 
allestire  fece  un  magnifico  banchetto  ^  dopo 
il  quale- indossate  avendo  le  migliori  sue 
vesti  ^  distribuì  agli  amici  il  danaro  che 
aveva  ^  e  collocatosi  su  di  un  rogo  che 
aveva  fatto  costruire  ^  ad  un  servo  co- 
mandò di  ucciderlo  ^  mentre  un  altro 
doveva  incendiare  il  rogo.  Nacquero  aU 
lora  nella  città  due  fazioni  *  T  una  delle 
q[uali  arrendere  si  voleva,  l'altra  sostenere 
un  assedio.  Prevalse  la  prima ,  che  una 
porta  aprì  a  Cesare  ;  e  la  legione  (2he 
mostrato  aveva  il  maggiore  attaccamettto 
a  Pompeo j  Vedendosi  tradita,  diede  "fuoco 
a  tutte  le  case  affine  di  perire  nelle  fiam- 
me ,  anziché  cadere  nelle  mani  del  vin- 
citore; ma  siccome  questi  era  già  entrato, 
que'  legionari  perirono  pressoché  tutti 
sotto  le  spade  nemiche.  Cesare  passò 
quindi  a  Siviglia,  e  nel  cammino  trovò 
Cesennio ,  che  la  testa  gli  presentò  del 
primogenito  di  Pompeo,  Narrano  alcuni, 
che  esporre  egli  la  facesse  alla  vista  del 
campo  ,  altri  che  la  facesse  onorevol- 
mente^ seppellire  ;  e  forse  F  una  e  F  altra 
eli  queste  cose  fu  eseguita.  Alcuni  depur 
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tati  di  SiTiglia  venaero  a  pregarlo  Xi 
spedire  sollecitamenle  uq  corpo  di  truppe 
cine  alcuni  cittadini  disposti  a  resistere 
contenessero*,  e  Cesare  accompagnare  li 
fece  da  Caninio  con  buon  numero  di 
fanti  y  che  nelki  città  eutrarono  senza 
-trovare  alcuna  opposizione.  Gli  amici  però 
di  Pompeo  spedito  avevano  segretamente 
nella  Lusitania  certo  Filone  per  chiedere 
«occorso  a  Cecilio  y  che  ancora  soste-  ' 
ne  va  il  partito  di  Pompeo  y  e  Filone  tornò  ^ 
con  molti  Lusitani^  òhe  ammessi  dì  notte 
nella  città^  tutti  i  soldati  di  Cesare  ster- 
minarono. Allora  egli  intraprese  Tassedio 
della  città,  ma  nelle  linee  lasciò  accoiia* 
mente  molte  apeirture^  affinché  i  Lusitani 
fuggire  potessero  anziché  incendiare  k 
città  o  demolirne  le  mura^  ed  alcune 
squadre  pose  in  imboscata  affinché  assa* 
Ussero  i  Lusitani  allorché  tentass^o  k 
fu£^.  Cosi  avvenne  di  fatto  ^  e  di  qne^ 
soldati^  benché  usciti  fossero  dalle  linee, 
alcuno  non  gftinse  a  salvamento.  Occn- 
pala  avendo  Siviglia  y  si  avanzò  verso 
Asta  y  o  come  Plinio  dice  Asta ,  Regìa^ 
situata  suWe  ¥i:*i«  di^VSLQQ^atio^  alla  distao- 
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>  miglia  da  Cadice  j  e  da  alcuni 
i  nel  luogo  ove  ora  trovasi  Xeres ^ 
ira  Xeres  raedeaimo  e  Tribuxena4 
ri  \e   porte  al   Vincitore  ^  ma  Ce-* 

colà    informato   della   morte    di 
;he  assalito  ia  un  castello  alP  im- 

da  un  corpo  di  Lusitani  men-. 
rare  faceva  i  vascelli,  difeso  erasi 
ore^  uscito  però  per  estinguere 
io  posto  alle  sue  navi,  era  stato 
da  tre  parti  da  altri  Lusitani 
y  ed  alfine  tagliato  «  pezzi  con 
suoi.  Il  dolore  di  ouesla  perdita 
srato  dalla  notizia  della  presa  di 
d^onde  molti  abitanti  usciti  ìerano 
i  ne]  eampo  degli  assedianti,  dai 
ano  stati  accolti  ed  incorporali 
ippe  di  Cesare.  Questi  convenuti 
a    prima    coi   loro    compatriotti  j 

dato  segnale  gli  assediati  avreb- 
tto   una   sortita ,    ed  essi  mtanto 

avrebbono  partitameute  i  soldati 
e  tiel  loro    campo.  Il    disegno  fu 

fortunatamente    il    giorno  ante-« 

a    quello    in   cui    dovevasi    ese- 

deoimati   furono  i  congiurati^  e 
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puniti  di  .morte  tutti  i  loro  ufficiali.  GU 
assediati  non  mancarono  di  fare  la  sor-*^ 
tita  j  ma  perirono  per  la  maggior  parte; 
e  Fabio  presa  avendo  quella  piazza  d^as- 
salto,  altra  ne  occupò  detta  Ursaon,  che 
fortificata  maravigliosamente  dicevasi  dalla 
natura  e  dall^arte. 

^.  Ridotta  avendo  pressoché  tutta  U 
Spagna  sotto  il  suo  dominio^  Cesare  alle 
città  che  favorito  avevano  Pompeo  y  im« 
pose  gravissime  contribuzioni  sotto  pre- 
testo di  punirle  della  loro  rubellione. 
Saccheggiò  perfino  i  templi  y  *  e  quello 
specialmente  di  Ercole  a  Cadice ,  ricco 
di  voti  e  di  offerte.  Ottavio  che  allora 
in  età  trovavasi  di  19  anni  ,  si  adoperò 
in  favore  di  molti  ^  e  si  osservò  che  lo 
zio  studia  vasi  in  ogni  modo  di  coltivarlo 
e  favorirlo.  Da  Siviglia  scrìsse  Cesare 
una  lettera  consolatoria  a  Cicerone ,  che 
perduto  aveva  Tullia  di  lui  figlia  ^  men- 
tre Dolabella  di  lei  marito  trovavasi  nella 
Spagna.  Da  Siviglia  passò  à  Cartageoa, 
ove  raccolti  i  deputati  di  molte  citti, 
gli  affari  compose  delle  due  prqvincie, 
e  ipiiudi  imbarcossi  per  Roma^  compiuta 
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endo  ih  sette  mesi  nna  sperlizione^  che' 
Dondo  alcuni  storici^  pochi  altri  capitani* 
mpiuta  avrebbono  in  sette  anni.  Entrò 
Roma  trionfante^  il  che  spiacque  oltre- 
>do  ai  cittadini,  che  la  causa  di  quel 
onfo  deploravano,  ed  al  senato,  che  al- 
n  avviso  mai  non  aveva  ricevuto  delle 
e  vittorie.  Trionfarono  pure  Fabio  Mas* 
no  e  Pedio  di  lui  luoj^otenenti ,  ma  le 
ure  emblematiche  delle  città  in  que^' 
ònfi  si  portarono  di  legno,  mentre  in-, 
nzi  al  dittatore  portate  si  erano  d^  a- 
rio.  Un  Greco ,  nominato  Crisippo  y 
sse  piacevolmente  che  le  lignee  non 
ano  se  non  le  nicchie  delle  eburnee, 
prodigarono  tuttavia  nuovi  onori  a 
sarCy  i  <piali  non  servirono  che  a  ren* 
rio  più  odioso  ;  ed  allora  '  fu  egli  no- 
nato  dittatore  perpetuo  ,  e  tutti  i  ma- 
itrati  e  per6no  i  tribuni  del  popolo 
rono  dichiarati  a  lui  suggetti.  Con  so- 
me decreto  fu  ad  esso  attribuito  il 
ritto  di  levar  solo  le  truppe,  di  conuin- 
re  le  armate ,  di  fare  la  guerra  o  la 
ce  e  di  amministrare  tutte  le  renrite 
Uo    stato,  In   queir  epoca    gli  fu    (0>>^ 
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cesso    idi    portare  una   corona   tT  alloro^ 
del  che ^  secondo  Si^ctoniOy  fu  oltFemodo 
contento  perchè  col  lauro  copriva  la  sua 
calvizie  *  il  titolo  gli  fu  pure  attribuito  di 
imperatore  j  non    come    dato    erasi  altre- 
volte  ai  comandanti  vittoriosi^  ma  ad  og- 
getto   di    indicare     precisamente    la   pia 
grande    autorità   che  nella    repubblica  si 
trovasse^  e  sebbene    il  nome    si    conser- 
vasse tuttavia  della  moribawfe  re^ubblica^ 
può  dirsi   che  allora    cominciasse   ad  in* 
trodursi  in    Roma    la    dignità    imperiale  y 
benché    di    fatto    stabilita    non    fosse   se 
non  di  là  ad  alcuni  anni.  Questo   non  è 
stato  abbastanza  osservato  da  MoborteUo^ 
che  un   volume  compose  dei   titolile  dei 
nomi    dei  romani   imperatori.  Si   suppose 
perfino  ^  phc    i  segreti   nimici    di    Cesare 
riuniti  si  fossero  coi   di  lui  adulatori  nd 
colmarlo  di  tanti  onori  Onde  pneodere  in 
seguito    motivo    di  calunniarlo  ^  di  fargli 
perdere  intieramente  Faflfctto  del  popolo^ 
e  massime   di   tutti  coloro    che   V  antici 
forma  di  governo   prediligevano.  Ma  C^ 
s0:e   scaltro^  ogni   studio   pose  neV  con- 
ciliarsi iltaxoxe  ^<^  ^ifii^Y  "^voci^^  nimiei^ 
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e   quiiicti    non   solo   il  perdóno  ,  ma  spe- 
ciali favori  accordò   ancora  a   tutti  quelli 
che    portate    avevano    le  armi    contra-  di 
lui  y  per  il  che  il  senato  ed  il  popolo  un 
tempio     erigere    vollero     alla    Clemenza. 
Giunse    Cesare    perfino  a   far  rialzare    1& 
statue    di    Pompeo  y  che  erano    state  ab-* 
4mttute;    e    ciò    fec^  egli    ad    oggetto    di 
14andire  il  popolo^  che  alcun  affetto  tut- 
%ora  per  Pompeo  conservava  j  laonde  Ci* 
ceA>ne€he  astenere  non  polevasi  dai  pun* 
genti   motteggi^  ebl>e  a'  dire  che    Cesare 
rialzando  le  statue    di  Pompeo  y  impedito 
aveva  che  le  sue  non   fossero  rovesciate. 
Licenziò  ancora  le  sue  guardie^  sebbene 
distolto    ne    fosse    dagli    amici    suoi  \    e 
disse    che  meglio    era  soffrire   una    volta 
la  mòrte  che    non    temerla  étemamenteé 
Tutto  fece  egU  -  per  guadagnare   il  cuore 
de^  cittadini  y  diede   frequenti   spettacoli , 
distribuì    più    volte   grano    ai   poveri  ,    e 
colonie    spedi  in    più   luoghi    e    special- 
mente a  Cartagine  ed  a  Corinto.  Ai  patriz) 
accordò    molte    cariche   e    i    governi    in  \- 
particolare     delle    provincie  ;    e    benché 
eletto    fosse    consolo     per    dieci    anni  ^ 
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r  cuore  (l€Ì  fasci  accordò  a  Fabio ^ai*' 
Simo  ed  a  Treb&nio^  è  morto  essi^do  i^* 
primo  nel  giorno  in  cui  spirava  la  sua 
dignità  j  Caninio  elesse  per  poche  ore 
che  ancora  restavano  alla  fine  del  gior- 
no )  il  che  nuovi  motteggi  produsse  per 
parte  di  Cicerone j  il  quale  non  si  ristette 
dal  dire  ,  che  ^frettare  dovevansi  i  cit- 
tadini a  felicitare  il  nuovo  consolo^  aSn* 
che  spirata  non  si  trovasse  <piella  carica 
mentre  essi  incamminavansi  alla  di  lui 
Casa^  soggìugnendo  essere  altronde  quel- 
lo tanto  vigilante  y  che  diiuso  non  aveva 
gli  occhi  in  tutto  il  suo  consolato  j  e> 
tanto  severo  nel  suo  governo  j  che  io 
quel  periodo  alcuno  non  aVeva  avolo* 
tempo  di  pranzare^  di  cenare  o  di  dor- 
mire. Affine  di  moltiplicare  le  cariche , 
il  numero  de'  pretori  accrebbe  Cesare 
fino  a  sedict^  quello  de'  questori  fino  » 
quaranta ,  creò  sei  nuovi  edili  ^  e  tifiti 
in  proporzione  aumentò  i  magistrati  curali) 
e  siccome  ciò  non  bastava  ancora  a  ri- 
compensare  tutti  coloro  che  servito  Io 
avevano  y  il  numero  de'  senatori  elevi 
fino,  a   900  j  del  che   scontenti    iurouo  i 
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|>àdri  coscrìtti^  perchè  associati  si  videro 
molti  semplici  soldati  y  alcuni  figli  di  li* 
berti  e  perfino  de'  Galli  e  ,  degli  Spa- 
gnuoli.  Ma  Cesare  umiliare  voleva  ed 
awilii'e  quel  corpo  j  e  si  pretende  che 
per  disprezzo  non  si  levasse  neppui^e 
dalla  sua  sedia^  allorché  i  senatori  lutti 
per  solenne  occasione  si  recavano  a  vi- 
sitarlo ^  accompagnati  dai  consoli  ^  dai 
pretori  e  da  tutti  i  primarj  m^agisti'ati. 
Plutarco  dice  che  volle  alzarsi  ^  ma  che 
Cornelio  Balbo  ^  altro  de^  di  lui  adulatori^ 
lo  trattenne,  dicendogli  che  si  ricordasse 
di  essere  Cesare  ed  esigesse  il  rispetto 
dovuto  alla  di  lui  dignità.  Comunque 
fosse  la  cosa,  il  senato  ed  il  popolo 
mostraronsi  offesi  da  queir  atto  orgo- 
glioso, e. questo  fu  il  principio  della  ca- 
duta di  Cesare.  .  . 

3.  Ben  si  avvide  egli  che  gravissimo 
errore  commesso  ave va^  e  ritiratosi  nella 
sua  casa^  fece  spargere  che  soggetto  egli 
era  a  morbo  comiziale,  e  che  levato  non 
eirasi  da  sedere,  perchè  in  quell! istante 
un  accesso  prevedeva  di  quella  nialattia. 
Marc^  Antonio   dì  Ik  a  pochi   giorni  ac^ 
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<»'ebbé  con  atto  imprudente  il  malcontèn- 
to dt\  popolo  e  lo  sdegno  de^  tribuni 
Trovandosi  Cesare  assiso  in  una  sedk 
^rala  per  vedere  le  feste  de^  lupercali  ^ 
Mùrc^jénionio  collega  àx  Coesore  nel  quin- 
to di  Im  eOBSòlato  ^  dopo  di  avere  per- 
corso seminudo  gran  parte  della  città  ^ 
come  era  di  costume  in  ^elle  feste  li- 
cenzios^e^  comparve  nella  pubblica  jHazza^ 
gettassi  ar  piedi  di  Cesarej  e  gli  presentò 
un  diadema  composto  di  rami  a  alloro, 
Alcuni  che  forse  seduti  trovavansi  a 
disegno^  dietro  il  dittatore,  applaudirono 
a  queir  omaggio  y  ma  Celare  ricusato 
avendo  il  diadema  ^  il  popolo  fece  risuo- 
nare,  il  forò  delìe  più  vive  acclamazioni. 
Tornò  Marc* emonio  ad  offerire  al  infitta- 
tore  r  emblema  della  sovranità  y  e  di 
nuovo  Cesare  ricusolloj  ed  il  popolo  ap- 
plaudì. L^  accorto  dittatore  levossi^  e  la 
coroha  portare  fece  al  Campidoglio  ,  di- 
cendo che  Giove,  solo  poteva  essere  re 
dei  Romani.  Il  dì  seguente  vìdersi  ornate 
di  corone  tutte  le  statue  di  Cesare  y  ma 
Flavio  e  Marnilo ,  tribuni  del  popolo^ 
non  solamente  togliere  fecero  quelle  t(S* 


.o 
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i^otie  ^  ma  anche  imprigionare  coloro  che 
applaudito  avevano  alF  offerta  di  Marco 
Antonio  y  ed  il  popolo  la  condotta  ap- 
provò de^  tribuni  j  paragonandoli  al  Bruto j 
celebre  fon>latOTe  della  repubblica.  Celare 
sdegnato  depose  i  tribuni  ^  ed  in  una 
orazione  che  cpntra  di  essi  recitò ,  il 
nome  diede  ad  essi  ed  agli  ammiratori 
loro  di  Bfuti  e  di  Cumeij  cioè  di  bestie 
e  d^  imbecilli  y  il  che  dà  a  vedere  Stra" 
bone  j  dicendo  che  la  stupidilÀ  di  Guma 
era  passata  in  proverì)io.  Dopo  alcuni 
giorni^  tornando  il  dittatore  da  Alba  in 
Roma,  alcuni  dei  di  lui  amici  il  titolo 
gli  diedero  di  re*^  ma  ancora  il  popolo 
ne  mostrò  dispiacere  ,  ed  egli  stesso 
gridare  dovette  ad  alta  voce  ^  che  Cesare 
era  e  non  re.  Si  credette  tuttavia  di 
scorgere  in  esso  la  ambizione  di  otte* 
nere  quel  nome  e  quella  dignità',  e  que* 
sta  supposta  brama^  mentre  allontanò  da 
esso  lo  spirilo  del  popolo  ,  nascere  fece 
net  di  lui  nemici  il  pretesto  specioso  di 
tramare  una  congiura.  I  repubblicani  più 
ardenti  cominciarono  tra  di  loro  ad  av- 
vis^iìre  ai    mezsi   di   scuolere  il  giogo.    Il 
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ci^po  di  questi  fu  Cassio  ,  amante  delk 
libertà  della  patria.,  e  nemico  personak 
di  Cesare  ^  che  a  Bruto  conferito  aveva 
una  pretm*a^  alia  quale  egli  aveva  mag- 
giore diritto.  Cassio  il  disegno  concepì 
della  congiura  ^  e  solò  con6dollo  ai  ne- 
mici segreti  della  tirannia  e  del  tiranno , 
tra  i  quali  Bruto  stesso  comprese  y  per- 
ché molta  copsiderazione  godeva  presso 
il  popolo  ed  il  senato.  Se  discendente 
non  era  egli  di  Giunio  Bruto j  sn  di  che 
ancora  si  contende  tra  gH  eruditi  ^  egli 
;era  nepote  di  Catone  TUticense,  e  que- 
»  sto  ^  dice  Plutarco  ,  era  uno  dei  di  lui 
titoli  più  gloriosi.  Persuaso  egli  era  che 
repubblica  non  vi  avrebbe^  .iiach&  Cesare 
vivesse»  Ma  molti  vincoli  di  obbligazione 
lo  legavano  a  Cesare  ,  da  cui  ottenuto 
'  aveva  il  perdono  ed  una  carica  luminosa) 
ed  accusato  presso  Cesare  medesuno  di 
avere  già  cosph*ato  eontra  di  esso  ^  il 
dittatore  rigettata  aveva  V  accusa ,  dicen- 
do tale  non  essere  la  ambizione  di  Bruto 
rlie  aspettare  non  volesse  la  di  lui  morte 
naturale.  Cassio  ^  che  non  osavia  mani- 
festare   a    Bruto    iL  suo -disegno^  sparse 
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artìfieiosameiìte  uel  di  lui  tribunale  alcuni 
togl]  ^  su  i  quali  era  scritto  :  «  Bruto  tu 
3»  dormi!  tu  non. sei  più  lo  $(tesso7  »  ed 
al  piede  della  statua  di  Giunio  Bruto 
scrìsse  le  seguenti  parole:  ce  Piacesse  al* 
a»  cielo  che  vivo  tu  fossi  ,  o  che  almeno 
^  alcuno  de^  tuoi  descendenti  fosse  a  te 
a>  sìmigliante  !  »  Cassio  ,  vedendo  scossa 
in.  alcun  modo  Tanima  di  Bruto  ^  tentare 
lo  fece  da  prima  da  Giunia  di  lui  moglie^ 
che  sorella  era  di  Bruto  medesimo  ^  e 
quindi  risolvette  di  manifestargli  a  qua^ 
lunque  patto  il  di  lui  disegno.  Cesare 
intanto  rivolgeva  nella  mente  vasti  dise-^ 
gni.  Una  guerra  meditava  contra  i  Parti; 
dicesi  ancora  che  frenare  volesse  le  in- 
cursioni dei  Daci;  che  per  Y  Ircania  pas- 
sare volesse  alle  rive  del  Caspio  ^  girare 
intomo  al  Caucaso  ^  penetrare  neUa  Sci- 
zia  j  di  là  nella  Gern^ania  e  ritornare  in 
Italia  per  la  via  delle  Gali ie  ;  che  àbbel- 
hre  volesse  Roma  con  un  immenso  tea-, 
tro  al  piede  del  monte  Capitolino^  e  con 
un  tempio  di  Marte  ,  il  più  grande  che 
al  mondo  mai  si  fosse  veduto  ;  asciugare 
le  paludi  Pontine  ^  scavai'e  un   nuovo  Uu.<\ 
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al  Tevere  ^  ìngrandiTe    il   porto  A^  Ostia  ^ 
aprire  nuove  strade  lat   traverso  adl^  Apen- 
nino  j  e    finalmente    allargare    F  istmo    di 
Corinto  e  riunire  il  mare  Ionio  colF  Egeo. 
Già  al    dotto   Farrone  ordinato   aveva  di 
raccogliere  biblioteche  numerose  di  codici 
gveci  e   latini   per  comodo    de^  cittadini  \ 
già    ordinata    aveva    una    mappa     o    una 
descrizione  geografica  dì  tutto  T  impero  , , 
ed  in  un  codice  dispórre  voleva  metodica- 
mente le  leggi.  Ma  V  ambizione  di  lui  già 
preparata  aveva  la  di  lui  rovina. 

4*  Adunare  si  doveva  in  breve  il  se» 
nato ,  e  la  voce  spargevasi  che  delibera- 
re dovesse  sul  titolo  di  re  da  Cesare 
domandato.  Cassio  recossi  dunque  da 
Bruto ,  e  gli  chìeie  se  trovato  si  sarebbe 
alla  adunanza  ,  allorché  gli  amici  di  Ce- 
scure  proporpebbòtio  la  collazione  di  quel 
titolo.  Bruto  rispose  ,  che  suo  disegno 
era  di  trovarsi  in  quel  giorno  assente;  e 
da  Cassio  richiesto^  che  fatto  avrebbe 
egli  se  fosse  stato  chiamato  j  «  allora^ 
»  rispose  Bnito  ,  sarà  mio  .dovere  non 
»  solo  il  parlare  ,  ma  anche  V  oppormi 
»  con  tutte  le  mie  forze  ad  una   propo-» 
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3»  sizione'  tanto  odiosa  j  e  morrò  anziché 
a>.  sopravvivere  alla  liberta  della  patria  1». 
»  Alcun  fiomano  ,  »  soggiunse  Cassio 
»  non  avvi  y  che  contento  non  sia  di 
»  morire  per  sì  bella  cagione.  Que'  fogli 
9  che  sparsi  furono  nel  tuo  tribunale^  ti 
»  hanno  indicato  quale  sia  Y  avviso  dei 
»  più  valenti  j  dei  più  illustri  cittadini. 
»  Agli  altri  pretori  chieggonsi  giuochi  ^ 
y>  spettacoli  ^  gladiatori.  Da  te^  o  Bruto  ^ 
-»  nome  terribile  ai  tiranni^  non  si  atten* 
3»  de  che  la  distruzione  di  un  patere  ar- 
»  bitirario  ».  Bruto  fu  talmente  commos- 
so da  queste  parole^  che  non  ostante  i 
favori  ond'  era  stato  colmato  da  Cesare^^ 
entrò  nei  disegni  di  Cassio^  e  divenne 
allora  egli  stesso  il  capo  della  congiura. 
Questa  per  il  nome  solo  di  Bruto  divieu-* 
ne  più  numerosa  j  e  parte  presero  ad 
essa  i  più  ragguardevoli  cittadini  y  molti 
^ei  quali  servito  avevano  sotto  Cesare  y  e 
credevansi  ad  e^so  bene  affetti.  Di  molti 
la  storia  h^  conservato  i  nomi  y  ma  atei 
ssssantia  non  sono  stati  trasmessi  alla  po« 
«teritàu  Cicerone  y  buon  repubblicano  y  ma: 
aenripre  timido  ed  oscillante^    non  fii  ^-^ 
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putato  degno  ^a  Bruto  di  essere  parteci- 
pe del  segreto.  Tentò  egli  quello  StatiliOj 
che  grandi  prove  di  fermezza  aveva  dato 
sotto  Catone j  e  gli  domanda^  quale  cre- 
desse maggiore  dei  due  mali  ^  il  tollerare 
pazientemente  un  tiranno  ^  o  V  esporsi 
collo  scuoterne  il  giogo  ad  una  guerra» 
civile.  Statilio  rispose  tosto  che  abbrac- 
ciato avrel)be  il  partito  della  pazienza,  e 
così  rispose  pure  Favonio  ,  filosofo  di 
grandissimo  nome^  che  la  sua  professione 
e  le  sue  dottrine  rendevano  forse  inetto 
ad  una  politica  rivoluzione.  Si  dubitò  àà 
congiurati^  se  ammettere  si  dovesse  An- 
tonio nella  loro  società  ^  dal  che  Trébo- 
nio  li  dissuase  ^  dicendo  che  a  voto  aor 
drebbe  il  disegno  j  proposero  allora  al- 
cuni di  farlo  perire  con  Cesare  j  al  die 
Bruto  non  acconsenti  j  macchiare  non 
volendo  di  alcun  sospetto  d^  ingiustizia  un^ 
impresa  che  solo  '  aveva  per  oggetto  il 
ricuperamento  della  pubblica  liberta.  Si 
spàrgevano  intanto  tra  il  popolo  le  voci 
più  sinistre  ^  e  tra  le  altre  che  Cesan 
trasferire  volesse  la  sede  delFimpero  nel- 
r Egitto. o  nella  Frigia/  e  tu£te  colà  por- 
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tare  le  ricchezze  delP  Italia.  Egli  stesso 
sospettò  allora ,  che  alcuna  cosa  contra 
di  lui  si  tramasse  y  ed  aveiidogli  alcuno 
ispirato  dilfìdenza  di  ManP Antonio  e  di 
DolahelUij  rispose  che  temere  non  doveva 
egli  di  uomini  pingui  e  delle  chiome  loro 
coltivatori^  ma  bensì  di  persone  pallide  e 
smunte^  quali  erano  Cassio  e  Bruto.  Al- 
cuni però  dei  congiurati  trovavansi  tra  i 
di  lui  cortigiani  adulatori  *  e  questi  gli 
dicevamo  di  continuo  che  finita  avendo 
egli  la  guerra  civile  ^  la  repubblica  più 
ancora  di  lui  medesimo  prendeva  interesse 
alla  di  lui  consei*vazioiie.  Si  diede  egli 
quindi  a  disporre  Tesecuzìone  di  vasti  dif* 
segni^  tra  i  quali  quello  era  di  attaccare 
i  Parti  e  di  vendicare  la  morte  di  Cras-^ 
so  y  di  portarsi  quindi  in  tutte  le  regioni 
setteutrionaFi  dell^  Europa  y  e  di  visitare 
così  tutto  r  impero.  Già  spedito  aveva  1^ 
legioni  e  10,000  cavalli  verso  Brindisr^ 
ed  egli  seguire  li  doveva  in  breve  ;  ma 
<?oloro  che  al  regno  innalzare  lo  voleva- 
no, un  oracolo  sibillino  produssero,  por- 
^nte  che  i  fiomam  vinti  non  avrebbono 
i  Parti  giammai  y  se  non  condotti  da    un 
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custode  dei  libri  sibillini  y  incaric 

riferire  V  oracolo  al  senato^  e  di 

re  che  Cesare  porterebbe  il  nome 

tatore  in  Italia  e  nelle    nazioni    i 

<piello  di  re.  Il  senato  fa  dunque 

cato    per  le  idi    di    marzo  j  ed  i 

rati  quel  giorno  stabilirono  per  L 

zione  del  loro  disegno^  ben  sape 

minore   pericolo    vi    aveva    ad    i 

Cesare   in   mezzo    ai     senatori     ì 

parte  di  lui  nimici^  che  non  in  i 

popolo    che  avrebbe    potuto    soci 

Gli    antichi   storici    si  perdono 

conto    de^  sognati    prodig)    che  i 

occasione  si  ossei*varono^  di  spetti 

infuocati   che   combattere  si     vidi 

Faria^  di  una  fiamma  uscita  Jim 

dalla  mano  di    un  uomo ,  di  una 

sacrificata    da    Cesare  che    trovos 

caute  di  cuore^  di  un  augure  de 

rina  j  che  lo  avvertì  del  pericoli 

era  minacciato    atte  idi  di    marze 

è  facile   il  vedere    la  falsità    di 

que^  racconti  ,  e   la  naturale    sp 

che    di    altri   può    assegnarsi  ^ 
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icchè  si  conoscono  j  fenomeni  dell'elet- 
icità,  i  bolidr^  gli  aeroliti j  di  altri  rende 
igione  la  mancanza  delle  notizie  fisiolo^ 
ch€  ed  anatomiche^  che  a  quelF  epoca 
3n  abbondavano  in  Roma. 

5.  Narrasi  ancora^  che  nella  notte 
recedente  alle  idi  di  vmararo^  cenando  il 
ittatore  presso  Lepido  ^  e  domandando 
cuoo  quale  fosse  la  morte  più  invidia- 
le ,  Cesare  rispondesse  prima  d^  ogni 
tro  j  migliore  essere  la  più  pronta  \  si 
^giugne  che  quella  notte  passasse  egli  in* 
olta  agitazione  *,  che  improvvisamente 
aprissca'o  le  porte  e  le  finestre  della 
lui  camera^  e  che  udisse  sospirare  Ca/n 
mia  di  lui  moglie  profondamente  addor-» 
entata^  la  quale  sognava  di  r  veder  cadere 
fastigio  della  sua  casale  di  tenere  tra  le 
e  braccia  il  corpo  insanguinato  di  Cesare^ 
onde  al  nuovo  giorno  destatasi  pregasse 
marito  a  non  uscire^  o  almeno  a  v^oler 
psultare  con  alcun  sacrifizio  gli  Dei.  I 
esagj  trovaronsi  funesti,  ma  Cesare  fatto 
a  per  dì  sprezzare  quegli  augurf  super- 
iziosi,  e  vinto  aveva  piti  volte  a  dispetta 
;gli  itidovioi.  Indotto  tuttavia  dai  timori 
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di  Calpumia^  dubitò  un  istante  sé  spedire 
dovesse  Marc^ Antonio  affiae  di  difTerire  h 
adunanza  del  senato*^  ma  riflettendo  chele 
truppe  già  eransi  imbarcate  a  Brindisi^  ed 
udendo  essere  i  senatori  già  arrivati  al 
luogo  delle  adunanze^  che  Pompeo  aveva 
fatto  fabbricare  presso  il  di  lui  teatro-^ 
risolvette  di  recarvisi.  Bruto  intanto  am- 
ministrava tranquillamente  la  giustizia  nel 
foro  ,  e  non  lasciava  travedere  che  altra 
cura  lo  occupasse-,  uscendo  però  dalla 
«uà  casa ,  pigliata  aveva  una  spada  ,  che 
celata  teneva  sotto  le  vestì.  Un  cittadino 
dannnto  ad  uba  multa,  gridò  che  a  Cesare 
appellaya  ;  e  Bruto  freddamente  rispose , 
che  per  quanto  potente*  fosse  Cesai^e^  im- 
pedito non  avrebbe  Fesecuzione  delle  leg- 
gi. In  quello  istante  fu  egli  avvertito  che 
stava  per  morire  Porcia  di  lui  moglie,  fi- 
glia di  Catone  e  sola  consapevole  della 
cospirazione  senza  tuttavia  esserne  com- 
plice. Porcia  gli  aveva  a  forza  strappato 
il  segreto ,  indotta  da  una  specie  di  agi- 
tazione che  in.  esso  aveva  osservata,  ed  era 
perfino  giunta  a  ferirsi  gravemente  in  una 
coscia,  onde  provargli    che    svelata    non 
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riebbe  la  trama  aache  in  mezzo  ai  tor* 
enti.  Quel  giorno  medesimo  ella  svenne 
abitando  deUa  sorte  di  Bruto  j  e  questo 
ornano  intrepido  invece  di  recarsi  alla 
ia  casa  ^  al  portico  andò  di  Pompeo  y 
ove  cpgli  altri  congiurati  attese  V  ari'ivo 
1  C^are.  11  ritardo  frapposto  da  Cai- 
irnia  alla  venuta  del  dittatore  j  dubitar 
ce  ai  cospiratori  che  scoperto  fosse  il 
;greto.  Avvenne  ancora  che  un  cittadino 
rendendo  per  mano  Casca  altro  dei  con- 
iurati^  lo  rimproverò  di  avergli  fatto 
listerò  di  una  cosa^  che  Bruto  scoperta 
i  aveva.  Casca  tremò,  ma  fu  tosto  ras- 
Tenato  allorché  V  altro  sorridendo  gli 
3mandò^  come  mai  divenuto  fosse  ricco 
segno  di  potere  aspirare  alla  carica  di 
lile.  Un  senatore  ancora  ^  detto  Popilio 
ena  y  dopo  avere  salutato  Bruto  e  Cas- 
Oj  disse  loro  al F orecchio:  »^  Piaccia  al 
cielo  che  riesca  il  vostro  disegno  j  ma 
non  conviene  temporeggiare,  perchè  la 
cosa  non  è  più  segreta  ».  Decimo  Bru' 
>  j  detto  Albino ,  spaventato  da  queste 
arole  ,  non  meno  che  gli  altri  di  lui 
>mplici^  recossi  alla  casa  di  Cesare  onde 
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Scoprire  la  cagione  del  ritardo.  Il  dittatola 
che  scritto  lo  aveva  suo  sfecondo  erede  ^  e 
che  com^  uno  dei  suoi  più  fidi  lo  riguar- 
dava ,  il  sogno  gli  narrò  di  Calpurnia*^  e 
Decimo  Bruto  ^  deridendo  gli  indovini  e 
i  loro  presagì  /  disse  a  Cesare  j  che  di- 
sgustare non  doveva  il  senato  disposto  a 
decretargli  il  titolo  di  re  fuori  dell'Italia. 
Lo  trasse  per  tal  modo  dalla  di  lui  casa^ 
é  per  istrada  '  uno  schiavo  sconosciuto 
volle  a  Cesare  avvicinarsi^  ma  impedito 
dalla  folla  ^  alla  di  lui  casa  recessi^  ed  a 
Calpumia  dissi;  ^  che'rimasto  sarebbe  fino 
al  ritorno  del  dittatore^  al  quale  comu- 
nicare dovevÉf  còse  importantissime.  Per- 
fino un  retore  di  Gnidoj  detto  Artemido- 
rò  j  un  foglio  fece  giugnere  tra  le  mani 
di  Cesare  j  contenente'  alcune  riservate 
notizie^  e  siccome  Cesare  soleva  le  peti- 
zioni ad  esso  presentate  rimettere  agli  uf- 
ficiali che  lo  circondavano^  gridò  forte  ^ 
aflSncbè  Cesare  lo  leggesse  j  dicendo  che 
trovata  egli  avrebbe  cose  importantissime. 
Cesare  cominciò  più  volte  a  leggere  }  ma 
interrotto ,  o  impedito  fu  sempre^  proba- 
bilmente dai  congiurati.  Quel  Pepilio  che 
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rato  aveva  una  felice  riuscita  a  Bru^ 

a  Cassio  j  videsi  alla  porta  clella  sala 
re  segreta  conferenza  coi  Cesare^  che 
itamente  lo  ascoltava^  del  che  spaven- 
oltremodo  i  congiurati  ,  disponevansi 
1  rivolgere  contra  di  loro  medesimi  i 

pugnali.  Non  furono  essi  rassicurati 
lOn  dalla  tranquillità-^  di  Cesare  j  e 
1  rispettosa  riconoscenza  che  Leva 
limostrò  ^  dal  che  poi*  raccogliersi 
ramente  che  ottenuto  ne  aveva  alcuna 
ia  domandata.  Entrò  quindi  il  dittatore 
senato  j  radunato  allora  nella  curia 
^cmpèo  j.  il  che  ha  fatto  dire  a  Plii- 
>  j  che  alcun  nume  condotto  lo  avfeva 

affine  di  espiare  la  morte  di  Pompeo 
esimo.  Alcuni  dei  congiurati  colloca- 
li dietro  la  di  lui  sedia,  altri  si  unirò- 
sul  davanti  a  coloro  che  supplicavano 
ire  ad  accordare  il  ritorno  del  fratello  , 
Metello  Cimbrico  esiliato;  Trebonio,  pre- 
ludo allora  che  Mare^  Antonio  avreb- 
fatto  ogni  sforzo  per  soccorrere  il 
itore  ^  lo    trasse    fuori    della    sala  ^  t 

portico    lo  trattenne    con   lungo    di- 
'so  ,  che  preparati^  aveva  a  quell'og- 


aj 
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getto.  Plutaixo    solo   ohe    il    £Eitto   n 
in  questo  modo  uella  vita  di  BnUOj  i 
hrsL  contraddirsi  in  quella  di  Cesare^ 
rando    che   Bruto  Albino  ^  e  non  Ti 
nioy  trattenne  Antonio  nel  portico^  ( 
cerone^  stesso   nella   seconda   Filippic 
Antonio    accenna    che    con    Treboni 
veduto     uscire.    Il     dittatore     rigett 
istanze  che  in  favore  di  Metello  faci 
si^  e  r  insistc«^i)za  vedendo  de^  supplii 
li  respinse  con  una  specie  di  sdegne 
lora  Cimhrico  affenFando   colle    due 
la  toga  eh    Cesare  ^  gliela    rialzò  fin< 
toi^uo    al   collo  ,  segnale   coavenuto 
congiursiti  per  la  esecuzione  delF  af 
nio.  Servilio  Casca  trasse    tosto  Isil 
e  lo  ferì  nel  coUo  o    in  una    spa] 
il  colpo  partito   da  una    mano   tri 
0  come  altri  dicono  ^  attonita  del) 
ardire,  non  riuscì  mortale  né   pi 
Cesare  trasse  pure  la  sua   spad; 
ti*e ,  gridava    in    latino  :  «e  Che 
fido    Casca  ?  »  gridava   questi    9 
ce  fratello    soccorrimi  !  »  Gli    ^ 
consapevoli  della  congiura  ^  fi^ 
presi  da  tanto  orrgre^  che  bcgf 
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uggire  o  dal  soccorrere  Cesare  y  noa 
>otevaiio  neppure  pronunziare  parola.  I 
jongiurati  alFineontro  lo  attorniarono  ben 
;osto  ^  cosicché  da  qualunque  parte  egli 
li  volgesse^  non  trovava  che  spade  nude 
ìhelo  ferivano  o  che  gli  si  presentavano 
il  viso.  Cassio,  si  volse  alla  statua  di 
Pompeo  y  ed  il  soccorso  implorò  sotto 
roce  di  queir  eroe  ^  quindi  slanciandosi 
iddosso  a  Cesare  j  gli  pprtò  gravissima 
Perita  al  capo  ,  incoraggiando  gli  altri  a 
seguire  il  di  lui  esempio^  èssi  affretta* 
ronsi  dunque  a  gara  ^  gelosi  delFonore 
li  avere  ucciso  il  tiranno  y  e  nella  folla 
5  neU^  impeto  molti  ferironsi  tra  di  loro. 
Bruto  stesso  fu  ferito  da  Cassio^  e  pres- 
so che  tutti  tinti  erano  del  sangue  loro 
3  di  quello  di  C0sare,  Questi  si  difen- 
deva ancora^  ma  allorché  vide  IBruto 
col  [augnale  alla  mano  y  disse  solo  : 
K  Come  tu  pure  ,  Bruto  mio  figlio.?  » 
ed  il  capo  avvolgendo  nella  sua  toga^ 
più  non  lottò  contra  gli  uccisori.  Questi 
allora  spinto  avendolo  ,  non  si  sa  bene 
se  per  sorte  o  appostatamente ,  contra 
i  piedestallo  della  statua  ài  Pompeo  ^ 
Stor.d^ltaUFol.F.  r 
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con  ventitré  colpì  gli  tolsero  la  vita.  Al* 
cuÀo  non  si  mosìie  in  di  lui  soccorso  ) 
ed  accennato  viene  rta  alcuni  storici  che 
Celare ^  sentendosi  mancare^  si .  avvolgesse 
hella  ^à  vé^e  in  modo  che  cadere 
potesse  decentemente.  EgK  era  allora 
nella  età  di  56  aìini,  e  là  maggior  parte 
degH  storici  lo  rappresenta  come  il  pii 
illustre  guerriero  di  ìlòma  j  e  fors^  anche 
'di  tutta  la  tèrra.  Dotato  di  gfdndi  talen- 
lEi,  di  genefosità^  di  coràggio ,  atto  egual- 
mente d  vincere  come  a  goveraal'e^  amato 
ied  adòl'ato  dai  suoi  amici  ,  temuto  e  ri- 
spettato -dai  nemici  medesimi  *  egK  sareb- 
be stato  uno  degli  uomini  pi&  grandi  è 
più  felici  ^  se  tina  illimitata  ambiatone 
spinto    non    lo    avesse    ad    Usur|>arè    uA 

{)()tere  arbitrario  ^  ad  attentare  alP  dltmi 
ibertà.  Osservano  alcuni  scrittori ,  che 
egli  era  Tuomò  più  opportuno  al  bisogno^ 
se  realmente  fosse  irtafto  in  qtiel  momen- 
to necessario  che  la  repubblica  avesse 
un  uiiurpatoi^  o  un  padron^e^  ma  la  con* 
giura  stessa  provò  che  i  j^iù  ^lustri  tra  i 
Bomani  non  erano  perlsuasi  ^di  queflk 
tiecessità}  e  quindi  la  Usurpazione  messa 
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chiai^o  autorizzava  qtialanqiie  roiàaiio, 
joiido  i  principj  costituzionali ,  ad  at- 
itare  alla  vita  del  dittatore.  Anche  il 
lorato'  Rollin  non  ha  osato  porre  in 
bbio  ch'egli  dtgno  non  fosse  di  mortej 
solo  j  obbliando  o  trascurando  qu^lun- 
e  osservazione  relativa  al  tempo  ^  al 
3go  ,  alle  circostanze  di  quelF  avveni- 
ente^ ha  caratterizzato  come  illegittima 
I  imprudente  la  risoluzione  di  Bruto, 
iprudente  la  disse  anche  Seneca  ^  per- 
àso  air  età  sua  che  inutili  fossero  gli 
)rzi  de^  congiurati  per  il  riacquistò  della 
>ertà  5  toa  se  degnò  era  Cesare  di 
arte  ,  quale  sarebbe  stata  la  mano  phe 
jittimamente  avrebbe  potuto  levarsi  con- 
I  il  medesimo?  I  tirannr  non  caddero 
ammai  vittima  di  una  legittima  autori tà^ 
e  solo  presso  di  essi  d'- ordinario  ri^ 
jdeva. 

6.  Un  errore  gravissimo  è  taduto 
Me  tavole  cronologiche  di  Blair.  Quel- 
scrittore  ,  dopo  di  avere  registrato 
ito  r  anno  706  di  Roma  e  48  avanti 
era  volgare  ,  il  nome  di  Giulio  Cesare 
.peratore^  che  mai  non  lo  fu  realmen- 
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te ,  ed  il  nome  di  T,  Pomponio  A 
che  non  ben  si  vede  per  quale  e 
notato  sia  sottp  quelF  anno  ^  e  di 
avere  nel  seguente  coRocata  la  gu< 
Alessandria  ^  e  la  presa  di  quel! 
per  opera  di  Cesare)  sotto  il  se 
anno  709  colloca  lo  storicd  Dioc 
Sicilia ,  Marco  Bruto  ,  la  batta^ 
Munda  nella  Spagna^  la  disfatta  l 
di  Pompeo  j  e  la  morte  di  Cesar 
Fanno  medesimo  nel  giorno  i5  di 
Ognuno  vede  clie  la  presa  di  Àles 
fìi  anteriore  di  alcuni  anni  j  e 
battaglia  di  Munda  prevenne  di  uj 
almeno  la  morte  del  dittatore  y  h 
realmente  secondo  i  migliori  ero 
ebbe  luogo  nelF  anno  di  Roma  7 oc 
in  acconcio  il  far  menzione  sotto 
epoca  di  una  quistione  critica  j  ci 
ai  nostri  giorni  riproposta,  se  a  C 
Nepote  o  TLOTì  piuttosto  ad  Emilio 
debba  attrib^ii^si  U  libro  delle  vi 
più  distinti  o  eccellenti  capitani. 
Jiinck  di  Baden  in  un  libro  stampa 
1 8 1 8  a  Vèneziia  ha  voluto  ascrivere 
r  opera  ad  Emilio  Probo  y  pessimo 


CAPITOLO    LI.  58l 

del  secolo  di  Teodosio,  Altro  ar- 
ento  non  ha  egli  a  favor  suo ,  se 
la  dedicatoria  da  Emilio  Probo  diret- 

quello  impefadore.  Ma  lo  stile  disa- 
)  di  quella  prefazione  medesima  mostra 

essere    Emilio  Probo   1'  autore  delle 

;  ed  invano    lo  scrittore    tedesco  ac- 

lo    stile  medesimo    delle    vite  ,    nel 

é  si  riconosce  ad .  ogni  passo  il  carat- 

dell'  àureo  secolo  di  Nepote.  Baste- 
tono  a  far  giudicare  la  causa  in  favore 
juest' ultimo    le    frequenti    allusioni , 

nelle  vite  si  trovano  e  solo  fare  si 
vano  da  uri  testimonio  oculare,  al-' 
oca  di  Giulio  Cesare ,  del  quale  lo 
tore  delle  vite  si  mostra  certamente 
emporarieo.  Di  questo,  come  di  altri 
tri  stòrici  di  quella  età ,  si  ragionerà 
icolarmente  laddove  si  tratterà,  delle 
ize  e  della  letterattura  delF  ultimo 
i)do  della  romàna  repubblica. 
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C  AP  ITOLO    LII. 
Della  Storìa  di  Roma 

BALLA    MORTE    DI    CeSARB    FINO 
ALL^  ARRIVO    DI    OTTAVIANO    JN    iTALlf. 

Di  quello  che  in  Roma  avvenisse 
dopo  la  mort^  di  Cesare.  -  Continua^ioM. 
Condotta  di  Antonio.  Di  lui  destrezza, 
Risoluzione  del  senato.  -  Nuos^e  contro^ 
persie.  Funerali  di  Cesare.  -  artificiosa 
condotta  di  Antonio  riguardo  ai  congiur 
rati.  Richiamo  di  Sesto  Pompeo,  Min 
qmbiziios(S(  di  Antonio  ài  ^potere  sq^frano.  - 
Continuazione.  "  Arrivo  di  Ottaviano  in 
Italia.  •  Di  fui  airivo  in  Roma^ 

§,  1.  iyiorto  essendo  Cesare  y  Bruto 
volle  inn^naù  ai  senatori  pronunziare  la 
propria  apologia  ,  ed  ottenere  la  appro- 
vazione ^i  un  atto,  elle  restituita  avera 
la  libertà  alla  patria.  Ma  tutti  ritiraronsi, 
ed  il  popolo  alla  porta  della  curia  pei 
tal  modo  afToUavasi^  che  alcuni  rimasero 
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icati  y  altri  feriti^  spinti  essenda  conr 
le  spade  tuttora  sguainate  de^congiiir 

Gli  amici  e  i  partigiani  di  Cesare 
;  case  loro  si  rinchiusero  ^  le  cpo^e? 
ize  temendo  di  queiravven^mei^to  spa? 
eTole^  e  gli  artigiani  chiusero  ^e  loro 
eghe,  tutti  correndo  solleciti  a  vedere 
ìdavere  del  dittatpre/o  a^A  udire  le 
)stanze  della   di   lui  uccisione.  Bruto 

di  lui  complici  girarono  allora  per 
ittà  riuhfli  j  colle  spade  loro  insan- 
ate ,  ed  alcuni  patrizj  vollero  accom- 
iati colle  spade  parimenti  sguainate  ^ 

per  partecipare  dell'  onore  di  quel- 
iprtsa.  Tra  questi  videsi  perfino  Star 
Marco-  luogotenente  di  Cesare  5  mfi 
.  pagarono  il  fio  della  loro  ambizione^ 
ndo  stati  in  seguito  messi  a  morte  da 
onio  o  dal  giovane  Ottaviano,  I  con- 
ati annunziavano  nella  marcia  loro  al 
i)lo  ,  ch^  spento  avevano  il  re  di 
la^  il  tiranno  della  patria;  e  preceduti 
LO  da  un  araldo,  che  stilla  punta    di 

lancia  portava  una  beiTctta  o  un 
cuccio  y  simbolo  della  libertà.  Giunta 
ndo  (quella    couiitiva    aUa    piazzai    dei 
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li    comizj  y  Bruto ,  mostrando  il  pugnafle  in- 
sanguinato ,  gridò.  «  Cicerone  ,  vendicata 
»  abbiamo  la  repubblica!    »   il  che   cre- 
dono alcuni^  che  egli  facesse  o\per  impe- 
gnare a  favor  loro  quel  celebre  oratore, 
o    per    persuadere   il   popolo  cbe  anche 
in     quella     occasione    contribuito   avesse 
alla  pubblica  libertà  quelF  uomo  che  sai- 
vata  aveva  Roma,  dagli  attentati  di  Calili' 
na.  Forse  ^rufo  non  ebbe  in  vista  che  di 
compromettere  V  oratore  ^  o  di  rimprove- 
rargli la  sua  perpetua  perplessità  nell^ur- 
to  de^ partiti^  per  cui  degno  creduto  non 
lo  aveva  d^  essere  fatto  partecipe  di  quella 
onorevole    associazione.    Il     popolo    noe 
mostrò  alcun  giubilo^  non  si  uni  ai  ce 
giurati  y   ma    alcuni    approfittando    del 
spavènto   universale  ^    si    diedero   a 
cheggiare  le  case  de' privati.  Ben    si 
allora  ^  che  più  non  erano  i  Romani 
losi  come  un  tempo    della    loro    lil 
il    che   poteva   in    gran   parte    attri] 
alla  corruzione  de'  eostmni ,   per    evi 
suefatti  erausi  a  vendere    i    loro    srf 
al  migliore    offerente ,   ed  il   danari 
\il>crti  preferivano.  Bruto  gindicò  m 

'         ^  ì 
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)rtuno  di  ritirarsi  co' suoi  seguaci  al 
pidoglio,  dove  si  ridusse  ancora  una 
pa  di  gladiatori  ^  assoldata  da  Decimo 
o  Aitino,  Il  di  seguente  recar onsi  al 
pidoglio  diversi  senatori  ed  anche 
i  del  popolo.  Bruto  pronunziò  allora 
ungo  discorso  analogo  alla  circostan- 
ai quale  tutti  applaudirono  ^  invitando 
itore  a  scendere  nella  città.  Bruto 
e  dunque  alla  pubblica  piazza  y  cir-^ 
ato  da  illustri  romani  j  e  colà  pure 
se  i  motivi  che  indotto  lo  avevano 
uccisione  di  Cesarea  protestò  soleu" 
;nte^  che  egli  e  i  di  lui  amici  altro 
avevano  in  vista  se  non  di  liberare 
a  dal  giogo  tirannico  ^  e  di  ristabilire 
[co  órdine  della  repubblica^  ma  la 
e^  maggiormente  spaventata  dalla 'idèa 

povertà  ^  che  da  quella  della  de- 
lenza^  si  mostrò  aftlitta  della  impresa 
[otta  a  fine  dai  congiurati.  Cicerone^ 
avviso  che  il  popolo ,  irritato  fosse 
5  indecenti  invettive  di  Cora.  Cinna 
ra  la  memoria  di  Cesare.  I  congiurati 
jsero   adunque   con   Bruto    la    strada 

Campidoglio  j   e   temendo   di   essere 
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colà  assediati  y  rimandarono  molte  pet 
ne  distinte  che  accompagnati  gli  aveva 
dicendo  non  essere  giusto  ^  che  i  peri* 
con  essi  dividessero  coloro  che  ale 
parte  non  avevano  avuto  alla  impr< 
Cicerone  accenna  altresì  che  alcune  t 
tative  ebbeix)  luogo  in  quel  tempo  ti 
congiurati  ed  Antonio  ^  che  egli  stes£ 
loro  mediatori  avvertì  di  non  fidarsi 
quel  magistrato ,  e  che  jéntonio  alt 
disposto  aveva  guardie  a  tutte  le  vie 
al  Campidoglio  conducevano. 

a.  Cesare  y  intento  a  marciare  coi 
i  Parti  j  ceduto  aveva  il  consolato  a  Ci 
Dolahella  genero  di  Cicerone  ^  il  qi 
udita  avendo  la  notizia  della  morte 
dittatore  y  comparve  in  pubblico  coi  lit 
ed  i  loro  fasci  y  senza  chiedere  il  e 
senso  del  popolo  o  del  senato.  Non  ] 
tendosi  far  questo  se  non  colla  autoi 
dittatoria  y  ognuno  attendeva  di  ved 
Dolahella  dichiararsi  contra  Bruto  ei 
cospiratori.  Ma  egli  asciese  tosto  al  O 
pidoglLo  con  pompa  consolare  ^  e  do 
e&sersi  congratulato  con  Bruto  della  fel 
riuscita  del  di  lui  disegno  ^  dichiarò  i 
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tutti  i  partigiani  di  quella  impresa  pro- 
teggerebbe. Passato  quindi  alla  pul)Ì)]ic;|i. 
piazza^  esortò  il  popolo  ad  unirsi  ai  lib^-> 
ratori  della  patria  j  e  contra  Celare  de- 
clamando j  e  Bruto  esaltando  con  lodi 
amplissime ,  propose  che  festeggiato  90« 
lennemente  fosse  per  legge  il  giorno 
.  delle  idi  di  inarzo ,  non  altrimionti  fH^ 
quello  d^Ua  fondazione  di  Rom£^;  ^^r 
.gando  che  tanto  celelJirare  si  doyev^  il 
.giorno  della  pa^^ita  y  come  quello  ^^lla 
riacquistata  libert^i  ^  e  che  sepza  di  questa 
il  nascere  stesso  era  una  sciagura.  Ma  la 
plebe  indigente ,  memore  àncora  della  li- 
beralità di  Celare ,  avrebbe  fatto  in  pez^ì 
il  consolo^  se  salvato  non  si  fosse  nel 
Campidoglio.  Cinna  allora^  di  cui  Cesare 
sposata  ayeva  la  sorella^  e  che  in  qu^l 
tempo  rivestito  era  della  dignità:  di  pr^-« 
tore  polla  promessa  del  consolato  ^  nop 
spio  dichiaro^si  in  fayore  de^  congiurati  ^ 
m^.  giunse  a  declaniare  uelljEi  piazza  pulp- 
blica  contra  il  di  lui  cogitato ,  al  quale 
jion  rispaME*miò  \e  quallficaisioni  di  tiranno 
e  di  usiv^patore.  Spogliatoci  quindi  4eUe 
Jnsegne  della  suai  carica;  4is^e  che  ricp- 
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▼ute  le  aveva  contra  le  leggi  da   Cesare^ 
e  cbe  al   popolo  le  rinunziava    che   solo 
poteva  disporne.   11  popolo  ,  se  crediamo 
a4  Appiano  ed  a  F'ellejo  Patercoloj  ino 
strossi  offeso  di  quella  generosa  condot- 
ta^ e  Cinna  fu  costretto  a  fuggire.  Antù 
nio  e  Lepido  y  partigiani    di    Cesare  j  cb< 
nascosti  eransi  dopo  la  di  lui  morte  ^  osa* 
rono  allora  mostrarsi  in  pubblico.  I  con 
giurati  erano  tutti  d^  avviso^  che  Antom 
pure  dovesse  trucidarsi  con  Cesare  j   sic 
come  ^ello  che  pericolosa  rendevasi  pei 
la  sua  ambizione,  e  per  la  influenza  chi 
egli    esercitava    sullo    spirito    de^  soldati 
ma  friito  erasi    opposto  a  quel    parere 
dicendo  saggiamente  che  ùiia  impresa  oc 
ininciata  per  la  difesa  delle  leggi  desi 
non  doveva  alcun  sospetto  di  ingiusl 
Fotse  lusingavasi  ancora,    che   la 
EÌone  ^Antonio  lo  portasse   a    diviij 
coi  congiurati  la  gloria  dì  sj^egnere 
ranno.  Antonio  però  che    nascosto 
da  prima   e    fino  travestito    da    sci 
*  vedendo  il  popolo  portato  a  vendii 
morte  di  Cesare  y  comparve  con  tul 
maestà  cousolare,  ed  i  pubblici 
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I  destrezza  ordinò^  che  sorgere  si 
quel  famoso  triumvirato  ch^  Fullinoiò 
0  fatale  portò  al  goveroo  repubblica«< 
A.  Lepido  ordinò  egli  di  condurre 
legione  nella  città ,  e  di:  attendarsi 
c^mpo  di  Marte..  1  congiurati  spaven- 
da  quest^  ordine  ^  fecero  ad  Antonio 
Lepido,  rappresentare  per  mezzo  di 
ìi  deputati^  che  rette  .  erano  le  loro 
Lzioni ,  chj&  spinti  uon  erano  da  ai- 
motivo  di  livore  o.  di  rivalità  ^  e 
il  sollevamepto  di  nupve  turbulenze 
ito  sarebbe  fatale  .allVinteresse  dello 
.  Ma  que"*  due  partigiani  di  Cesare  ^ 
tanto  gelanti  THOstravansi  di  yendi-^ 
la,  di  lui  morte  ,  quanto  di  conse- 
5  la  sovi'ana  autorità,  oggetto  prin- 
e  .  dei  loro  desideri .  Sapendo  essi 
via  9  che  Decimo  Bruto  partito  era 
loma  per  mettersi  alla  testa  di  un' 
ita  di  veterani  staccionata  nella  Gallia 
pina  j  della  quale  aveva  ,  egli  il  co- 
lo ;  dissimularono  il  loro  disegno  e 
tsero  soltanto  che  pronti  erano  a  sa- 
are  i  privati  loro  interessi .  ed  a  ra- 
re il  senato  ^  il  di    coi  avviso   servi- 

r  '  <v 
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rtibbe  di  inorma  alle  Ibro  òj^eraziotii.  Si 
rkiHÀ  mfefeti  <pMÌ  eùtfo  nel  tefnpio  delk 
Tctrra  prestito  la  eac^  di  Antùnio  medesi^ 
mo ,  6  gusn*die  sì  collocarono  in  varj 
luoghi  dbttà  città  onfdé  tetieré  in  freno  il 
pòpolo»  li  ddnaiM^  e^  gli  scritti  di  Cesare 
fiirofio^  eottHemporsriieametite  portati  aBà 
clraa  &  Antonio.  Decidcirc  doreva  il  se^ 
n«to*^  se  Gelare  rigoardare  si  dovesse 
come  tisUrptilIbriÉ ,  e  se  puiMre  o  ricoiti* 
p^nsafife  si  ■  ditlvessero  colora  che  ucciso^ 
10  atevauo.  Tranquilla  fu  la  discussione 
di  que^  pttufti  ifu  portantissimi  ^  perch è  afita- 
ass^embtéa  bK)»  intervenne  alcufùo  dei  eott- 
giuriiti  ^  temendo  il  furore  dèi  popolo. 
Favot^eWi  tà  cospiratori  erano  per  k 
mstggib]^  pa^^  i  senatori  *  ma  preteiidé'- 
vatio  akiittii^  che^  dichiarati'  (ossero  quelli 
86lton(sine«Ce  K&eratori  dèflà  patria  e  lar- 
ganve^le  ricompensati  ;  altri  quél  fatto 
approvavano' 5  mrf  degtio  di  ricompensa 
non- lo^  reputaNravio*,  giacché  i  cospiratori 
stessi^  mcftt  n&  dhiede vano  alcunaj  ed  altri 
finalmente  avvisavano',  che  copiTre'  si  do* 
vesse  la»  Cosa  con  profondo  silenzio,  setoBt 
'  abuaft'  lode'  cf  riioomp^nsa  acoordàre  aj^ 
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etsorì  elei  dittatore.  lasprsero  tatts^via 
;uni  amici  del  defunto  ^  i  quali  d^te- 
ilisle  proclamarono  Fazione  dei  coq- 
irati;  ma  per  riguardo  alle  famijg[}ie 
ro  mustri  accordarono  che  provvederla 
dovesse  aHa  loro  «iciireKza.  Si  tornò 
ora  alla  prima  e  preliminare  i^istione, 
Cesare  riguardare  si  dovesse  oo%i9« 
anno  o  come  legittimo  magistrato.  .^H- 
rUo  che  bea  vedeva  la  pluralità  disposta 
dichiararlo  tiranno^  rappresentò  destra- 
snte  y  cmali.  sar^ÌK>no  state  le  conse*- 
lenae  di  quella  decisione.  Disse  ^  ìAìIò 
m  solo  la  capitale  ^  ma  tutte  le  prò- 
icie  dell^  impero  ^rebbono  date  in 
eda  alla  confusione^  al  disordine  ed 
la  anarclìua;  perchè  non  più  avrebbe 
vita  la  repubblica  magistrati  ^  non  più 
rehbero»  le  proviacie  governatori  ^  non 
À  i^omaudanti  le  armate^  avendo  Cesare 
lo  dispostor  di  tutte  le  cariche  ;  e  che 
si  medesimi  farebb^o  stati  obbligali 
I  abdicare  1^  loro  magistrature,  mentre 
corpo  del  dittalpre  adorato  dal  popolo, 
rebbe  dovuto  strascinarsi  ignomitiiosa<^ 
ente  per  le  strade  detta  città  ^  gettarci 


nel  Tevere.  Questo  ragionamento  astato 
fece  sì  j  che  tutti  coloro  che  erano  stati 
eletti  da  Cesare  non  solo  per  quell'anno, 
•ma  anche  per-  gli  anni  avvenire  ^  come 
(da  Cicerone  si  raccoglie^  ricusarono  di 
decidere  la  quistione  ^  e  solo  proposero 
una  generale  amnistia.  Divisi  fuÉ*ono  al- 
lora i  sentimenti  de^  senatori^  e  :  Cicerone 
solo .  con  una  mirabile  orazione  j  che  egli 
recitò  in  greco^  prevalere  fece  Fópinione 
della  amnistìa  ^  sdla  quale  contra  ravviso 
deir  oratore  m'edesimo  si  aggi9nse  ,  che 
miUa  verrebbe  cangiato  di  quanto  Cesare 
aveva  disposto  duraùte  il  suo  governo. 
La  in^punità  accordata  agli  uccisori,  e  la 
conferma  di  quello*  che  fatto  erasi*  (fa- 
rànte  la  dittatura,  erano  quanto  il  dichia^ 
rare  al  temipo  stesso  Cesare  innocente' e 
colpevole,  il  che  fece  dire  a  Cicerone 
nelle  sue  lettere  ad  attico  y  che  più  il 
tiranno  non  sussisteva^  ma  bensì  la  tiratf* 
nia;  in  un  popolo  corrotto  e  degenerato, 
alle  massime  imiimtabili  della  gìustisia 
prevalere  d^^veva  il.  privato  interesse , 
quindi  ne!  senatòri  lo  studio  di  conser- 
vare le  cariche  male  acquistate. 
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3.  Malgrado  la  promulgata  aninistiaj 
ionio  e  Lepido  aaelavano  alla  vendetta 
itra    i   cospiratori  ^  affine    di    giugifiei^e 

facilmente  alla    grandezza  <li  -Cesare  * 

erano  V  uno  dell'  altro  a  vicenda 
isì  5  e 'tutti  e  due  temevano  egual- 
ate  Decimo  governatore  della  Gallia 
alpina.  I  cospiratori  altronde  non  si 
»ntanavano  dal  Campidoglio  y  e  non  si 
ussero  a.  tornare  in  città  se  non  allor- 

Antonio,  e  Lepido,  i  loro  figli  al 
npidoglio  spedirono  come  ostaggi.  Cas- 
cenò  la  sera  medesima  con  Antonio^ 
9rutxp  con  Lepido,  Antonio  sòberze- 
Mente  chiese  a  Cassio^  se  un  pugnale 
costo  avesse  sotto  la  veste  ^  al  .  che 
tro  rispose  ,  che  unp  ne  aveva  bene 
ato  per  chiunque  aspirare  osasse  ^Ua 
nnia.    Il   testamento    però     di    Cesare 

si  voleva  leggere  in  pubblico  ad 
nza  di  Antonio  e  di  Calpurnio  PisonCy 
ne  era  V  esecutore  .,  diede  occasione 
uovi  tumulti.  Nel  senato  dopo  lunga 
ussione  fu  adottato  anche  col  con- 
;o  di  Bruto  ,  che  per  lungo  tempo 
stito   av^va   ^Ila   proposizione  di  leg- 
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gere  il  testamento^  che  magnìfici  funerali 
a  spese  pubbliche  sarebbero  celebrati  a 
Cesare  y  e  che  renduti  gli  sarebbero  di- 
vini onori.  CeLssio  rimproverò  a  Bruto  il 
gravissimo  errore  in  quella  occasione  com- 
messo^ giacché  la  lettura  del  testamento; 
ed  il  culto  decretato  al  dittatore  j  non 
potevano  che  riuscire  funesti  tanto  ai 
cospiratori  che  sfilvato  avevano  la  repub- 
blica j  (juanto  alla  repubblica  medesima. 
Eredi    cu    Cesare    erano    scrìtti   per    tre 

E  arti  C.  Ottai^io  j  e  per  il  rimanedic 
icio  Pinflrio  e  Quinto  Pedió  di  lui 
pronipoti.  II.  giovane  Otttwio  assumere 
doveva  il  -  di  lui  nome..,  ed  essere  adot- 
tato nella  famiglia  Giulia  y  ed  al  caso 
che  alcuno  dei  pronipoti  morisse  o  Fere- 
dita  ripudiasse^  sostituiti  erano  a  quelli 
Decimo  'Bruto  e .  Marc^ Antonio,  Nel  caso 
ancora  che  egli  lasciato  aves.se  alcuna 
prole,  j  molti  dei  cospiratóri  medesimi 
nominati  eraao  tutori;  e  Decimo  Bruto 
succedere  doveva  ad  Off av^ib,  ed  essere 
adottato  tra  i  Giuliij  qualora  Ottavio  fosse 
morto  senza  prole  maschile.  Al  popolo 
romano   erano  legati  ibelUsshoi   giardini 
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ire  j  posti   al  di  là  del   Tevere ,  e 

cittadino  ricevere  doveva  una  som- 
y5  dramme  attiche  o  3oo  sesterzj. 
olo  air  udire  queste  liberalità  in- 
ssi  di  nuovo  sdegno  contra  Bruto 
li  lui  complici  y  i  quali  non  più 
idi  furono  appellati^  ma  bensì  as« 

Bruto  parlò  al*  pòpolo^  e  scusare 
e  dalla  tàccia  che  opposta  gli 
di  crudele  ,  di  ingrato  e  di  per- 
ii ssc  che  nulli  erano  i  giuramenti 
Cesare  lo  legavano,  perchè  tstorli 
iolensa;  che  Cesare  condotto  erasi 
nno  dopo  la  morte  di  Pompeo^  di 

cariche  disponendo,  tutte  le  pub- 
rendite  assorbendo  ,  ed  alle  leggi 
inda  ordinamenti  arbitrar}^  che  se 

disegni  meditava  in  favore  della^ 
lica  j  questi  essere  non  potevano 
i  nuove  guerre  da  intraprendersi 
bblico  danaro,  feraci  per  esso,  di 
illori- ,  ma  non   di  alcun  vantaggio 

cittadini  j  disse  che  il  nome  di 
re  perpetuo  annunziava  "una  eterna 

•  che  Cesare  con  disprezzo  pro- 
ra i  aomi  sacri  di  libertà  e  ài  re- 
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pubblica  j  che  egli  Siila  stesso  derideva  i  ( 
per  la  sua  abdicazione*  che  deposti  d 
esiliati  aveva  i  tribuni  mal  sofferenti  il 
diadema  apposto  alle  di  lui  statue  ;  e 
Toltosi  ai  legionari ,  chiese  loro  se  a  Ce- 
sare o  alla  repubblica  giurata  avessero  la 
•fede.  Soggiunse  ,  che  essi  perdere  non 
dovevano  il  frutto*  delle  loro  vittorie  ,  e 
che  loro  conservate  sarebbono  o  anche 
di  nuovo  accordate  le  debite  ricompense. 
Sembra  impossibile  ^  che  alcufai  moderni 
scrittori  riguardata  abbiano  quelP eloquen- 
te orazione  come  una  frivola  apologia. 
Questa  tranquillò  il  popolo  ed  i  soldati; 
il  che  vedendo  Antonio  e  Pisane  che 
nuoyi  tumulti  bramavano ,  in  un  picciolo 
tempio  di  legno  dorato  in  mezzo  ad  un 
teatro  posticcio  cretto  nella  piazza  ^  su 
di  un  letto  d'  avorio  ornato  d'  oro  e  di 
porpora^  esporre  fecero  il  corpo  di  Ce- 
sare^ e  presso  al  medesimo  la  veste,  che 
portava  allorché  fu  ucciso.  Quello  spet- 
tacolo s^ttirò  la  folla,  e  molti  del  popolo 
piansero  ,  ^Itri  domandarono  vendetta.  I 
congiurati,  secondo  alcuni  storici,  avevano 
fentato    di    trasportare    alP  istante    qucj 
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é  gettarlo  nel  Tevere  5  ma  il  tu*» 
che  nel  .  senato  si  suscitò'^  non 
ise*  loro,  il  farlo  ,  ed  intanto*  tre 
schiavi  di  Cesare  portarono  altrove 
lavere  ^  ed  ebbero  cura  di  imbalsa* 
ì .  Antonio.^  se  ,  crédere  ,  si  dee  '  ad 
i  antichi  scrittori  ^  non  :  contento 
ffetto   già  prodotto  sul  popolo  dalla 

delle    spoglie    mortali     di    Cesare  j, 

)  anche  una  oftzione  in  di  lui  lode^ 

quale  tutte  rammentò  le  di  lui  vit^ 

le  conquiste,  le  nazioni*  soggiogate^ 
tti  quindi  i  titoli  di  onore  che  la 
>bUca  gli  aveva  conferiti,  tra  i  quali 
li  tutto  vantò  quello  di  padre  della 
%,  Commendò  altamente  la  di  lui 
ita ,  il  di  lui  coraggio  ^  Li  di  lui 
Lenza  ^  la  di  lui '^generosità^  la  eie* 
a  verso  i  nimici^  e  tutte  le  altre  di 
irtù;  e  parlando  .tuttora^  spiegò  agli 

del  pubblico  la  veste  di  Cesare  in- 
11  nata ,  tutte  ad  una  ad  una  ramme- 
ndo le  ferite  ^  che  ricevute  aveva. 
)  quindi  verso  il  Campidoglio^  disse: 
•an  Giove,  e  voi  tutti  1:1  dj  protettori 
U^ impelo  romano^  io  vi  chiamo  in 


Va  AoAe  '^U  ,-^'  Ilo    d.^Vjve«« 
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le  spoglie  evano  ^elle  di  nn  eroey 
agli  Dei  e  dagli  uomini  adorato.  Si 
>9e  ancora  una  immagine  di  Cesare 
rata  ìm  cera  y  n^Da  qnale  Iftiite  ve^ló^ 
i  le  ferite  da  -esso  Ticevulé;  Questo' 
ro  minutissimo  eseguito  ìnt  ceva^  tiod' 
d  che  le  immagini  parimenti  di  c^eta^ 
nelle  famiglie  si  consei'VàvaBÓ  ^t- 
illostri  antenati  ^  danno  a  credere  ^ 
grandi  pregressi  aves^  a  ^elFépoca^ 
r  in  Roma  V  arte  della  plastica,  f^a' 
ea  non  risuonò  aHora  clie  di  kipré^^ 
ini  e  di  minaeei^e  comtra*  gtt  vLdUisoiAy 
miramente  alc«no  propose  che  dif-» 
e  non  si  dovesse  la  cei^imonia  dei* 
iralt  ,^  ed*  il  popolo^  prendendo  le 
i'  dei  magistrati  e  tutto-  cfadlo  ehe^ 
i  presentava  ^  ne  compose'  airislantò 
•ogo,  al  quale  Kppideossi  il  fiiodo;  lA- 
l'incendio  i  veterani  cho  servito  ave^ 
>  sotto.  Gesicme  y  gettar^no^  le  riebm^ 
€  militai*!  che  àst  esso'  ottenute-  ave-- 
^  y  e  molte  donne  distinte  j  afBtijQ  di 
(rare  il'  loi^  dolore  ,  gettarono  in 
le  femme  i  loro  gioielli  y  gli  orna*' 
ti   dei  loro-  figtt^  e  tatto  quello  che-^ 


6op  LIBRÒ  n.   PARTE   n. 

j^veisuno  di  più  prezioso  sulla  persona. 
Numerose  guardie  circontlavano  il  rogo*, 
tpHavia  la  plebe  ne*  trasse  alcuni  tizzoni 
ardenti^*  coi  quali  disegnava  di  incendiare 
le  case  ifJei  congiurati^  ma  questi  che 
riuniti  avfvtmo  pi*esso  di  loro  amici  % 
domestici  in  copia  y  respinsero  quei  for- 
sennati, quali  però  trovando  per  istrada 
Elisio  'Gìnna^  cb^  stato  era  sempre  al- 
t^ccato  a.  Cesare  j  e  complica  •  credendolo 
d<.dla  congiura,  lo  assalirono  e  lo  fé* 
cero  in  pezzi.  Bruta  ed  i  di  lui  amici 
giudicarono  allora,  che  periglioso  fosse 
il^  trattenersi  in  Roma,  e  ad  Anzio  si 
ritirarono ,  6nrhè  calmato  fosse  il /furore 
del  popolo.  Tutti  gli  stranieri  che  in 
Bolna  trovavansi^  vestirono  a  lutto,  e  tra 
gpesti  gli  Ebrei ,  che  molte  notti  veglia- 
rpno  intorno  al  luogo ,  ove  il  corpo  era 
stato  tiiicenerito  *,  il  che  facevano  essi, 
perchè  Cesare  favorito,  aveva  la  loro  na- 
zipue,  ristabilito  Ircano  sul  trono,  gua- 
rè;ntita  alla  di  lui  famiglia  la  suiccessione 
al  regno  con  uq  decreto  scritto  su  tavole 
di  bronzo,  e  diminuito  il  tributo  annuale, 
che  gli  Ebrei  pagavano  alla  romana  re- 
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bblica.  Un  altare  fu  eretto  nel  luogo- 
(desiino  ^  dove  il  corpo  era  stato  ab- 
jciato^  Ottai^iano  fabbricare  fece  nello 
$so  luogo  un  tempio ,  ed  ima  colonna 
eretta^  secondo  alcuni  scrittori  di 
ispro  j  alta  ao  piedi ,  colia  iscrizione  : 
i  PADRE  DELLA  PATRIA. 

4*  Non  meno  i  senatori  che  i  con- 
irati  scontenti  mx)stravansi  del  discorso 
Antonio  j  ma  questi  credette  di  blaiti- 
e  i  primi  col  punire  gli  autori  dei 
Dulti  che  nella  città  si  eccitavano.  Certo 
nazioj  che  parente  dicendosi  di  X^sarà' 
ne  abbiatico  di  Mario j  mostrato  si  èra 
ntre  Cesare  ancora  vivea  ^  e  scoperto 
ppstore  e  figlio  di  un  maniscalco^  er^ 
to  da  Cesare  stesso  esiliato  ;  dicendosi 
^ra  di  diritto  vendicatore  della  morte 
i  dittatore  y  girava  accompagnato  da 
a  turba  di  plebei^  fu  per  ciò  messo  a 
irfè  senza  alcuna  solennità  di  giudizio) 
siccome  circondato  era  sempre  dalla 
la  Faltare  a  Cesene  eretto^  Antonio  lo 
e  demolire  ^  e  il  di  lui  collega  Dola^ 
/a  disperse  coll^  ajuto  di  alcuni  legio- 
rj  la  plebe^  che  il  dì  seguente  attrpp 
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pavasi  ancoTfi^  in  qael  luogo.  Molti  peri-  ì 
reno  sotto  le  spade  dei  soldati,  altri  fu- 
rono giudicati  j  e  crocifissi  gli  schiavi ,  i 
liberi  cittadini  precipitati  dalla  rocca  Tar- 
pea.  Antonio  assicurò  quindi  il  senato 
clic  studiato  sarebbesi  spio  di  calmare 
qualunque  tumulto  ^  e  di  preyenire  la 
guerra  civile  j  ed  il  richiamo  propose  ^ 
Sesto  Pompeo  9  figlio  di  Pompeo  il  gran- 
de ^  che  calato  tenevasi  ancora  tra  i  Gel- 
liberi.  Domandò  altresì  che  renduti  gli 
fossero  i  beni  da  Cesare  confiscati,  e  che 
Jl  colmando  gli  fosse  conferito  di  tutte  le 
forze  navali  della  repubblica;  il  che  altri 
attribuirono  ad  alcun  timore  che  Antonio 
,ay^sse  dei  congiurati,  altri  ad  una  pre- 
Qiur^  di  munirsi  de^^appoggio  del  sanato 
jqqptra  Ottayiano  ered^  di  Cesare  ^  che 
già  dalla  Grecia  partito  era  per  Jlpm^.  I 
senatori  applaudirpno  d  quelle  pi:opo$i- 
sipni  che  in  alcun  modo  conteneyano  nn^ 
tacita  condanna  d^Ua  memoria  di  Ces(ff%^ 
e  Cicerone  stesso,  forse  ipUstp  a  blandire 
J94  nuoyo  idolo ,  in  pieno  senato  la  coq^ 
4Q$t^  commendò  altamente  di  Antonio, 

$.  M2(   tutt^  pltre   erano    le  mire  (}i  / 

T  ■  -  f 
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sst^uomo  ambizioso^  e  siccome  la  pleb^ 
tacciava  di  iagratitudine  verso  il  di  lui 
lefattore ,  anche  del  malcontento  del 
>olp  volle  farsi  un  merito  presso  il 
^to^  e  fingendo  di  temere  alcuno  at^ 
tato  contra  la  propria  vita^  una  guar^ 

domandò  ed  ottenne  per  la  sua  sicu* 
sa  j  sotto  il  quale  pretesto  6000  le- 
narj  trascelse  che  servito  avevano  «oil 
arcy  e  che  ambivano  di  vendicarne  Isi 
isione.  Il  senato  fu  allora  spaventato, 
ino  i  pili  intimi  amici  di  Antonio  gli 
presentarono  che  sospetto  ed  odioso 
devasi  in  tal  modo  ad  un  popolo  lir 
0.  Promise  egli  di  congedare  quelle 
rdie  tosto  che  passato  fosse  \\  perico- 

e  per  togliere  di  mezzo  qualunque 
>etto  che  aspirare  potesse  egli  alla  ditr 
ira,  una  legge  adottare  fece  dal* a  ^s-^ 
bìesL  del  popolo^   colla   quale  abolita 

in  perpetuo  quella  dignità.  Ma  jin- 
o  y  collegato  essendosi  cpu  certo  Fa^ 
0  o  Pabirìpj  confidente,  o  coipe  Qra 
bbesl  segretario  di  Cesare  y  ed  ii^i- 
ronito  essendosi  di  tutti  gli  scritti  del 
itore  y  sotto  pretesto    che   si   sarebbi; 
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potuto  abusare  delle  di  lui  tabelle ,  pre- 
testo che  alcuni  dicono  .  dal  senato  me- 
desimo adottato  ,  nuovi  senatori  creò  a 
piacer  suo ,  richiamò  molti  esiliati  y  altri 
ne  trasse  dalle  prigioni  a  norma  delle 
disposizioni  che  già  erano  state  meditate 
da  Cesare,  I  Romani  diedero  a  cjue' nuovi 
cittadini  il  nome  di  coroniti ,  p^érchè  ri- 
chiamati Si  ordine  di  chi  già  passato  ave- 
va il  fiume  Stige^  e  di  orcini  y  come  di- 
cevansi  gli  schiavi  y  dai  padroni  mano- 
messi al  letto  di  morte.  Antonioy  avendo 
per  tal  modo  introdotto  jnel  senato  gli 
amici^suòi^  cominciò  ad  agire  con  inde- 
pendenza  ^  ben  sapendo  che  nulla  più 
aveva  a  temere  né  dal  fenato  né  dal  jm- 
polo.  Egli  era  consolo  y  un  di  lui  fratello 
era  tribuno  del  popolo  e  un  altro  pre- 
tore 5*  e  fioma  governava  egli  come  de- 
spota y  sebbene  il  titolo  non  avesse  di' 
dittatore  o  di  re.  Quanto  a  Lepido  egli 
seppe  guadagnarlo^  la  carica  conferen- 
dogli di  sommo  pontefice  e  dando  al  ^  di 
lui  figliuolo  Antonia  sua  figlia  in  isposa. 
Bruto  però  •  sebbene  continuasse  il  suo 
fioggiómo  ad  Anzio  ^  diede  come  pretore 
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ilfioi  spettacoli  al  popolo  ^  e  non  solo  - 
»attìmràjti  di  bestie  feroci^  tna  anche 
resentazioni  drammatiche.  Per  le  ^'di- 
zioni date  da  Cesare  avanti  la  di  lui 
e  ^  o  secondo  altri  e  specialmeAte 
ano  y  dal  senato  ^  avanti  che  letto  si 

il  testamento  di  Cesare  o  pubblicato 
creto  che  i  di  lui  funerali  ordinava  y 
9" governare    doveva    la    Macedonia, 
lo   la  Siria  y  Trebonio    V  Asia  ^  Cim^ 

la  Bitinia  e  Decimo  Bruto  Albino 
[salpina.  Ma  questi  che  i  principali 
)  tra  i  congiurati,  in  Italia  rimanevano 

osservare  da  vicino  la  condotta  di 
mio  y  che  ben  sapevano  aspirare  <  se- 
mente al  sovrano  potere;  Quella  di- 
zione delle  pfovlncie ,  come  alcuni 
•vano,  preparò  una  serie  di  strepitosi 
limenti.  I  Romani  e  Cicerone  stesso, 
sarono  Antonio  di  avere  in  quelF  e- 

stranamente    abusato    del    nome    e 

scritti  di  Cesare  e  di  avere  venduto 
mte  decreti  di  immunità/ di  grazie, 
>rivilegi  ,  e  molte  cariche  ancora  , 
5  atti  di  Cesare  trovati  dopo  la  di 
aorte.  Certo  è  che  per  questo  mezzo 
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ammassò  egli  immense  ricchezze  ^  non  es- 
sendovi compratore  di  alcun  diritto^  che 
AntoniQ  disposto  non  trovasse  a  vendere. 
Si  diss^  allora  che  le  tabelle  di  Cesare 
divenute  erano  per  esso  una.  miniera  di 
Qvo  j  e  ch^  più  non  si  numeravano  presso 
di  lui  le  moiifste^  ma  si  pesavano.  Cento 
fniUoni  di  sesterzj  ;^veva  egli  inoltre  ri- 
cevuto da  Ccdpurtìfia^  dopo  la  morte  di 
C^Oì'Cj  ^  settecento  milioni  tolti  aveva  dal 
C^mpidogliQ^  da  Cesare  stesso  deposti  nel 
tempio  dolla  Terra.  Ben  diversa  era  U 
situazioue  degli  amici  della  libertà  ^  per- 
chè onesti  erano.:  Bruto  e  Cassio  man- 
cavano di  dafiaro  e.  .di  truppe^  e  formato 
essendosi  il  disegno  di  fornirli  di  una  spe^ 
èie  di  cassa  miUtare  colle  volontarie  coa- 
tribuziopi  di  molti  cav^ieri  romani,  M' 
fico  mandò  a  voto  quella  proposizione , 
non  prestandosi  alla  esecuzione  ^  bencbé 
a  Bruto  personalmeate  offerisse  quanto 
legli  pc^sedeva  :  evitare  volendo  per  tal 
modo  il  pericolo  di  essere  in  alcun  modo 
riguardato  come  fazioso.  Egli  è  per  que- 
sto-che  Saint  Beai  ha  con  molta  asprex- 
9a  accusato  At;tico  di  egoismo,   sintomo 
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inette  allora  di  potere  opprimere  i  con- 
rati,  spogliarli  decoro  governi;  ed  al- 
ia resistenza  trovando  nel  senato  ,  dal 
polo  aggiudicare  fece  la  Siria  a  Dola- 
luj  e  per  se  pigliò  la  Macedonia ,  lav- 
ando che  per  un  ridicolo  compenso  a 
uto  si  conferisse  il  governo  di  Cirene 
:|ueIlo  di  Greta  a  Cassio.  Essi  erano, 
rtiti,  ed  il  senato  a$ne  di  onestare  la 
o  partenza,  perchè  pretori  erap^o,  aveva 
o  coipmesso  il  i^^coglimentp  de^  g^ani 
la  Sicilia. 

6.  Veniva  inta'i&tp  £|d  inipossessarsi 
ila  eredità  di  Cesare  il  di  lui  figlio 
Dttivo  Ottaviano  y  il  di  cui  padre  Cajq 
tq^io  era  stato  pretore  nella  Macedo- 
.  ^  e  la  madre  Accia  era  nata  da  Giur 

sorella  di  Cesare.  Questo  ramo,  della 
liglia  degli  Ottauii  j  che  quello  dicevasi 

Caii  j  non  contavi^  pobile  origjn^  se 
a  da  alcuni  cavalieri  creati  al  tèmpo 
la  seconda  guerra  Punica.  Marc'*  An* 
io  rimproverava  ad  Otta\fiano  di  avere 
*  bisavolo  paterno  un  liberto  ;  e  si 
stendeva  altresì ,  che  dal  lato  materno 
itoniQ  stesso  discendesse  da  un  profa* 
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ihlere  ,    che  fu  in    seguito    panattìcre  in 
Àricia.   Volpi  neL  suo  Lazio  Antico  si  è 
studiato  di  provare  con  diverse  iscriiiom, 
che  gli   Ottaifii    coperte    avevano    illustri 
cariche  nella  repubblica  di  Velletri  avanti 
il  regno    di  Tarquinio    Prisco  j  ed  affine 
di  nobilitare  la  famiglia  Atia^    ha   citato 
Virgilio^  che  discendere  la  fece  da  Àd^ 
amico    di    Giulo    figliuolo    di    Enea,  Ma 
ognuno  vede  che  questa  origine   immagi- 
nata dal  poeta,  altro  non  è  se  non  uno 
sforzo  di  adulazione  y  e  che  le    iscrizioni 
riferite  da  f^olpi   altro    non    provano  fi- 
nalmente se  non  la  antichità    della  gente 
Ottai^ia ,  e  non  della  famiglia    di    Offfl- 
i^iiino  5  liè  Antonio  senza  ragionevole  fon- 
damento avrebbe  rimproVcrato    ad  Otta" 
%fiano  in  faccia  a  tutta  Roma  una  bassezza 
di  natali.  Comunque  sÌ2l)  Ottav^iano  nato 
sotto  il  consolato    di  Cicerone  e  di  Cajo 
Antonio  verso  V  anno   690   delP  era  ro- 
mana,    morto    essendo    il    di    lui    padre 
mentre  V  età  contava  solo  di  c[uattro  an- 
ni, seguita  aveva  la  madre  che  in  seconde 
nozze  erasi  congiùnta  con  Marcio  Filijh 
pò  p  ricevuta  aveva  una  cosi  diligente  edb- 
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!  • .  che  avanti  V  età  di  dodici  anni 
:fae  prove  aveva  date  della  sua 
aza.  I  di  lui  talenti  uniti  ad  yu 
I  maestoso  b\  tempo  stesso  ed 
e ,  determiuato  aveyano  Cesare  ad 
'lo  j  ed  a  scriverlo  suo  erede.  Egli 

spedito  lo  aveva  ad  Apollonia  p 
dosi  ài  condurlo  seco  nella  spedi- 
^artica  ^  e  nel  frattempo  voleva  che 
3ni  ascoltasse  del  celebre  Apollodo'- 
tore  di  Pergamo.  Quel  giovane  ri- 
I  dunque  colà  la  nuova  della  morte 
arcj  e  fu  pure  informato  delle  con- 
isprte  sul  modo  in  cui  riguardare 
i^esse  quel  fatto  ,  della  condotta 
ca  del  senato  9  del  potente  partito 
cospiratori  avevano  a  favor  loro^ 
ambizione  mascherata  di  Antonio  e 
ìpido.    Esortavanlo    con    lettere    la 

ed  il  padrigno  a  non  mettere  in 
)  alcuna  pretesa^  ma  a  condurre  una 
rivata  ed  oscura;  altri  lo  consiglia- 
in  vista  della  sorte  funesta  di  Ce- 
a  rinunziare  perfino  alla  adozione  j 
colevano  che  si  ritirasse  tra  le  truppe 
iella  Macedonia  trovavansi^  le  quali 
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ben  afiette  erano  a  Cesare  ^  e  che  ac- 
compagnare lo  dovevano  nella  guerra 
c*>ntra  i  Partì.  Ottaifiauo  sprezzò  cjuesli 
avvisi  y  e  di  nulla  fu  più  soKecito  che  (U 
recarsi  in  Italia  onde  vedere  da  vicino  lo 
stato  degli  affari^  sbarcò  ignoto  tra  Brin- 
disi ed  Otranto  j  ed  esplorare  fece  i  sen- 
timenti degli  abitanti  e  dèi  presidj  di 
quelle  due  città.  I  soldati  di  Otranto  lo 
ricevettero  in  corpo ,  e  lo  condussero 
nella  città  come  in  trionfo  ;  egli  attestò 
loro  la  sua  gratitudine^  ed  offerto' avendo 
solenne  sacrifizio  agli  Dei  ^  dichiarosri 
figlio  adottivo  ed  erede  di  Cesare  ^  ed 
invece  di  Cctjó  -Ottav^io  che  era  il  primo 
suo  nonle^  quello  assunse  di  Cajo  Giulio 
Cesare  Ottav^iano  y  affine  di  indicare  la 
origihe  che  traeva  dalia  famiglia  degli 
Ottauii, 

7.  Il  presidio  di  Brìndisi  che  nume- 
rosissimo era  e  composto  de'  soldati  de- 
stinati per  la  guerra  Partica,  non  solo  n 
affrettò  ad  offerire  ad  Ottauiimo  i  propifi 
servigi  y  ma  ad  esso  diede  in  mano  tutti 
ì  viveri  e  tutte  le  mtiniziòiii  guerresche, 
<*e  Cesare  aveva  fatte   raccogliere  e  che 
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portare  dovcvaiisi  in  Oriente.  Qncl- 
)mo  ,  ^che  tutti  gli  storici  hanno  rico- 
ciuto  per  uno  dei  più  felici  fino  dell 
icipio  della  di  lui  vita  politica  j  ò 
;i  gli  adulatori  si  sono  riuniti  ad  indi- 
e  come  il  principe  più  valoro$o  è  più 
fetto  5  ebbe  allora  la  sorte  avventurosa 
intercettare  il  tributo  annuale  ^  che  a 
nà  si  mandava  dalle  proVincie  póslie 
di  là  del  mare,  ed  il  danaro  altresì 
i  viveri  che  destinati  erano  alle  trup- 

della  repubblica  nella  Macedonia, 
esto  fa  realmente  il  primo  passò  , 
j  egli  fece  per  sovvertire  la  repubblica 
desima^  e  rendersene  padrone  sotto  il 
IO  pretesto  di  vendicare  fa  morte  di 
rare.  Era  quelFatto  tìn^ offesa  tnanj^esta 
le  leggi  ^  ed  un  delitto  capitale;  ma 
te  d^  ordinario  le  usurpazioni  del  so- 
no potere  cominciarono  da  grandi  de- 
i.  Circondato  da  uomini  valorosi  ,  e 
1  fornito  di  danalro  e  di  viveri ,  passò 

mese  di  maggio  a  Napoli  /  e  recosii 
visitare  Cicerone  il  quale ,  tion  bene 
Sfiondo  il  despotisteo  di  Antonio  ,  al- 
ienato erasi  da  Roma.  Ben   comprfen- 
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deva  Ottaviano  j  che  la  forza  sola  non 
poteva  condurlo  alla  esecuzione  de^  suoj 
disegni  ^  e  che  per  abbattere  un  rivale  ^ 
e  guadagnare  il  senato  ed  il  popolo  ; 
egli  abbisognava  della  morale  influenza 
de'  talenti  deL  più  grande  tra  gli  oratori. 
Cicerone  al  tempo  stesso  comprese  che 
invano  lottato  avrebbe  con  Antonio^  se 
trpvato  non  avesse  in  Ottaviano  un  pò- 
lente  protettore  5  e  questo  serve  arren- 
dere bastantemente  ragione  della  politica 
di  lui  condotta^  senza  andare  cercando 
con  Plutarco  uno  strano  principio  di  af- 
fetto da  Cicerone  conceputo  verso  quel 
giovane  principe  per  cagione  di  un  sogno, 
nel  quale  veduto  aveva  Giove  Capitola 
stendere  la  mano  ad  Ottaviano  ^  ed  an- 
nunziare _ai  Romani  ,  che  padrone  egli 
sarebbe  della  repubblica^  e  porrebbe  un 
termine  alle  loro  guerre  civili.  Ognuno 
vede,  che  questo  sogno  /  del  quale  Cic»' 
réne  >non  ha  mai  fatto  parola  ,  non  è 
stato  finto  se  non  dalla  più  vile  adula- 
zione,  dacché  Ottaviano  ebbe  rovesciato 
la  repubblica  5  e  che  Plutarco  ,  troppo 
sollecito    nel    riferire    i    sogni  y    non  h^ 
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^^e    ambizioso  ,   «1    ^  ^^^^  attraver- 
si sottecito  a  JVotna^^^  ^ 

'avv^.^^-'"JaJdSailui«j-«-j: 
veterani,  ai  <pw»  .  ^^^Ua.  »*?^, ^,* 
Z  assegnate  terre  m        ^^^^^   della 

^    *  !lti    di  ^o"»*  '  ^  L   del  popolo  ' 

"^      'r.  ad  incontrarlo  v^i^^     ^^i  a, 
cirono  att  '^V         ««indo   alcwo         .^ 
«     e  nepp*'^®     •  .  „  romplio»eotaii" 

aentre  »  ^^   a  lui  »?       .  ^aggi 
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recar&i  la  mattina  seguente  sul  £ar  del 
giotuó  nella  pubblica  piazza  ,  affinchè 
riuniti  in  buon  numero  assistere  potete 
«erc(  a  quella  solenne  cerimonia.  • 


ri  MB     DBL     TOMO     V. 
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PIEGAZIONE 

)£LLE    TAVOLE 
DEL  TOMO  V. 


»•••••< 


'AV.  I.  Nttm.  I*  X  rìónfo  di  Appio  it^hel^ 
sitorei  degli  £tolj ,  del  quale  «i  <é^  pitrltto 
un*  preee(i«nte.  Si  è  esposto  il  tipo  di  questa 
i  d*  argento  «  riferita  da  Qresno  nelle  sue 
Floro  9  anche  per  la  sua  bellezza ,  e  per 
ile  può  sommtttifttere  delle  rappreaeotatiom 
)lla  testa  di  Roma  caleata,  quanto  dell» 
trionfali.  Gfevio  sì  è  -armato  anche  a  con« 
la  forma  greea  deHa  lettera  P  del  PUL«- 
della  quale  si  trovano  nelle  medaglie  altri 

Nam.  a.  Testa  da  S^fuin  e  da  Grsvio ,  che 
ferita  nelle  sue  illustrazioni  ti  Floro,  attri- 
Giuguria,  La  nfedaglia  secondo  ravviso  di 
nedesimo  è  stata  coniata  d*  órdine  di  Fausio 
lio  del  éUltatore  perpetuo ,  il  pen^è  si  veda 
il  nóme  iH  Fausto'  sottoposto  ad  nna  Yit4> 
tonfante,  e  quello  pure  di  Felice^  ciré  il 
».  aCTettava.  Qualunque  sia  la  fede  che  aecoir* 
possa  a  questo  monumento ,  di  Qiugmta  si 


\ 
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parla    lungamente  in  quest*  yolacie,   apedalmeitte    |< 

nelle  pag*  6  e   segg.  > 

r7ai|i.  3  e  .4*  Teste,, d|i  Iklario*  La  primi  £i 
è  bratta  età  un'  onice,  gemmai  pubblicata  da  Fdw  ji^ 
Orsino  nelle  immagini  de^li  uomini  illustri  e  riferita 
anche  da  Grevh  nelle  note  a  Floro.  Più  autentica  \ik 
%  certamente,  la  seconda^  pubblicata  ^a  P^isconti  nella  jHii 
Iconologia  Romana  Tav.  IV  num.  3.  Osserra  op-  ttr* 
portunamente  quel  dotto  antiquario,  che  la  maggiof  \\ 
parte  dei  supposti  ritratti  di  Mca-ìo  contenuti  nelle  \ 
collezioni  iconografiche,  non  si  appoggiano  se  noo  \ik 
a  congetture  vaghe,  t^^itte  solo  dal  carattere  an-  \ 
stero,  ed  anche  rozzo  di  quelle  teste  ;  e  iorse  \^ 
questo  dee  dirsi  altresì  della  gemma  di  Fulvio  Or»  i 
jÌTio.  Risconti  ha  presentato  come  un  monumenta  \ 
unico,  il  vero  ritratto  del  ri  tale  e  nemico  di  SìJÙA  \ 
tolto  da  una  pasta  antichi  di  vetro,  che  egli  hi  \ 
veduto  nella  raccolta  del  prelato  Casali ,  il  quue  già  ( 
r  aveva  &tto  incidere  nel  frontispizio  d^a  sai  i 
Imiterà  su  di  una  antica  terra  cotta  trovata  in  Pale- 
strina  y  stampata  in  Roma  nel  17^.  Si  vede  ia 
questo  vétro  il  busto  di  àfario  delineato  in  profilo, 
rivestito  di  una  clamide  militare  ;  e  la  iscrizróae 
C.  MARI  US  VII  COSS.  attesta  la  pertinenza  ddli 
figura  a  quef  celebre  guerriero.  Qnell*  erudito  tut» 
tavia  non  crede  la  pasta ,  sebbene  certamente  antica, 
lavorata  al  tempo  di  Mario  medesimo,  ma  la  attn^ 
buisce  ad  un.  artista  del  secondo  o  idei  terzo  secolo 
dell'era  vòdgare,  nella  quale  epoca  Mioora  dovevins 
essere  beh  «onosciuti  i  lineamenti  di  quell*  ilhutrt 
rcmianoy  giacché  'Pluteo  narrava  di  avere  veduto 
a  HiTonnà  oaa*  statua  di  Marion  n^llà  quale  noilo 
tiL  naturale  era  esprèssa  la  nudezza  e  TaBsterità  di 
ftiatura  e  di  costumi ^  che  a  quello,  si  attrtboifs.  Di 
•Mario  -sovente  é  .fetta i-jnenzioneia  questo*  volttiBe 
specialmedte  .  alle  :  pag.  aa  •  e  sègg. 
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Num.  5.  T^stà  di  Siila,  riferita  sulla  scorta 
A  medaglia  d'argento  (ja  Fulvio  Orsino ,.  ed  in- 
pure da   Grevio  nelle  sue  note    a   Floro.    Di 
si  parla  in  questo   volume    ìungameate   nelle 
38  e-  segg. . 

Nun».  6.   Siila  e   Pompeo    Rufo,    Medaglia 
a  àaP^isconti  nell'opera  citata  Tav.  IV  num.  5. 
iQQ  conosciamo  y  dice  saviamente .  quello  scrit-. 
altri  ritratti  autentici  di  Siila,  se  non    quelli 
isi  sulle  medaglie  d'argento  coniate  d'ordine^ 
Pompeo  Rufo   di  lui  abbiatico,  e  quindi  pos- 
credersi  a  Siila   capricciosamente,  attribuiti  il 
di   marmo    del    palano  Barberini    in  Roma , 
;ro   di    bronro    scoperto    ad    Ercolano.    Quel 
antiquario  .ha    altresì    fajtto  vedere,   che  due. 
attribuite  a  Mario  ed  a  Siila,  dovevano  piut- 
ascriversi  a  Menandro  ^à  a  Posilippo,    La  testa 
!Ontro   di    questa   medaglia   non    lascia  iulcun 
o  per  la  iscrizione  SY-  COSS.  Dall'  altro  laio 

la   testa  di  Q»  Pompeo   Riifo ,  ^del  quale  si 
lato  in  questo  volume  «Ila  pag.  i>4o;  di  òilla, 
pag.  38  in  avanti. 

Num.  7 ,  8  e  9..  Si,  espongono  ancora  sotto- 
i  nttmeri  altre  medaglie  d^  Siila  ^  raccolte  purie 
isoonti  nella  Tay.  citata   sotto  i   nuni.    8,9. 

Singolare  deet  reputarsi  la  m^clagUa  da  me 
;a  sotto  il  num.  7,  perchè»  come  P^isconU 
,  presenta  probabilmente  T  impronta  del  sug- 
,  sul  quale  Siila  aveva  fatto  incidere  la  cattività 
■e  de' rf umidi,  della  quale  tutto  il  merito  egli 
mivasi.  Si  vede  ,  di  &tto  su  questa  medaglia 
•  re  della  Mauritania,  il  quale  ia  atto  suppli- 
rle f  e  con  un    ginocchio  a  terra ,    strignendo 

destra  .  un /amo  di  ulivo,  presenta  a  Silld 
irta  prigioniero  colle  mani  legate  dietro  la 
uà.  U  questore  romano  togato  sembra  accettare 


Ile  maaà  ^  Bocco  il  embolo  della  ptft.  M 
^escio  delU  medaglia  vedeti  la  testa  di  IKtM^ 
fatina,  al  di  cui  tempio  poti»  tal  moale  7V^^ 
erale  di  doiutiyi  61  À'i//a«  che  tanti  altri  fefliplì 
>giiati  aveva  delle  loro  ricchezie.  f^itconii  cTMt 
▼edere  nelle  teste  di  Silh  ciò  che  dice  PI  titano 
Uè  di  luì  statue,  cfaa  alcuna  idea  non  daTsae 
Ha  di  lui  Eeroeia,  perchè  mancava  a  qve'lnttì 
color  bruno  bronzato  ed  il  colore  giaiUstre  sgli 
chi.  -^  Grewo  ha  inserito  nelle  note  a  Flarù4w9 
re  teste  di  Mario  e  di   SUia,    che    dicanfì  tratte 

due  medaglie,  ma  non  hanno  alcuaa  somigtiaoa 
Ile   più   genuine  ed  accertate. 

Nuin.  IO.  Testa  di  Mitridate  ^  pubbliesH 
che  questa  dall'Orsino  sulla  fede  di  un  tetri- 
imma ,  e  da  Grevio  riprodotta  nelle  note  a  JPMrSr 

Mitridate  4   parla   in   questo    volume  alle  psg. 

0,    III,   117  e  secp-;   158  e   sc^.  ;  3i7  e  scfg. 

Num.   II.  Uesta  di   ^icometU,  esibita  pov 

¥uÌ¥Ìo  Orsino  e  riprodotta  da  Grevi»  aetls 
lioate  ill^stcaaioni,  L*  Orsino  diceva  di  aferts 
isa  da  una  mcdagiia  d*  argentò.   Sebbene  dubitai 

possa  della  autentieità  di  queste  due  ultins 
te,  io  ho  creduto  non  inopportuno  1'  inserirle  s 
Tcdo  di  questa  specie  di  iconologia,  giacché' 
VOttO  a  dsre  alcuna  idea  di  que^  personaggi  deOs 
riab  Di  Nicomedf  si  parla  in  questo  volume  ttls 
5.  a»7  ed  altro?e —  -   psg.  ^» 

T/\V.  11.  Num.  1.  TesU  di  Cinna.  Questsè 
A  medaglia  battuta  per  decreto  del  senato,  pa^ 
rata  da  (:hlt^a  e  riferita  pure  da  Greno ,  ad 
cui  dritto  vedesi  Una  testa,  che  forse  è  di  tatf 
i.,  e  nel  rovescio  una  figura  togata  in  mena  a 
)  fasci  colle  scuri  apposte  in  jiiodo  diverso  dil 
ksueto,  e  le  parole  ali'  intorno  indicanti  il  1^ 
^do    consolato    di   O'niui.   lo    ho   inaerito 
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monumento,  benrliè  dunitare  si  possa  «Yellil  genui- 
nità del  medesimo;  e  di  fatto  f^isconti  non  ba  esibito 
«Icuna  rappresentazione  di  quel  cònsolci,  del  quale 
«i  (a  menzione  in  questo  volume  alle  pag»    1 67    e 

Num.  a.  Insegne  dei  qttiadecemviri  tratte 
da  un  rovescio  di  medaglia  rilento  da  Rippingio 
nelle  anticbità  romane  aita  pag.  ^76.  Si  vede  un 
tripode  con  un  ramo  il' àlbero  ed  un  nrcello,  è 
questo  dicesi  essere  stato  ancbe  l'impi^onta  del 
suggello  di  quella  magistratura ,  istituita  o  piuttosto 
riformata  ed  aumentala  da  Siila  come  in  questo 
volume  si  narra  alla  pag.  zlS*  lo  ho  posseduto  da 
lungo  tempo  una  corniola  gemmaria  bellissima,  e 
dcnasa  dubbio  antica,  la  quale  portava  a  un  di- 
presso gli  ste&si  emblemi,  sebbene  piccioHssima  né 
losse   la  dimensione.  ' 

Num-.  3,  4  e  5.  Teste  di  Giulio  Cesare ^ 
tolte  da  varie  medaglie,  esposte  da  Pitisco  nelle 
éue  note  a  Svetonio  sotto  i  numeri  i,  2  ed  il  della 
prima  di  lui  tavoli.  lo  le  ho  raccolte  onde  far 
vedere  le  diverse  forme,  sotto  le  quali  si  sono  rap- 
presentate le  immagini  di  quel  grand'  uomo.  Di 
Ctsare,  delle  di  lu^  imprese  e  -dei  di  lui,  trionfi 
ampiamente  si  ragiona    m  quésto    volume ,  special- 

meùte  alle  pag.  24^  ^  ^^gs^*  ;  ^^^  ^  ^^gg*  !  ^o^  ^ 
•egg.  ;  317  e»egg.  ;  35i,  355  e  segg.;420e  scgg.; 
44t,   470,   494-575  e  s^gg. 

Num.  6,  j  e  8.  In  questi  tre  rovesci  di 
fnedaglie  sono  rappresentati  ti^e  dei  trionfi  di  Cetare^ 
descritti  alla  pag.  529  e  segg    di  qutHto   volume.   Il 

Srimo  presenta   un  coccodrillo,  KÌmbofo  del   Nilo  e 
eli' Egitto  da  Cr^re  soggiogato.  Il  secondo  si  rife- 
risce   ai  a   vittoria    riportata    sopra   Farttace     ed    al 
tWooCo  Pontico.  li  dittatore  in  piedi  sul  carro  trion- 
AU^«   tieaa   colU  destra  un    ramo  di  ulivo,    cuU% 


fioidtra  regge  le  briglie  di  quattro  animosi  destrieri. 
XjA  vittori^  riportata  neli'  A&ica  coatra  Giuba  ed 
i  Mauritani  Tiene  espressa  nel  terzo  con  un  carro 
tirionfale,  ed  il  trloniatore  in  eguale  forma  rappre* 
tentato  col  ramo  di  ulivo,  ma  invece  di  quattro 
pavaUi  veggonsi  aggiogati  c^uattro  eletantj.  Grtvh 
clie  ha  inserito  que' i;ovesci  nelle  sae  note  a  Floro, 
Ila  promesso,  e  quindi  uJsbli alo  il  quarto  triontby 
Dh  piuttosto  il  primo  che  quello  èra  delle  Gallie, 
in  cui  vede^ansi  il  Hei^o,  il  Aodano  e  1*  Oceano 
iridotii  in  cattività. 

Num.  9  e  IO.   Si  espongono  in  questi  due 
rovesci  i    iàstigi  de*  templi    per  dare    una  idea  di 

Snello  che  con  decreto  del  senato  era  stato  accora 
ato  a  Cesar*  di  erigere  Sovra  la  di  lui  casa,  dd 
f:he  si  è  fatto  cenno  ^Ila  pag,  671  ed  altrove,  ^rmp  che 
queste  medaglie  ha  riprodotto  nelle  sue  note  a 
Ploro,  ha  preieso  di  inferire  da  queste  rappresen- 
tazioni, che  queir  onore  era  stato  a  Cesare  accof'* 
^ato  non  pome  un  semplice  privilegio  civico  0 
relativo  al  pubblico  ornato  9  ma  bensì  come  uà 
onore  divino,  riguardandosi  C^^ore  qual  Dio,  giasr 
(shè  ai  templi  soli  riserbato  en^  in  addietro  Torr 
«kfimento  di  que'  f^stigj. 

Nmn.  ir«  Testa  di  M.  Crasso,  di  quello 
poè  che  perì  |iella  guerra  cOi  Parti,  e  del  quale 
pi  parla  pia  volle  iu  questo  volume ,  specialmente 
alle  pag.  269,  272,  38f  e  segg.  Questa  medaglia 
yieue  ri&rita  d^  Qohzio  nei  fasti  e  da  Grevio\ 
pure  npn  si  puQ  guarentire  U  genuinità  della 
medesima, 

Num»  it  e  i3.  Teste  di  Cicerone.  Xa  priint 
viene  presentata  da  ùrevio  come  l' immagine  delf 
oratore  nel  fióre  d^Ua  età  sua  ;  la  seconda  è  tratta 
dal  celebre  cammeo  in  onice  del  museo  Odescatchi 
Tom.  I  Tdir.  27,  Malgrado  la  fede  che  si  è  altri? 
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ha  a,  qtle*  nidnuiìnenti ,  iriiAXne  ancora  Sabbio» 
ili  .fosséto  i  veri  lineamenti  di  Cicerone  adulto, 
*cbè  né  la  medagHa'  confronta- col  cammeo,  né 
esto  ha  alcuna  somiglianza  con  quello  che  una 
ta  apparteneva  alla  casa  Chigi,  da  me  veduto 
i  volte  e  diligentemente  esaminato ,'  il  qual^  pure 
devasi  portare  la  teàta  di  Cicerone,  Una  tc^ta  di 
erone  assai  giovane,  e  che  ha  tutti  i- caratteri  di 
luinità ,  è  stata  scoperta  e  pirisblicata  dall'  eru  • 
isdimo  P,  Sanclementi,  e  da  me  pure  riprodotta 
iltra  mia  opera:  ma  quella  testa  sembra. a  prima 
la- ridicola,  perchè  i  capelli  veggonsi  in  essa  con 
Ita  cura  acconciati  e  straordinariamente  ionanel- 
i.  Questo  mi  induce  a  credere,  che  alcun  tipo  di 
ita  contenga  la  medaglia  '  di  bronzo  riferita  da 
mo  ,  nella  quale  pure  vedesi  la  testa  dell'  oratore 
Bruta  e  pettinata  con'  èomma  '  dilieenz».  11  con- 
nto  altronde  delle  due  medaglie  -  darebbe  a  cre- 
'Cy  che  quell'  uomo  grandissima  cura  si  prendesse 
r  acconciatura  de'  sjioi  capelli.  Di  Cicerone  sovente 
è  trattato  in  questo  volume,  specialmente  alle 
r,  174  ,  1^3  e  segg.  ;  3o2  e  segg.  ;  333 ,  345  e 
;g.;  391  e  segg.  ;  400,423,  483;  497,  5oi  e 
l  seguente  voi. ---»-.  pag.    tSg. 

"f  AV.  in.  Delineazione  del  celebre  tempio  della 
>iUa  in  Tivoli .  Questa  si  espone  sii  la  scorta  del 
IHssimo  disegno  esibito  da  Santi  Bartoli  nei  mo- 
menti dell'antico  Lazio  tanto  come  un  saggio  della 
;eUente  architettura  di  que' tempi,  giacché  come 
e  è  stato  in  tutte  le  età  ammirato.,  ricopiato 
imitato  ;  quanto  perchè  delle  Sibille  si  ragiona  * 
rticolarmente  in  questo  volume  alla  pag.  £17  e 
rg.   Aìhwiea  nomina  vasi,  «econdo  a)cuni  scrittori, 

decima   delle  Sibille ,  che  i  suoi  oracoli  rendeva 
esso  Tivoli  in   una   foresta    vicino  all'  Aniene,    o 

al  Xev^iope,  detta  pure  Albunea. ^Alcuni  antichi 
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la  nomittavono  ^éJàmna  e  vollero  ronfna^erlt  mb 
Leucatoe  ed  anche  con  Matuta  ;  altri  la  difiero  AiU 
o  piuttosto  ^iba,  a  inm  fuor  .di  proposito  si  h 
eraduto  derivare  qiwl  nome  dalla  bianche:  fa  delle 
onde  spuaiantì  del  Tererone  «  che  ancor»  oggiA 
•i  Tergono  nella,  celebre  caduta  di  Tivoli,  pag.  217. 

T^V.  IV.  Fer  egnale  motivo  si  è  esposta  una 
•tatua  ohe  M  crede'  rappresentante  una  Sibilìi, 
tratta  pure  dai  m^umeuti  dell'antico  Laiio,  di* 
segnaiti  ed  inciai  da  Santi  BarioU,  ^lon  disco Dvicoe 
plinto  alia  ruppreaentaaione  di  una  proieteasa  ispirata 
diigli  Dei  F  atteggiamento  di  questa  ii^^ura  ;  nbo  li 
nuo  tuttavia  accertare  •  che  questa  aia  1*  Altunea  a 
la  2^Hmriina^  giacche  molto  venerata  in  Italia  fu 
Ancora  la  Cumana —   pag.  ila. 

TAV.  V.  Num*  !•  Basto  di  un^  statua  colossale 
di  Pompeo  aooperto  -  nel  aecolo  XV  l  ti-a  le  niioe 
degH  edifiaj  che  circondaviino  il  di  lui  teatro. 
L*eroe  è  rafpprc«ent«ito  nudo ,  secondo  il  coslume 
dei  greci,  ma  la  dnmide  nella  ^uale  è  iuvolta 
«na  parte  del  braccio  ainiatro  e  la  «pada  sospesa  fed 
una  cintura  che  scoide  sul  petto,  danne  alla  per- 
iona  un  appetto  militaret  e  sulla,  mano  sinistra  tro- 
vaai  un  globo  sul  quale  doveva  poggiare  una  figura 
della  P^ittoria»  N^l  fermaglio  della  clamide  vedesi 
pare  una  testa  dj  Medusa ,  aimbolo  del  terrore  dw 
aparso  avevano  le  armi  di  Pompeo.  Le  medaglia 
aurVono  a  eomprovare  che  questa  k  la  vera  inmia 
gine  di  Pompeo,;  la  testa  intatti  móstra  quella  tnn- 
quillità  piena  di  dignità  e  di  grafia ,  che  gli  amichi 
alia  Ésouomia  di  quell'eroe  attribuiiono. 

.  Nuiiu  s ,  3,  4,  S  e  6«  l4>  ho  creduto  di 
dovere,  esporre,  varie  r3ppre84pntazioni  della  ìmmAgioe 
di  Pompeo  il  grande  9.  alla  di  coi  istoria  sono  eoa- 
•aerate  molle  pagine  di  questo  v<^lume.  La  di  lui 
eduoaaione  con  ^aoauna  diligenza  condotta  anche  ìa 
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lo  strepitò  della  guèrra  sociale,  cht  gli  diede 
i  idtruii-si  sotto  il  padre  nell'arte  militare; 
dei  filosofi ,  da  esso  anche   nella  giovinezza 

f  la  di  lui  somma  popolarità  ,  il  colaggio 
iti  Varie  oecasiohi  estertiato ,  la  di  lui  gran- 
animo,  la  di  lui  politica >  la  di  lui  smibU 
ftdesima,  detta  da  Montesquieu  più  lenta  e 
e  di  quella  di  Cesare',  le  slrepilose  di  lui 
riportate  contra  i  pirati  néll*  Oriente  e  nel« 
lér  le  quali  fu  detto  che  pr«se  aveva  i5oo 
»ò  tascelU  é  soggiogati  i3  milioni  d'uomini, 
Quali  nei  frammenti  di  Saltuitio  trovasi  para- 
ad  Alessandro  il  grande;  le  di  lui  sventure 
e  e  la  di  lui  morte,  compianta  perfino  dai 
limici;  tutto  servì  a  renderlo  uno  dei  per« 
più  celebri  della  antichità.  Io  ho  qui  ram-' 
o  le  principali  eporhe  della  di  lui  vitn , 
ervono  alla  dichiarazione  dei  rovesci  delle 
\  da  me  riferite  sulla  scorta  non  mai  fallace 
oologia  Homana  di  P^isconti  Qttie'  fatti  al- 
eggonsi  più  ampinmente  descritti  in  questo 
medesimo,  e  specialmente  alle  pagine  212 
»47,  a?»  ^  wgg.;  3.6  e  segg.  ;  336  .  374^  3«4 

4i*,  4ao  e  segjj.;  471,  486  e  segjt. 
)onii  ha  riunito  in  una  tavola  molte  medaglie 
€o,  sebbene  di  epoche  e  di  fabbriche  difie- 
»retiè  il  complesso  loro  serve  a  dare  una  idea 
piuta  •  più  esatta  della  fisonomia  di  quel 
)mo,  che  difiBciìmente-  potrebbe  presentare 
ritratto.  Egli  reputa  più  espressive  le  fcstey 
>  riferito  sotto  i  numeri  3  e  5.  La  tef'daglia 
lum.  3  è  di  bronzo  e  ^el  genere  degli  assi  ^ 
l*  ordine  di  Sesto  figlio  di  Pompeo  il  grande; 
in  essa  da  un  lato  la]  lesta  dì  Giano,  dal- 
a  prora  di  una  nave,  e  siccome  il  Giano  h 

eontro  il  consueta  (  éebbene  io  in  quest* 
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op4*ra  abbia  già  presentato  altri  esempj  di  ^ani  noa 
barbati  )y  congettura  quel  dotto  antiquario,  che  ai 
9Ìa  dato  quel  carattere  ^\  ritratto  di  Pompeo ,  il  che 
egli  lyroya  ancora  cqi  confronto  di  altre  medaglie)  t 
di  quella  specialmente  aa  me  esibit^i  sotto  il  num. 
^.•Questa  presenta  la  te^ta  di  Pompeo  in  profilQ  col 
lituo  o  b&stone  augurale  innanzi  alla  testa ,  ed  un 
picciolo  Taso  di  dietro ,  simboli  della  ^ignita  sacer* 
dolale    deir  eroe.   Nel    rovescio  si   vede    Nettuno  o 

fi  allotto   Pom/^eo   inedeslnio  §otto  la  forma   di  qael 
)io  che  con  una  mano  sostiene  T  aplustrq  p  Vinsegna 
di  un  vikscello ,  e   con  un   piede   preme   la  prora  4i 
I4na  nave,  il  cbe  J^lsconti  crede   allusivo  alla  vit- 
toria da  Pompeo  riportata  fui  pirati.  Le  figure  laterali 
a  quella  di  I^ettuno  in  questo  rovescio,  rappresentano 
1^  pietà    fraterna  di  alcuni   abitanti  di  Catania,  che 
su  le  loro  spalle  trasportarono  i  ps^renti  (t  i  compagni 
loro,  onde  sottrarli  alla  eruzione  dell' ]t!^tn^  ed  alf  in- 
cendio della  loro  citt^.  Opinano  alcioni   cbe  questo 
rovescio  sia  stato  con  affettazione  adpttatp  dal  €glio 
di   Pompeo  per  formare  una  specie  di   tòntrasto  colle 
medaglie  di  Cesare  e  di  Ottavio,  su  le  quali  vedevasi 
^heà  portante   sulle  sue  spalle    il  padre,  il  figlio  e 
gli  Dei  domestici-,  affine  di  sottrarli    all'  incendio  di 
Troja.  In  altra  medaglia  vedesi  parimenti  la  testa  di 
Pompeo  poco  dissimile  dalla  riferita ,  circondata  da^ 
attributi  di  Nettuno ,    e  nel  rovescio  scorgesi  un  va- 
scello   alla  vela  col  nome  di   Q^  Nàsidlq  ammiraglio 
di  Sesto  Pompeo  ,    che  lo  abbandonj^  nelle  sue  scia- 
gure. Osserva  P^ìscchti ^  cbe  Sesto,  a^nsiosp  di  espri- 
mere nelle   medaglie  Li  sua  potenza  marittima,  era 
tuttavia  geloso  di  conservare  la  memoria  patema)  e 
di  rappresentare   il  di  liti  padre  medesimo,  non  già 
^ome  uomo  mortale,  ma  come  il  Dio  Nettuno  fratello 
di    Gioye.  Osserva  pure,  cbe  quelle   medaglie  ben- 
ché p9'^^i^o  il  nome  di  Sesto  Pompeo ,  non  possQf^i^ 
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eccitare  alcun  dubbio,  cbe  le  teste  ia  esse  rappre* 
sentate  quelle 'si eoo  di  Sesto  medésimo ,  perche  Sesto 
trovatasi  in  allora  in  età  giovanile ,  alla  quale  non 
converrebbe  punto  il  caràttere  di  quelle  teste,      ' 

I  numeri  2  e  4  presentano  due  medaglie  di 
bronzo  di  PompejopoU ,  sulla  prima  delle  quali  vedesi 
in  profilo  la  testa  di  Pompe»  colla  leggenda  del  di 
lui  nome  in  greco,  ed  il  rovescio  contiene  la  figura 
della  città  personificata  assisa  con  un  torso  di  figura 
ài  suoi  piedi,  che  ^quello  sembra  di  un  fiume.  La 
seconda  porta  pure  nel  rovescio  una  figura  di  donna 
sedente,  forse  di  città,  con  un*>sta  nella  sinistra  ed 
una  vittoria  nella  destra  e  1'  eguale  iscrizione  greca 
dei  Pompejopoliti,  Ali  re  meri  a  gli  e  d'argento  battute 
in  Ispagna  d'ordine  dei  figli  di  Pompeo,  portano 
pure  la  testa  del  padre  loro;  tale  è  quella  da  me 
esibita  «otto  il  num.  6.  Essa  è  battuta  d'ordine  di  V 
Gneo,  il  primogenito  di  que'due  figli,  e  nel  rovescio 
vedesi  la  Spagna  personificata,  che  sta  sopra  un 
mucchio  o  una  congerie  d'armi,  e  riceve  il  giovane 
Gneo^  in  atto  di  sbarcare  dà  uii  vascello  v<  nendo 
dall'Africa.  Questa  medaglia  è  tratta  dal  gabinetto 
del  sig,  Gosselin ,  e  si  legge  in  essa  il  nome  del 
proquestore  ^linazio  Sabino,  il  che  conferma  T  opi- 
nione di  Echheì ,  cbe  quelle  medaglie  fabb^ricate 
fossero  in  Ispagna  all'epoca  della  guerra  dei  figli 
di  Pompw  contra  Cesare.  In  altra  medaglia  che  P^ir 
sconti  na  riferita  sotto  il  num.  i3  ,  h  che  è  stata 
battuta  sotto  lo  slessQ  Mìnazio  colle  medesime  leg- 
gende, la  lesta  di  Pompeo  M'jgno  vedesi  barbata,  .il 
che  si  crede  introdotto  solo  affine  di  mostrare  un  se- 
gno di  tristezza  e  di  duolo.  Nel.  rovescio  vedesi  pure 
una  regione  personificata  ^  e  f^isconti  dubita  che 
una  terza  figura ,  certamente  alh  gorica,  con  una  co- 
rona merlata  sul  capo,  sia  l'Italia  cbe  domanda  il  gio« 
Tane  Pompeo, 


Nani..7.  S,  q,  io  e  il.  Figli  di  Pompeo  il 
erand^ .  Ciàqiie  'mogli   ebbe  Pompei ,  Antistia',  che 
forzato  fii   a  ripudiare   per    ammogH;(rsi   con  EmìUa     \ 
nuora  di  Siila ,  allora   inciota  del   primo  <ti   lei  ma-      | 
rito /e  che    morì    in   quel     parto;    ^r/cm  figlia  di      \ 
Scevola ,   dalla  quale    sepatOssi    eòi!    diTorzio  a   ca- 
gione del  di   lei  libertinaggio;  Giulia  %lia  di  Cesare^ 
e  Cornelia  'figlia  dÓf  Metello   Scipione,  ^  vedova  del 

S'ofaoe  Crasso,  Gneo  e  Sesto  nacquero  da  Muda, 
ella  medaglia  sotto  il  bum.  7  vedeèi  da  un  lato 
la  testa  in  profilò  di  Sesto,  circondata  da  uvb  co<* 
rona  civica  colla  leggenda  :  MÀ.G,  PIUS.  iMP. 
TrER. ,  alla  quale  si  attacca  quella  del  tovescio 
PRAE.  CLAS.  ET  Oft.  MARIT.  EX  SEI ,  cioè 
Magmts  Plus  itnperator  ilerum  praefectus  cìasHs  et , 
orae  niarhintae  ex  ^enatus  consulto.  Le  due  testé  che 
veggonsi  in  onesto  rovescio  si  attribuiscono  da  Vi* 
sconti,  Tuna  a  Pompeo  il  grande,  Tali ^a  a  Gtìeo  di 
liti  primogenito.  Potrebbe  ragionevolmente  sùppórsiV 
che  rappresentati  '  (ossero,  in  quelle  teste  i  due  fra* 
télU,  giacché' non  èi  vede  chiara  la  raSsòmigliaDxa 
di  una  di  esse  con  quelle  di  Pompeo  il  grande  da 
me  riferite*  La  testa  di  Gneo  compare  ancora  noi 
num.  S  é  nel  9  ;  e  nell*  1 1  oltre  la  testa  medesima 
nel  driHó,  veggonsi  ancora  aue  teste  nel  rovescio, 
r  un«  barbata,  l'altra  imberbe,  che' attribiiire  si 
possono  ni  due  fratelli,  qualora  il  tripode,  insegna 
dei  quincfecemviri,  non  faccia  aggiudicare  una  delle 
due  a  Pompeo  \\  grande  »  che  sarebbe  rappresenta(o 
in  quella  testa  troppo  giovane,  laonde  con  mag- 
giore fondamento  si  ascriverebbe  quella  testa  a  Sesto 
di'  lui  figlio  minore.  Lìehe  nella  Gotha  Numaria  ha 
'pubblicalo  lina  medaglia  d*  rro  di  Sesto  Pompeo^ 
t>v>11a  (fiiaìe  là  testa  dei  due  figli  ^  disposta  in  mòdo 
affatto  ci iTtrso,  ma  ^jco^ii  dubita  cbe  quella  me- 
daglia eia  r  opera  di  un  falsario.  Dèi  iigli  di. Pom* 
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iranao  l4  vicende   e  la   morte    nel    Toluine  se* 

Ossèrrerò    di  ^at»aggip    che   U  .  «^.  Fea  ti    è 
iato  di  provare  m  alcune  osserya^iom  sulla  statua . 
I    di     Pómpea',    della,  quale ^  io    ho  . esposto   il' 
O9  non  essere  essa   appartenente  a  qu^U', illustra 
ino;  ma   F^isconti  in  una    lunga  nota    ha  prj^ 

non  essere  ben  fondata  la  di  lui  opinione^> 
»  più  ohe.  quella  statua  fu  scavata  sen^  duh- 
presso  la  basilica  di  S»  Lorenzo.  inoaUata  \ik 
A  posteriori  sul  teatro  mede<«imo  di  Pompeai 
potoodosi  fondare  alcun  argomento,  in  contrario- 
1  una  suppOwta  diversiti  di  carattere  tra  Ifi  lesta 
I  corpo  dorta  figura,  e  sulla  maniera  in  cui 
està  e  stata  collocata  sul  busto ,  la  q^uale  solo 
crebbe  mancanza  di  abiiili  o.  ,di  PUTa  dell'  arte* 
,  che  la  statua  ristaurò  al  tempo  di  jéugpstp  ,  q 
;  piuttosto  air  epoca  di  Filippo  o  di  TeeJoHco, 
>  'l^ensl  mancanti  di  autenticità  altre  figure  « 
nell^  collezioni  si  annunziano  come  ritratti  di 
^^  ,  nuella  tra    le    altre  stampata  nella    Rac^ 

di    Ccfflus    Tom.    1    Tav.    ^7  ».  e     la    statua 
I  nella  ^la  di  (Jastellaszo  presso    Milano  »   che 

voluta  far  jpassare  alcuna  volta  per  quella  n»e« 
na  f  al  piede  delfa  quale  Ceuir^  fu  trucidAlto. 
Chiuderò  quésto  articolo,  insei^endo  per  intiero 
amosa  i$crizion«  riferita  da  Plinio,  che  tutti 
liara  i    fatti   gioitosi    di.  fompco   accennati     in 

monumenti,  e  che  Tantiquario  da. me  più  volte ^ 
0  riguarda  come  il  più  sublime  frammento 
i  letteratura  latina ,  'che  in  questo  genere  9Ì 
prodotto  y  perchè  la  nobile  semplicità  della 
Anione  si  trova  in  esso  '  (v  oporzionata  alla  gran- 
a  dell*  argomento.  La  iscrliione}  dà  me  citata 
le   )iel  testo  della  storia,  è  lu  seguente  ; 
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Gnevs  Pompeius  magnus  ,  imperator  ,  hello  iri" 
ginta  annorum  conftcto^  Jiisfs ,  ^gaùs ,  occiàs^  in 
dediiionem  acceptis  hominum  centies  vicìes  semel, 
c^ntmis  ocfrginfa  trihus  millibus  ;  depressìs  aut  captu 
navihus  septingeniis  quadraginta  sex;  oppidis ,  casiellis 
mille  quingentis  vi  frinii  odo  in  fidem  recepfis;  terris 
a  Maeoti  lacu  ad  Rubrum  mare  Sijbactis ,  votum  minio 
Minervae.  ---   —   ___,     ..    ._    __    pag.    xiS. 

TAV.  VI.  Num.  1.  Sepolcro  di  Dicullo,  o 
sia  vestigio  di  quel  sepolcro  cbe  ai  vede  presso 
la  porta  Tuscuiaaa  ora  di  S.  Pietro  di  Frascati 
nel  recinto  di  una  ca^i  privata.  Questo  è  tratto 
da  una  tavola  dei  vestigi  d«ll  antico  Lazio  incisi 
da    Santi    Bartoli,    Presso*    questo    frammento  si    è 

Sur  e    delineata    una    specie  di   tessera  col  nome  di 
<.  TmcuUo  figlio   di  altro  Cuculio,  trovata  nel  luogo 
medesimo. 

Nutt.  %.  Avanci  di  una  villa  di  TmchUo 
nella  campala  di  Frascati,  volgarmente-  dettarla 
Grotta  di  IaìcuUo.o  il  Centrane, 

Num.  3.  Altri  avanzi  o  ruine  delle  ville  di 
Zucùllot  che  si  incontrano  ne'  campi  ira  Mariaoe 
Frascati.  Questa  come  pure  la  precedente  figura 
sono    tratte   dalle    citate   tavole   di  Santi  -  BartoÙ, 

Num.  4*  Avanzi  di  un  teatro  nella  Cam* 
pania ,  il  quale  viene  attribuito  a  L^/cullo  ,  e  cbe 
torse  apparteneva  ad  una  di  lui  villa.  Questo  è 
,  stato  disegnato  da  Bougean  ed  iT>ciso  da  torelli 
tra  gli  antichi  monumenti  esistenti  fra  Pozzuoli 
e  Cuma.  Di  J'mcuìIo  e  della  pi  lui  magnitìceoxa 
si   è   parlato    in    questo    volume    alla   pagi    2^5  e 

^egg.    ----.-.----  7 .  pag.    J95. 

TAV.  VII.  Num.  r.  Facciata  del  sepolcro 
della  famiglia  dei  PompeJ;  scoperto  nella  vìa  Appi* 
entro  le  mura  di  Horca^  avanti  di  uscire  dalla  porta 
Capeaa  ,  disegnai a^  da  ^irro  Liborio,  e  tratta  dai,  ma* 
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scritti  delia  Biblioteca  Vaticana  Le  iscrizioni  in* 
ano  le  ceneri  di  quindici  Sesti  JPompef ,  di  due 
itìochi  suniuarj  o  *  economi  o  9penaitorì  della 
biglia  ,  di  una  SestiHa  ^  cbe  viìtie  sole  16 
li,  di  un  Diomede,  forse  !i]>erto/  tappezziere 
Ila  Tami^Ua,  di  uu  Sesto  Qiunio,  Cubiculario^  di 
B  Pompea  Melissa,  di  altra  Pampea  Vù^tiA,  di 
to  Neria  e  di  Potijpea  Plaàdia,  Questa  sepolcro 
stato  pubblicato  da  Santi  Sortoli  nella  sua' 
azione  degli  antichi  sepolcri  oFirerQ  mausolei 
nani,  illustrati   dal  Bellori, 

Num.  s*  Colonna  delta  di  Pompeo  presso 
sssandria  disegnata  da  Galton ,  e  riprodotta  dal 
'nor  H^ite,  nella  sua  recente  opera  intitolata 
grptiaca,  or  Observations  on  Jéntiquitie^  tff  Egypt, 
m  cui  prima  parte  altro  non  è  se  non  la  il- 
trazione  di  quella  eolonna,  li  piedestallo  è  del- 
Itezza  di  io  piedi t  pollici  5  e  mezzo;  la  base 
S,  pollici  9  e  tre  quarti  ,  il  fusto  di  66 , 
liei  I  e  ti^e  quarti»  il  capitello  di  9»  pollici 
il  che  in  tolalè  dà  l'altezza  di  piedi  92  al 
apra  del  suolo ,  mentre  il  diatUetro  della  colon* 
è  di  piedi  9»  polKcI  f*  Io  mi  jono  fatto  a^oUecito 
riferire  queste  dimensioni»  perchè  sono  le  più 
Ite  ^  come  la  figura  è  anche  la  migliore  ^  che 
>ra  siasi  veduta ,  non  potendosi  fare  ^lòun  conto 
le  antiche  ,  ed  fliiche  di  quella  esposta  nel 
ggio  dei  signori  ff^heler  e  Spon,  Da  questa  fi- 
*a  genuina  pò  irà  raccogliersi  ,  se  come  dice  il 
dor  WTiitSt  questo  monumento  possa  asserirsi 
bellissima  archi^ttura  gr^ca,  e  per  conseguenza 
tto  aolo  dopo  la  introduzione  delle  arti  della 
scia  nell*  Egitto  ---•.-----  pag.  49^ 
TAV.  VlW.  Num.  I.  Testa  di  iMarco  Bruto, 
9blicata  da  ì^isconti  come  tratta  da  un  busto  ini 
rmo  parlo,  che   troTasi  nel    museo    CapitoiiiijQ!» 
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Qael   dotto  anticpi&rio  scorge  in  questo  ritratte  It 
fisoaomia  magra  e   smonta  y   che    Cesare    ravrisaTt 
non    senza    timore    in   Bruio  ai    dire  di    Plutarco, 
Ossenra  a    questo  proposito   quell'   antiquario,  cbe 
sebbene  solleciti  fossero  gli  amici   di   Cesare   éi  di- 
struggere le  statue  e  le  immagini  dei   di  lui  ucci- 
sori, molte   tuttavia    se    ne  conservarono,   di  una 
delie   quali  posta  nella  piasza  pubblica  di   MiUa.o 
'fa  ^  menzione  Plutarco    nel  parallelo    di    Pione  eoa 
Bruto;  ed  Augutto  che  noa  fece  abbattere  la  itataa 
di  Milano,  diede  elogi    ad   un  antico   questore  di 
Bruto  ^   il  quale   secondo'  Appiano  conservava  nella 
propria  casa  il  ritratto  di  quello  zelanle  repubblÙ! 
eano.    / 

Num.  2  e  3.  Medaglie  nelle  quali  vedesi 
la  testa  di  Mareo ,  Bruto.  In  quella  d' oro  sotto  il 
num.  %  vedesi  la  testa  con  poca  barba  in  meiio 
ad  una  corona  civica  colla  leggenda  BRUTU8 IMP. 
Nel  rovescio  compare  un  trofeo  innalzato  su  le 
prore  di  alcuni  vascelli,  simbolo  delle  vittorie  ripor- 
tate dalle  flotte  di  Bruto  e  di  Cassio,  colla  leggeada: 
(JA^A  LONGUS.  (Quella  sotto  il  num.  Tporis 
da  un  lato  la  testa  di  M.  Bruto  eoi  di  lui  nome, 
e-  quello  di  Ludo  Pletorio  Cestianq,  che  probabil- 
mente feee  battere  la  moneta,  investito  essendo  di 
quella  autorità  in  vigore  del  posto  die  oecapaTS 
neir  armata  di  Bruto»  Questa  medaglia  d*  armato 
presenta  nel  rovescio  il  berretto  della  liberta,  e 
\  due  pugnali  di  Bruto  e  di  Cassio  colla  lee- 
genda ,  che  richiama  la  memoria  delle  idi  di 
Marzo.  Di  Bruto  e  di  Cassio ,  %  della-  ardita  lor6 
impresa  si  ragiona  in  questo  voì^me-  alla  pag.  3is 
«  segg. 

Num.  4.  Testa  di  Cassio  tratt»  da  una  meda^lis 
riferita  da  Gretto  nelle-  sue  note  a  Fioro*  QoeitS 
medaglia  riusoìFa.a    GfwìoòUsìq   molto -Jospetiiy 
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•che  egli  pure  coafeMara  noti  trovarti  tHk  i* 
iche  alcuna  moneta  di  Cassio  ;  ma  egli  Ji| 
sae  dalle  ìmmagiai  di  Fulvio  Orsino  della  fami* 
a  Cassia,  e  solo  come  dubbia  la  espose*  Lo 
sfto  dicasi  di  altre  immagini ,  che  io  ho  tratte  da 
nno  ^  da  Gronovio  e  da  Orsino ,  sempre  indicando 
fonti,  dalle   quali  le   ho  ricavate* 

Num.  9.  {Testa  di  ^Gneo  Domizio  Snobarho, 
lio  di  quel  Lucio  ,  che  moHo  figurò  come  par- 
lano illustre  di  Pompeo  ,  e  che  perì  inTcoas^ 
tnoL  della  battaglia  di  Farsalia ,  come  Hi  è  detto 
questo  voluise-  Il  figlio  si  diede  poscia  al  partito 

congiurati,  e  di  esso  P^ve  ai  parla ^  in  questo 
urne  e  nel  seguente.  Quella  che  si  presenta; 
i»na  medaglia  d' oro  rarissima ,  pubblicata  per 
prima  volta  dal  P.  Audifredi^  e,  riprodotta  dm 
sconti  ,  che  la  crede  battuta  all'  epoca  in  cui 
msio  £u  informato  della  morte  di  Cassio  e  di 
tto,  e  potè  riguardarsi  come  il  capo  del  partito 
ubblicano.  La  lesta  è  interamente  calva»  e  porta 
intomo  il  cognome  di  Enoharho  ;  il  nome  di 
!o  Domitio  figlio  di  '  Lucio  imperatore  trovasi 
)mo  al  royescio,  colle  lettere  ^£PT»  indicanti 
/CIRO,  il  di  cui  tempio  vedesi  in  quel  rovescio 
ineato. 

Num.  6.  Testa  di  Q.  Lahieno  Portico»  Questi 
1  figlio  di  quel  Lahieno  che  guerreggiò  in 
ica  con  Scipione  contra  Cesare  »  o  perì  alla  bai- 
lia  di  Munda  pugnando  per  i  figli  di  Pompeo» 
nto  Lahieno  passò  in  seguito  sotto  le  insegno 
;li  uccisori  di  Cesare  «  e  fu  Spedito  ad   Òrode  ré 

Parti  per  chiedere  soccorsi  contra  4  tiiumviri. 
i  fuy  che  a  quel  principe  Arsaàde  consigliò 
tvasione    dell*  Asia    minore   e  della  Siria  ',   doTO  - 

fu  sorpreso  da  F'entidio  al  piede  del  monta 
uro^  e  messo  a  loorté  d'ordine  di  ^ue}  comaa* 


r 
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dante.  Di  esso  ti  fa  talmiA  rolla  nennone  nel 
Tolurne  seguente.  La  medag^a  d'  argento  esposU 
è  rarissima  ,  e  porta  da  un  lato,  là  lesta  ed  il 
nome  di  Quinto  non  già  imperatore  Parfico,  ^roe 
f^sctmti  ba  giudicato»  ma  Portico  per  le  TÌttorie 
riportato  coi  Parti  ^  ed  acclamato  dalle  truppe  in 
quella  occ: sione  imperatore;  né  se  altrinieoli  fosse, 
•t  yedrehbe  la  parola  PAATHICUS  .anteposta  a 
quella  di  IMP.  Nel  rovescio  si  Tede  il  tipo  èi 
un  cavallo  bardato  ,  che  proHabilmente  si  rilérisee 
ai  Parti ,  la  di  eui  cavallerìa  cagionava  ai  Romani 
terrore. 

Num.  7.  Testa  di  Ludo  2lfunazio  Pianco, 
del  quale  si  parla  a  lungo  in  questo  volume ,  e  si 
parlerà  più  bncoFa  àel  seguente»  aiceome  d'  uomo 
ebc  giunse  al  icojimo  degli  onori  e  delle  digniti^ 
sotto  Oiutio  Cesare  j  sotto  Sfare' Anionio  «  sotto  Ot* 
tavh..  Cicerone  lo  bi^  altresì  rappresentato  come 
nomo  di  gran  merito  nella  letteratura.  La  medaglia 
di  bronzo  esposta  sotto  questo  nnmero  è  pure  raris* 
sima  ;  essa  è  tratta  Hai  ^^binetlo  del  signor  SEnneiy, 
e  Visconti  opina  che  sia  stata  battuta  non  già  p^r 
servire  di  moneta,  ma  bensì  di  tessera  o  biglietto 
di  entrata  agli  spettacoli,  che  da  Planco  consolo  ai 
davano  al  popolo.  Singolare  è  la  forma  della  ^t%\tt 
é^^e  si  vede  da  un  lato  colla  leggenda  PLANCUS 
COSS. ,  e  nel  rovescio  si  vede  la  corona  ci  vira, 
che  Planco  aveva  fatto  tributare  dal  senato  ad 
Ottas^jó  colla  leggenda  S.  P.  Q.  R.  GB.  CIVBS. 
SEBlVATOS. 

Num.  8»  Basto  di  Marco  Antonio ,  ebe 
trovavasi  nel  sct'olo  XVI  in  Roma,  e  che  ora  h 
pas8.ifo  nella  galleria  di  Firenze  ,  pubUicaie  per 
la  prima  volta  da  P^isconti  nella  Iconologia  Bo- 
m^na   Tav.  ^VII  num.    5  e  6.  \  ■     - 

N)}iz).  ^    L'autenticità  di    i|nella  tes|ay  ^ 
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sia  la  ragionevolezza  colla  quale  è  statii  aitriBuiu  a 
Marc  Antonio ,  viene  confermata  da  questa  medaglia 
d'  argento  di  bellissimo  lavoro,  che  da  un  lato  porta 
la  testa  di  Antonio  medesimo ,  e  dall*  altro,  non  già 
come  dice  F'isconti,  quella. del  di  lui  collega  C)//*!- 
Wo,  ma  bensì  un  trofeo  militare.  La  leggio uda  <fèl 
dritto  è:  M.  ANTON,  IMP  AUG.  TRI.  Via,  R. 
P.  C  il  che  si  interpreta  triumvir  Reipublicae  cori' 
stituendae.  Di  ilf.  Antonio  si  parla  in  questo  volume ' 
iA\e  pag.  588  e  segg.  ;  602  e  segg.  ;  e  più  a  lungo, 
nel  sesto   volume.  * 

Num.    »o.  M.  Antonio   giovane   ò  sia  An^ 
tillo,  figlio  di  Marc* Antonio,  Fa  questi, il  primogenito 
d«i   figli ,   che    Marc*  Antonio  oltenne    da  Jf'ulyia»    11 
nome    di  Aniillo   non    sì    considerò    che   come   un 
diminutivo    di   Antonio,  Dopo    la    morte    del  pjtdr^' 
fu  strappato    dalla  statua   di  Jriulio   Ce.tare ,  che  àb« 
bracciata  aveva  come  luo8;o  d' asilo  ^  e  messo  a  mort«' 
d'  ordine  di    Ottaviano,  Questa  medaglia'  d'  oro   ra-' 
rissima,   battuta  in  Alessandria  circa   3x   anni  avanti , 
r  era   volgare ,    presenta   da    un   lato  •  la   tosta    del 
padre,  augure  «  imperatore,  e  console  desi^',nato  per 
la  terza  volta,  e  triumviro  per  la  sistemazione  delia 
repubblica  ;    dall'  altro    la    testji    di     Aniillo    colia 
leggenda  M»  Antonio  figlio  di  lifarco. 

Num.  II.  Lucio  Antonio  fratello  di  MiXrco, 
che  fu  tribuno  del  popolo  al  tempo  della  uccisione 
di  Cesare,  che  ^comandb  la  cavalleria  alla  battaglia 
di  Modena ,  e  giunse  al  consolato  dopo  quella 
di  Filippi.  Questa  è  appunto  una  delle  medaglie 
d'argento  battute  nel  t^  lui  consolato,  nella  quale 
vedesi  da  una  parte  la  testa  di  Marc*  Antonio  col 
di  lui  nome,  e  quella  di  M,  Nrtva  proquestore 
provinciale ,  e  dall'  altra  la  testa  di  £.  Antonio  col 
di   lui   nome. 

Num.  12.  Testa   del  triumviro  Lepido f  ài 


eoi  ti  parta  in  questo  TOlam*  alle  pag.  S88  e  legg.  ; 
602 ,  e  più  a  luogo  ancora  nel  sesto  Tolanie'  (juella 
somias^  ^  ^  stata  cìuidervata  in  una  medaglia 
d'a^fijHiAo»  nella  quale  si  Tede  da  una  parte  b 
testa  di  Of/aWo  còlia  leggènda:  C^BSAH  IMPE? 
tVATOa,  THtUiVlVlR  IVKIPUBUC^  C0N5TI- 
TUENDJE»  è  dall'  altra  la  testa  di  Lepido  me- 
desimo  ,colla  leggenda^  LEPIDUS  PONTIFKX 
MAXIMUS  TfUUMVlR  ec.  Si  trorano  ancora 
alcuna  medaglie  di  Lepido ,  che  portano  nel  rovescio 
la  testa  di  Marc*  jéntoniOy  invece -di  quella  di  Of- 
tatno»  I  niedagUoni  di  bronxo  che  si  suppongono 
)>attuti  a  Cos  sotto  r  autorità  di  ceito  Niàa ,  di  odo 
dei  quali  Grevio  ha  esposta  la  figura  col  nome  (fi 
M,  Lepido  in  greco»  sono  prohabiluiente  larori 
di   un    falsario,  lo    mi    sono    dunque    attenuto    % 

3uesta   sola  come  più  aulcnUca  ^    pubblicata  ancbs 
a  f^itconti  ••-»^»-»-,-,-.   •.  pag.  ^Sh 
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P  iìnpreia   V  imperizia  di'Po^ 
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7.  Continuazione  della  guerra  tra  Ser- 

torio y  Pompeo   e  Metello.  Ser- 
torio offre  di  deporre  le  armi. 
Trattato  da  esso  conchiuso   con 
Mitridate.  ..............  aSa 

S.  Guerra  di  Servilio  e  di  Marc^  Jn* 
'    ionio  .eoi  pirati.  Guerra  di  Im' 
cullo  con  MiWidate.  .......  «^  aSp 

-  9.  Sertorio  viene  assassinato  dai  con- 
giurati. Fine  della  guerra  nella 
Spagna.  Note  cronologiche  .  .  .  »  a6a 
Capitolo  XLII.  DeHa  storia  di  Roma  e 
deli'  ttaHa  dal  fine  della  guerra 
d^la  Spagna  fitio  alla -cospirazione 
V  •  di  Caùxina;  ■  ' 

If.    I.  Gt^aerra  dei   Romani   cogli  schiavi 
insorti  sotto  la  condotta  di  Spar* 
-  tacù*   Pompeo  e  Crasso  consoli.  »  a66 
^.  Discordia   tra    Crasso  e  Pompeo. 
Ristabilimento  della  censura,  ifuo- 
vi  consoli  eletti.  Questura  di  Ci* 

cerone »  27» 

3.  Le^e  Gabinia.  Spedizione  di  Pom* 
peo  contra  i  pirati.  JS^li  éompie 
con  gloria  queW  impresa   ,  .  .  .  »  ayS 
4*  ^^gg^  M^nilia.  Pompeo  viene  in* 
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tfesUto  Ai    estesa    comanda    sul 
mare  e  su  tutte  le  provincie  ro" 

mane 4  .  .  .  .  .  Pag.  28d 

&,  Imprese  di  Luouìlo  nella  Bitinia^ 
net  Ponto  e  neW  Armenia.  Di 
lui  sciagure  » ^  .  n  283 

6.  prime   azioni   di  Catilina..  Cesare 

edile*  Di  lui  Uheraiità  straordi-^ 
noria  *   •   .  « »  386 

7.  Cesare  ravviva  la /azione  di  Ma* 

rio.  Condanna  dei  partigiani  di 
Siila. .  Congiura  di   Catilina,    •  .  »>  389 

léFJT9lO  XUIL  I>eEa  storia  di  Rcunn 
dalia  congiura  dì  Gatìliiia  fino  di 
primo  triuntTÌtato. 

$,  I.  Consolato  di  dùerone.  Condotta 
da  essù  tenuta,  Trior^o  di  hu^ 
cullo»  LiHso  eccessivo  dd  mede' 

Simo  «••.•....»• "  293 

a.  Continuazione  della  storia  deTla 
congiura  di  Caiilina.  Seojrerta 
della  medesima»  CatiUna  parte  da 

Roma    .  • .».'...»  396 

3*  Decreto  del  senato  cantra  CatiUna. 
Gli  ambasciatori  Allohrogi  ten^ 
tati  dai  congùttati^scòprono  la  trof 
ma.  Onori   rendati  in  quelP  inr 

contro  a  Cicerone »  3oo 

4*  Discussioni    sulla    pena    da    in" 
figgersi  ai  capi    dei  congiurati. 
Condotta    tenuta   da    Cesare    in 
quelV  incontro,   . »  3o3 
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5.  Gioventù  di  Catone    .    •  .  .  .  :.  Pao.  3o6 

6.  Morie  di  alcuni   congiurati.    Tu' 

multo  eccitato  nei  comizj  da  Ce* 
sare  e  dai  tribuni.  Cesare  viene 
privato  della  carica  di  pretore  e 
quindi  ristabilito  nella  mede" 
sima 3o9 

7.  Disfatta  e  ntorte  di  Catitina   .  .  .  »  3io 

8.  Cesare  accusalo  ed  assoluto.  Viene 

'  eletto  pontefice  massimo.  Ripudia     . 
Pompea  di  lui  moglie.  Occasione 

di  questo  '  ripudio    . »  3i3 

g.  Imprese  di  Pompeo  nel P  Oriente  .  »>  3 16 

10.  Ritorno  di  Pompeo   in  Roma.  Di 

"  lui  mire  e  di  lui  tentativi  ....»>  323 

11.  Cesare   nella   Spagna.    Di  lui  inv 

prese  in  quella  provincia  e  di 
lui  ritorno  in  Roma,  Formazione 
del  primo  triumvirato   .......  32^ 

12.  Note  cronologiche »>  33o 

i3.  Altri   avvenimenti    di'  Roma*   Ac' 

cusa   di  Verre^    Dissidj   tra  Cc^ 
.  sare  e  Catóne.  Supposti  Indiani 
dati  a  Metello  Celere  dal  re  degli 
^Svevi.  Trionfa  di  Pompeo,  Giuo^ 
chi    singolari.    Controversie   per 
la,  conferma    degli   atti  di  Pom* 
peo    ..................  333 

Capitolo.  XLIK  t>eUa  storia  ài  Roma  dal 
primo  triumvirato  fino  alla  morte 
di  Crasso. 
$%    X.    Cominciamento    del    triumvirato.^ 
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• 

Jjegge  agraria.  Altre  leggi'  Ve^ 
lario  nel  teatro.  Trasporto  di 
una  dipintura  a  fresco ,  •    •    •  Pag.  54 a 

2.  Persecuzione  suscitata  a  Cicerone 
da  Clodio  tribuno  del  popolo. 
Distribuzione  di  alcune  Provincie* 
Cicerone  si  allontana   da   Roma  n  545 

5.  Avventure  di  Cicerone  durante  il 
di  lui  esilio.  Catone  è  allonta^ 
nato  da  Roma,  Cesare  parte  per 
le  Gaìlie,  Altri  fatti  particolari 
(di  Roma,    ..............  349 

4*  Prime  imprese  di  Cesare,  Disfatta 

degli  Elvezj ......  355 

5.  Principio   della  guerra  con  Ario* 

visto »  356 

6.  Cesare  supera  Ariovisto*  Cicerone 

torna  in  Roma. ...»  358 

7.  Continuazione   della  guerra   nelle 

GalUcy  delle  vittorie  e  delle  con' 
quiste  di  Cesare .  .  »  36  r 

8.  Tolomeo    Aulete   ricorre    ai   Ro" 

mani.  Continuazione  della  guerra 
nelle    Gallie,  Nuovi  vantaggi  ri" 
portati    da    Cesare.    Pompeo    e 
Crasso  conspli,    .  .  .  • »  564 

9.  Scorreria  eseguita  da  Cesare  nella 

*  Germania,  Egli  concepisce  il  di" 
segno  di  invadere  la  Britannia  ,  »  569 

' t  IO.  Cesare  passa  nella  Britannia.  Di 
lui  ritorno   neW  Insubria.  Legge 

*  ,      Trebonia,  Spettacoli  dati  da  Pom-^ 


■* 
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peo  in  Roma Pie.  S^^ 

11.  Secomia  speziane  di  Cesare  nella 

Briianma.  Morie  di  Giulia.  Sol*^ 
ìe^fosioiù  di  diversi  popoli  nelle 
Gallie.  Tumtdli  in  Roma    .  .  .  .  »  37^ 

12.  Continuazione  delle  dissensioni  in 

Roma.  Morie  di  Crasso »  38o 

i3.  Cenno   sulla    condcUa    tenuta   da 
Crasso    nella    guerra    contra   i 

Par^ «381 

CjPlTQMp  XLF.  Della  storia  dì  Roma 
dalla  morte  di  Graiso  fino  al  piiu- 
oipio  detta  guerra  citile.  | 

Sk  I.  Assassinio  di  Clodio.  Pompeo  solo 
constale  in  Roma,  Giudizio  e  con' 
danna  di  Milone  *  . »  384 

Ì2.  Confimiaùone  della  guerra  nelle 
Gallie.  Infelici  imprese  dei  Ro- 
mani in  quella  regione n  387 

5.  Nuove  vittorie  di  Cesare.  Imprese 

•  di  Cicerone  nella  CiHcia  .  .  .  .  n  Sqo 

4*  Cesare  chiede  di  essere  confermalo 
nel  comando  delle  Gallie  e  soffre 
un  rifiuto.  Fitàsce  la  guerra  in 
quelle  regioni  e  le  riduce  allo 
stato  di  provincia   romana   .  »  .  »  ^9^ 

5.  Prime  dissensioni   insorte  apertw 

mente  tra  Cesare  e  Pompeo.  A- 
torno  di  Cicerone    dalla    CiHcia.  n  Z^ 

6.  Continuazione    delle    contese    tra 

Cesare   e   Pompeo.    Decreti    del 
senato  contra  Cesure.  Origine  del* 
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•     ta  guerra  civile   *  .  .  .  .  .  .  .  Pag.  40  i 

y.  Note  cronologiche    *  . »  4o3 

8.  Osservazioni  sulle  guerre  di  Cesare 

nelle  Gallie  *  ,. .  .  .  m  4^^ 

UpitO€Q  XLVL  Della   storia  di  Roma  e 
dell'Italia  dal  princìpio  della  guer- 
ra civile  fìno  alP  Ingresso  di  Ce- 
sare io  Koma. 
$.    I.  Disposizioni  pigliate   in  Roma  da 

Pompeo .  .  .  k  .  .  »  ^v^À 

2.  Primi  passi   di  Cesare    in    Italia. 

Passaggio  tlei  Rubicone  .  ^  .  .  .  »>  4^4 

3.  Cesare   occupa  Corfinio   e  diverse 

altre  città  .    .•.,....     ....'>  417 

4«  Pompeo  si  ritira  da  Roma  a  Brin' 
disi.  Cesare  lo  insegue.  Tratta- 
tive di  pace  infruttuose*  Paga  di 
Pompeo.  Cesare  occupa  Brindisi  **  4^0 

5.  Cesare  sottomette    la  Sidlia  e  la 

Sardegna.  Si  avvia  vetfso  Roma* 
Conferenza  da  esso  tenuta  con 
Cicerone  ..............  99  4^2 

6.  Cesare  giugne  sotto  Roma.  Simula 

intenUoni  pacifiche  a  riguardo  di 
Pompeo.  Di  lui  politica. »  4^5 

UPìTOto  XLril.  Della  storia  di  Roma  e 
dell'Italia  dall'ingresso  di  Cesare 
in  Roma  fino  alla  di  lui  elezione 
<lla  Dittatura. 

(.     i.  Prime  disposizioni  date  da  Cesare 

in  Róma ''  j^^ 

«•  A*    lui    passaggio    in   Ispagna    e- 
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cominciamenio  della  guerra  in 
quella  regione.  Cesare  trovasi 
ridotto  a  tristo  partito  ....  Pag.  4^1 

3.  Prime    di    lui   vittorie.    Conquista 

della   Spagna.   Presa  di   Morsi" 

glia.  Affari  delV  Afrièa  ,....»  4^6 

,  4*  Cesare    ritorna    in     Roma.     Egli 

viene    eletto    dittatore    e   quindi 

console »  4^9 

Capitolo  XLFIIL  Della  storia  di  Roma 
dalla  elezione  di  Cesare  alla  dit- 
tatura fino  alla  battaglia  di  Far- 
salia. 
S*  I*  Cesare  passa  in  Oriente.  Prepu" 
rotivi  guerreschi  di  Cesare  e  di 
Pompeo *>  44^ 

3*  Prime  imprese  di  Cesare.  Trat" 
tative  di  pace  inutili.  ;  Arrivo 
delle  legioni  dalV  Italia  .  .  .  .  .  *9  444 

3.  Cesare    assedio   Pompeo   nel   suo 

campo.  F'alore  di  Cassio   Sceva  »  449 

4*  Pompeo   attacco  il  campo  di  jSe' 
sare.  Disfatta  di  ■  questo   presso 
Dirràchio.  Egli  passa  nellù,  Ma^ 
■  cedonia  e  nella  Tessagìio  ....  »  4^^ 

5.  Pompeo    lo   insegue.   Disposizioni 

prese  per  la  batta^ia  di  Farsa' 

Ha., ...»  4^^ 

6.  Ordine  delle  armate  avanti  là  bai" 

taglia  .  .......  .\  ......  t>  4^^ 

*  *      7.  Battaglio  di  JForsalia.  p^ittoria  di 

Cesare.  Di  lui  clemerùsÀ  «  .  •  ^  .  o  4^3 
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.  Predizioni  supposte  di  quella  hat-' 

taglia Pag.  46é 

^OLO  XLJX.  Della  storia  di  Roma 
dalla  battaglia  di  Farsalia  fino  alla 
morte  di  Pompeo  il  grande. 

.  Cesare  insegue  Pompeo  dopo  la 
battaglia  di  Farsalia,  Avventure 
di  Pompeo »  470 

Dopo  lungo  errare  Pompeo  si  ri" 
solve  a  passare  in  Egitto.  Cesare 
si  imbarca  egli'  pure  a  quella 
volta  . *.,.....»  iyS 

.  Arrivo  di  Pompeo  sulle  coste  deU 
V  Egitto,  Egli  viene  colà  assaS" 
sinato. n  47^ 

.  Cesare  giugne  pure  in  Egitto^  Cle*» 
nienza  da  esso  mostrata.  Rispetto 
verso  le  spoglie  di  Pompeo.   .  .  »  4^4 

.  Òondotta  da  Cesare  tenuta  in  Egitr 
io*  Di  lui  amori  con  Cleopatra. 
Sollevazione  e  guerra  di  Ales^ 
sandria.  Vicende  di  Cesare.  Di 
lui  vittorie.  Disposizioni  da  esso 
date  nelP  Egitto »  4^6 

.  Note  cronologiche »  49' 

'OLO  L.  Della  storia  di  Roma  daUa 
morte  di  Pompeo  fino  alla  battaglia 
di  Monda. 
Cesare  viene  colmato  di  onort  in 
Roma.  Si  muove  a  guerreggiare 
contra    Farnace  e  ne   trionfa.   .  t>  49^ 

.  Egli  toma  in  Roma»  Nuovi   tratti 

ìv.SJtal.rol.F.  t 
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detta  di- Utk' clemenza     .  .  .\  Pag.  49^ 

3.  Condatta  da  esso  tenuta  in  Roma, 

Suo  secondo  consolato.  Staio  delle 
.  cose   ndV  Africa.    Avventure  di 
Catone   ...............  499 

4.  Cesare   calma    la    sollevazione    di 

.una  legione  e  passa  neW  Africa, 
.Prim£    di .  lui    imprese  in  quella 

regione »»  5o4 

Sé,  ViUoria  riportata  da  Cesare  pres" 
so  Tapso*    Catone   si    chiude  in 

^       liticai    .  *    .    . »  5i2 

o.  Condotta  tenuta  da   Catone  dopo 
quella    battaglia.    Di   lui   mortp. 

Di  lui  carattere    .  -  , »  5i6 

7.  Cesare  s^ impadronisce  di  tutta  VA' 

fricas   Di  lui  ritorno  in  Ronm  «  »  5^4 
8«  Discorsi  di   Cesare   al  senato   ed 
al  popolo.  Di  lui  trionfi,  JH  lui 
.  libcraUtà,  Spettacoli  da  esso  dati 

-    al  popolo n  537 

9.  Leggi   di  Cesare,    Tumulti   insorti 

nella  Siria ^. »  $34 

tot  Bijbrma    del   Calendario    operata 

da  Cesare  .......*.•....'>  558 

I  Zf  Guerra  nella  -  Spagna  intrapresa 
eontra  i  figli  di  Pompeo,  Cesare 
passa  in  quella  provincia.  Bat^ 
ktgUa  dì  flfanda,  Fittoria^  segnar 
lata  riportata  da  Cesate  •  >  .  ,  n  i^i 
C4PÌT0L0  Li.  Della  storia  di  Roo^  dalla 
battaglia  di  Munda  fiao  atUa  molle 
ài  Cesare* 


^ 
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g.  I .  Continuazione  aelìu  guerra  nella 
Spagna  ira  Qesare  ed  i  figli  di 
Pompeo.  Fugay  ayi^enture  e  morte 
di  Gneo.  Presa  di  Cordova  y  di 
Siviglia  y   di   Munda   eco,  .  .  Pag**  5^9 

2.  Condotta  da  Cesare  tejiuta  dopo 
la  battaglia  di  Mun^a»  Cesare 
torna  in  Roma,  Onori  che  gli 
si  rendono.  Disposizioni  da  esso 
prese.  Di  liti  clemenza.  Maniere 
jorgogliose  da  esso  usate  a  fronte 
del  senato     ...........  \  >>  ^5& 

3u  Sintomi  di  ambizione   alla  sovra^ 
nità  in   esso   osservati.  Malcou"  - 
tento  del  popolo   e  ^dei    tribuni^ 
Origine  della    cospirazione  con" 
tro  di  esso  tramata.  , 99  56t 

4.  Cassio  trae  Bruto  nella  congiura. 

Disegni  ambiziosi  di  Cesare^  Pro^ 
digi  che  si  pretendono  osservati 
avanti  la  di   lui  morte    .  ...  .  »  566 

5.  Dubbj     e    timori    dei    congiurati. 

Loro  condotta.  Uccisione  di  Ce" 

sare ,  ...»  571 

6.  Note  cronologiche   e  critiche  >  .  .  »  579 
Capitolo  HI.  Delia  storia  di  Homa  dalla 

morte  di  Cesare  fìno  all'arrivo  di 
Ottaviano  in  Italia. 
$.     I.  Di  quello  che  in   Roma  avvenisse 

dopo  la  morte  di  Cesare    •  .  .  .  w  58) 
9.  Continuazione    di    quegli   avveni- 
jnenti.   Condotta   tenuta  da  An* 
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ionio.  Di  fui  destrézza.  Bisolii!' 
tiòni  del  senato  a  riguardo  à^ 
congiurati Pao.  5« 

5.  Nuove  controversie.  Testamento  di 

Cesare.  Di  ìui  funerali »j  5c 

4*  Artificiosa  condotta  di    Antonio  a 
riguardo  dei  congiurati.  Richiamo 
di    Sesto    Pompeo.    Mire   antbi'  . 
ziose  di  Antonio  al  potere  sovra- 
no  .V.  »  6< 

5.  Continuazione  degli  avvenimenti  di 

'     Roma  .    ...............  6< 

6.  Arrivo  di   Ottaviano  in  Italia.    Si 

dichiara  figlio  adottivo  di  Cesare  »  6< 
j.  Passaggio  del  medesimo  a  Nàpoli. 

Visita  folta  a  Cicerone.   Arrivo 
'di  Ottaviano  in  Roma »  6 

Spiegazione  delle  tavole  del  To- 
'  mo  V*  * ...»  6i 
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